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R A P P O R T I

DELLE COMMISSIONI PERMANENTI 
SUGLI STATI DI PREVISIONE DELLA SPESA





RAPPORTO DELLA 6a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro (Tabella 2)

( R e l a t o r e  DE PONTI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — L'esame dello sta
to di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro può essere suddiviso1 in tre or
dini di considerazioni: quelle strettam ente 
pertinenti ai dati della tabella 2, quelle re
lative ad alcuni problem i particolari e quel
le di cara ttere  più generale.

I. — Considerazioni sulla tabella 2.

1-1. — Le spese considerate nello stato di 
previsione del M inistero del tesoro per l’an
no 1976, ascendono, complessivamente, a
m iliardi 18.115,2, di cui:

m iliardi 11.317,2 per la parte corrente; 

m iliardi 5.154 per il conto capitale; 
m iliardi 1.644 per rim borso capitali.

R ispetto al bilancio del 1975 le spese fan
no registrare un aum ento di miliardi 4.232, 
così ripartito:

Miliardi %

+  3.149,7 per la parte corrente +  38,5

+  1.234,4 per il conto capitale +  31,4
— 152,1 per il rim borso di prestiti — 8,3

+  4.232 +  61,6

1-2. — Aggregando i dati della parte  corren
te e del conto capitale queste variazioni sono 
dovute:

aH’incidenza di leggi preesistenti e al
l’applicazione di intervenuti provvedimenti 
legislativi (+  m iliardi 306);

dai cosiddetti « oneri inderogabili », vale 
a dire oneri discendenti direttam ente da di
sposizioni legislative ( +  m iliardi 2.866);

all'adeguamento delle dotazioni di bi
lancio alle esigenze di gestione (+  m iliar
di 70);

al trasporto  di fondi ad altri Minister 
ri (— miliardi 47,4);

aH’adeguamento degli appositi fondi spe
ciali destinati al finanziam ento degli oneri 
relativi a provvedimenti legislativi in corso 
( +  m iliardi 1.232,5).

L 'esatto apprezzamento della consistenza 
e dell'evoluzione delle spese che fanno cari
co allo stato  di previsione in esame non 
può, peraltro, prescindere dal considerare 
la p luralità degli organi e servizi che in esso 
confluiscono, pur non appartenendo all'Am- 
m inistrazione del Tesoro.

Trattasi, p iù  in particolare:

dei servizi generali dello Stato (Presi
denza della Repubblica, Assemblee legislati
ve, Corte costituzionale, Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro, Consiglio supe
riore della M agistratura);
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della Presidenza del Consiglio dei mini
stri e servizi dipendenti;

degli uffici dei M inistri senza po rta
foglio;

delle M agistrature speciali; 
nonché dei fondi di riserva e speciali: 

servizi ai quali nel 1976 si attribuiscono 
stanziamenti complessivamente per 4.538,8 
m iliardi, con un aumento, rispetto  al 1975, 
di m iliardi 2.038,4 (+  72,3%).

Si noti che nel 1976, a seguito dell’istitu
zione di una separata tabella, nello stato di 
previsione del Tesoro non trovano più con
siderazione gli stanziam enti di pertinenza del 
nuovo M inistero per i beni culturali e am
bientali.

1-3. — Dall'eterogeneità degli organi e dei 
servizi che fanno capo allo stato di previ
sione del Dicastero del tesoro, discende che 
gli stanziam enti ivi iscritti si distribuiscano 
in pressoché tu tte  le funzioni in cui si ri
partisce la spesa statale.

Le spese rilevanti secondo la classifica
zione funzionale, sono le seguenti:

m iliardi 467,1 per l’Amministrazione ge
nerale (comprendenti anche i servizi degli 
organi costituzionali);

m iliardi 706,7 per le relazioni in tem a
zionali (concernenti principalm ente somme 
da erogare alle Comunità europee);

m iliardi 403,2 per l’istruzione e la cul
tu ra  (servizi inform azioni e proprietà in
tellettuale; contributo per l’istruzione pub
blica statale di pertinenza dei Comuni e 
delle Province; interessi sul prestito  per la 
edilizia scolastica e spese per la ricérca 
scientifica);

m iliardi 1.138,8 per l’azione e gli in ter
venti nel campo sociale (assegnazioni e con
tribu ti ad enti assistenziali vari; pensioni ed 
assegni di guerra; interessi e spese sulle ope
razioni di finanziamento dei vari interventi 
nel settore; apporto integrativo dello Stato 
a favore del « Fondo nazionale per l’assisten
za ospedaliera »);

m iliardi 2.702,4 per il settore traspor
ti e comunicazioni (contributi e somme da 
corrispondere all’ANAS; contributi e rim 
borsi a ll’Azienda delle ferrovie dello Stato; 
anticipazioni alle Aziende postale e ferrovia

ria a copertura dei rispettivi disavanzi di 
gestione);

m iliardi 2.180,4 per azioni ed interventi 
nel campo economico (interessi e spese su 
vari m utui con tra tti per opere pubbliche; 
somme da corrispondere alla Cassa per il 
Mezzogiorno per l’attuazione di interventi 
per lo sviluppo dei te rrito ri meridionali; 
contributo alla Regione siciliana a titolo di 
solidarietà nazionale; assicurazione di cre
diti all’esportazione);

m iliardi 1.454,4 per interventi a favo
re della finanza regionale e locale (somme 
da versare direttam ente alla Regione Sici
lia sui cespiti erariali; regolazione contabi
le delle entrate erariali devolute alla Regio
ne sarda; regolazione contabile delle entra
te attribu ite alle Regioni a statu to  ordina
rio; fondo corrente per l'attuazione dell'or
dinam ento delle Regioni a statu to  speciale; 
fondo comune da ripartire  tra  le Regioni a 
statu to  ordinario);

m iliardi 7.106,4 per oneri non riparti
g l i ,  vale a dire quegli oneri che, pu r con
figurando scopi e finalità ben delineati, non 
sono attribuibili, in modo specifico, ad-al
cuna delle voci funzionali in cui è stata clas
sificata la spesa dello Stato.

1-4. — Fra gli oneri non rip arab ili una 
menzione particolare m eritano i cosidetti 
« fondi globali » che, come è noto, concreta
no accantonam enti preordinati al fine di 
costituire il necessario supporto finanzia
rio per i provvedimenti in corso di defini
zione parlam entare, o da avviare.

Prescindendo dal fondo globale relativo 
al rim borso dèi prestiti, nel 1976 gli accan
tonam enti per provvedimenti legislativi am
m ontano a 2.801,5 (di cui m iliardi 900,4 di 
parte  corrente e m iliardi 1.901,1 di conto 
capitale) con un aum ento di m iliardi 1.232,6 
rispetto  al 1975 (+  126°/o); del loro com
plessivo volume, alla specifica competenza 
del M inistro del tesoro  attengono m iliardi
1.023,3 (di cui m iliardi 211,7 per la parte  
corrente e m iliardi 811,6 per il conto ca
pitale).

1-5. — Nello stato di previsione del Mi
nistero del tesoro per l’anno 1976, le spese 
relative ad operazioni finali di bilancio si
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ripartiscono in sede economica: per il 68,7 
per cento alla parte  corrente e per il restante
31,3 per cento al conto capitale.

Fra gli aggregati più significativi di parte  
corrente si segnalano: i trasferim enti cor
renti (miliardi 3.968,5) e gli interessi (mi
liardi 3.216,3).

L'evoluzione di tali gruppi di oneri, la 
cui dinamica è venuta via via crescendo 
in questi ultim i anni, si ricollega alle pro
fonde modifiche s tru ttu ra li che hanno nel 
tempo interessato il bilancio, sia per ciò 
che concerne l'azione redistributrice, sia per 
il sempre crescente ricorso ad operazioni 
di indebitam ento.

Infatti dei 3.149,7 m iliardi di incremento 
previsto per le spese correnti del Ministe
ro del tesoro nel 1976, l’erogazione per tra 
sferimenti (+  m iliardi 484,7) e per interes
si (+  m iliardi 1.489,2) rappresentano oltre 
il 69 per cento.

Analoga considerazione può essere fatta  
per i trasferim enti in conto capitale (mi
liardi 1.911) e per le concessioni di crediti 
ed anticipazioni per finalità non produtti
ve (miliardi 1.258,1) che costituiscono la 
quasi to talità  delle spese in conto capitale.

II. — Considerazioni particolari.

II-l. — È da consolidare la  tendenza, op
portunam ente già avviata, di fa r confluire 
nella presentazione del bilancio le varie docu
mentazioni relative alla spesa pubblica ed 
alle valutazioni sullo stato defila situazione 
economica nazionale.

II-2. — La crisi degli enti locali riconfer
ma l'esigenza di affrontare il problem a della 
finanza locale, altrim enti alle conseguenze 
negative sul piano sociale si aggiungeran
no le conseguenze negative sull’economia, 
privata dagli im pulsi che possono derivare 
dalla spesa di tali enti.

II-3. — Senza investim enti non si favori
sce l'occupazione; è tu ttavia necessario rie
sam inare il problem a del rapporto fra ca
pitale di rischio ed indebitam ento delle im
prese, favorendo — con gli investimenti — 
anche l'apporto di nuovo capitale di rischio 
al sistema produttivo.

II-4. — In periodo inflazionistico, la ma
novra del credito agevolato deve evitare che 
l'agevolazione sul tasso d’interesse superi 
troppo  lo scarto percentualm ente ritenuto  
utile dal legislatore per conseguire le fina
lità volute; pertanto occorrerebbe ancorare 
i tassi agevolati alla evoluzione, opportuna
m ente smorzata, dei tassi di mercato.

II-5. — L’unità d i conto del nostro sir 
stem a m onetario è da tempo fisicam ente e 
fisiologicamente scomparsa. La lira, in p ra 
tica, non esiste più, è quindi necessario porvi 
rimedio.

III. — Considerazioni generali.

III-l. — La durezza della crisi attuale — 
che vede per la prim a volta, nel dopoguer
ra, una diffusa sim ultaneità internazionale 
di congiuntura negativa — accentua la rile
vanza del Bilancio, sia come strum ento an
ticongiunturale che di politica strutturale, 
onde determ inare i m utam enti necessari per 
garantire la crescita civile nel nostro paese.

III-2. — L'eredità del 1974, l’andam ento 
del 1975 e le prospettive per il 1976 fanno 
prevedere un domani non facile.

Anche se la nostra credibilità economica 
nei confronti deU’estero è sta ta  in buona 
parte  recuperata — le nostre riserve, valu
tando l’oro a prezzo libero, garantiscono 
il pareggio del nostro  indebitam ento (vedi 
tabella 1) e l'inflazione è stata frenata, an
che se non scongiurata — va notato che 
l'equilibrio della nostra economia è sem
pre molto fragile e, soprattu tto , che il livel
lo deH’occupazione è in pericolo.

In  questo contesto la preoccupazione mag
giore, nell’esame del Bilancio, non sem bra 
tanto debba rivolgersi sul previsto disavan
zo :— anche se notevolissimo — quanto piut
tosto sulla persistente « rigidità » del Bi
lancio stesso, che non lascia spazio per un 
miglioram ento del rapporto  spese — inve
stim enti (vedi tabelle 2, 3 e 4).

III-3. — L’incidenza della spesa pubblica 
in conto capitale può ancora m igliorare la 
sua funzione:

accrescendo il reperim ento dei fondi 
propri (en tra ta  fiscale) e alleggerendo così
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tesoro quale gestore di una prem inente e 
diversificata quota di tale spesa.

Nel dare atto al Governo d e l ’impegno 
con il quale sta affrontando:

le  urgenze in atto , con i decreti anticon
giunturali;

i bisogni dell'entrata, con la messa a 
regime della riform a tributaria; 
la Commissione raccom anda di accentuare 
la caratteristica « program m atica » del Bi
lancio, intesa come guida m etodica dello* 
sviluppo nazionale.

In  proposito  la Commissione ritiene che 
le linee indicate nel disegno di legge gover
nativo n. 1938 recante « Princìpi fonda- 
mentali e norm e di coordinamento in m a
teria di bilancio e di contabilità delle Re
gioni » possono essere utilm ente considera
te anche ai fini del bilancio nazionale.

Tutto ciò considerato la  Commissione 
esprime, a maggioranza, il p roprio  parere 
favorevole circa lo stato di previsione della 
spesa, per il 1976, idei Ministero del tesoro.

D e  P o n t i ,  relatore 

T a b e l l a  n .  1

INDEBITAMENTO VERSO L’ESTERO E RISERVE UFFICIALI

A fine agosto l'indebitam ento delle istituzioni m onetarie era pari a 6.024 milioni 
di dollari così distinti:

à) passività Banca d’Italia  - U.I.-C
— C.E.E. (sostegno a medio termine)
— F.M.I. stand-by . . . . .

oil f a c i l i t y .............................
— B u n d e sb a n k ...........................................
— a breve te r m in e ....................................

b) passività nette verso l ’estero delle 
Aziende di c r e d i t o ...............................................................................  613

L'indebitam ento delle istituzioni non m onetarie — i cosiddetti prestiti compensa
tivi — era di 7.320 milioni di dollari.

Il to tale delle passività sull'estero era, quindi, di 13.244 milioni di dollari pari a 
8.857 m iliardi di lire ($ =  668,8).

Sempre a fine agosto le riserve ufficiali nette ammontavano a 2.937 m iliardi di lire, 
di cui 1.804. m iliardi in oro a 35 dollari l'oncia. Valutando l'oro, con la quotazione pre
sa a base di riferimento1 nel prestito con la Bundesbank (149 dollari l'oncia) le riserve 
diverrebbero, 9.350 m iliardi di lire.

Milioni di $

1.885
1.187

801
1.500

38

la pressione della mano pùbblica isul merca
to finanziario e l’indebitamento del Bilancio;

migliorando la produttività generale del
la pubblica Amministrazione. In  particolare, 
anche per quanto riguarda la spesa gestita 
dal tesoro, si auspica la riconferma delle 
norm e contingenti di prossim a scadenza re
lative allo snellimento delle procedure am
ministrative; norme da ampliare e coordi
nare stabilmente nel sistema;

accentuando la funzione deil Bilancio co
me indicatore della domanda pubblica di 
beni e servizi nel medio periodo; ciò per
m etterebbe al sistema produttivo non solo 
di ricevere degli oricntamcnte per le sue 
eventuali ristrutturazioni, m a di adeguare la 
propria offerta nei confronti della pubblica 
Amministrazione nei tempi necessari.

III-4. — In questo quadro e  con queste 
prospettive assumono notevole rilievo non 
solo gli aumenti, in valore assoluto, della 
spesa pubblica in conto capitale, ma la loro 
qualificazione e di conseguenza il ruolo del
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T a b e l l a  n . 2

CONSISTENZA DEL DEBITO PUBBLICO PER GLI ESERCIZI DAL 1965 AL 1974

Esercizi Debito patrimoniale Debito fluttuante Totale

1965 . . . 3.468

(Miliardi di  lire) 

4.682 8.150

1966 . . . 4.678 3.897 8.575

1967 . . . 5.209 3.601 8.810

1968 . , . 6.580 3.606 10.186

1969 . . . 8.234 3.583 11.817

1970 . . . 9.302 4.902 14.214

1971 . . . 10.966 6.348 17.314

1972 . . . 12.635 9.091 21.726

1973 . . . 15.286 13.873 29.159

1974 . . . 17.848 21.715 39.563

T a b e l l a  n.  3

SPESE FINALI DEL BILANCIO DELLO STATO

Esercizi
Spese correnti Spese in  c/cap itale Totale spese finali

in miliardi in % delle 
spese f inali in miliardi in % delle 

spese finali in miliardi in %

1965(a) . . 6.353.7 77.3 1.863.5 22.7 8.217.2 100
1966 (a) . . 7.032.1 77.7 2.020.8 22.3 9.052.9 100

1967(a) . . 7.376.9 74.4 2.536.8 25.6 9.913.7 100

1968 (a) . : 8.487.5 72.4 3228.1 27.6 11.715.6 100

1969 (a) . . 10.088.1 76 3.178.9 24 13.267 100

1970 (a) . . 10.873.1 78.4 2.993.2 21.6 13.866.3 100

1971 (a) . . 12.820.6 77.1 3.802.3 22.9 16.622.9 100

1972(a) . . 14.461.5 77.4 4.217.8 22.6 18.679.3 100

1973(a) . . 17.650.7 76.6 5.396.2 23.4 - 23.046.9 ÌOO

197 4 (a ). . 23.178.1 80.9 5.473.1 19.1 28.651.2 100

1975 (b ) . . 23.313 81.6 5.264.8 18.4 28.577.8 100

1976 (b)  . . 29.110.4 79.9 7.317.3 20,1 36.427.7 100

(a) Impegni di consuntivo.
(b)  Previsioni iniziali.
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T a b e l l a  n.  4

ENTRATE E SPESE DEL BILANCIO STATALE

Esercizi Entrate com plessive Spese com plessive Avanzo ( +  ) o disavanzo (— ) 
finanziario

1965(a) . . 7.724.2

(Miliardi di  lire) 

8.463.8 739.6

1966 (a) . . 9.542.8 9.516.5 + 26.3

1967(a) . . 9.473.3 10.322.1 — 848.8

1968(a) . . 11.1202 11.840.6 — 720.4

1969(a) . . 12.563.4 13.932.7 — 1.369.3

1970(a) . . 12.709.8 14.313,8 — 1.604

1971 (a) . . 14.380.5 16.929.8 — 2.549.3

1972(a) . . 15.563.4 19.102.6 — 3.539.2

1973 (a) . . 18.640.9 23.807.9 — 5.167

1974(a) . . 22.930.8 29.557.8 - — 6.627

1975(b) . . 23.201.1 30.373.9 — 7.172.8

1976(b)  . . 26.556.1 38.071.7 — 11.515.6

(a) Impegni di consuntivo.
(b)  Previsioni iniziali.



RAPPORTO DELLA 6a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze (Tabella 3)

( R e l a t o r e  ASSIRELLI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Preliminarm ente 
mi sia consentito fare un breve richia
mo alla relazione del collega senatore Ricci 
sullo stato  di previsione della spesa del Mi
nistero delle finanze per il 1975. In  quella 
sede venivano sottolineate le deficienze ope
rative del Ministero dellle finanze dovute sia 
alla carenza di personale che alla m ancata 
riorganizzazione dei servizi di fronte ai nuo
vi com piti posti dalla riform a tributaria. 
Dette carenze sono state poi evidenziate e 
circostanziate dallo stesso m inistro Visen
tin» nel famoso « libro bianco ».

Il parere del relatore, che coincide del re
sto coin ile considerazioni fatte  da più parti 
nei corso dell'esame della Tabella n. 3, è che 
effettivamente ci troviam o di fronte ad una 
gravissima orisi operativa deir Amministra
zioni finanziaria; per dirla con il Ministro, 
appare cioè oltremodo diffidile far an
dare contem poraneam ente le due macchine 
fiscali; la  vecchia (relativa ai residui dei 
vecchi tributi) e ila nuova, per i tribu ti in 
tro dotti con l'en trata in  funzione della ri
forma.

Oltre alle carenze denunciate si è aggiun
ta inopinata l'agitazione dell personale delle 
Im poste dirette che ha aggravato una situa
zione già carente e delicata. In  questo stato 
di cose il relatore vuole evidenziare quale 
è il grado di produttività d i questo mecca
nismo.

Per i  tribu ti soppressi il gettito è supe
riore al preventivato; contro  una previsione

per il 1975 di 1.141 m iliardi vi è u n  gettito 
dei prim i sei mesi di 1.070 miliardi, il che 
lascia supporre un gettito alla fine dcH'eser- 
cizio quasi doppio rispetto alle previsioni. 
Per il 1976 le entrate a questo titolo sono 
previste in 2.337 miliardi.

A parere del relatore occorrerebbe incre
m entare questa entrata, sia con una solleci
ta riscossione delle pratiche del condono, sia 
con la definizione accelerata del contenzioso 
rimasto.

Questa accelerazione avrebbe tre  ordini di 
conseguenze:

1) increm entare le entrate nel momento 
din cui il meccanismo deH'anagrafe tribu taria  
non è ancora pronto  e di conseguenza le eva
sioni sono più facili;

2) definire celermente l'arretrato  che d i
stoglie molto personale qualificato dai nuo
vi compiti posti dalla riforma;

3) contenere il disavanzo dello Stato per 
evitare una inflazione selvaggia.

Per i nuovi tribu ti si deve constatare che 
il nuovo sistema di prelievo alla fonte è ef
ficace e regge alle previsioni, che vengano 
anzi incrementate; pertanto, l ’im posta sul 
reddito delle persone fisiche assicura una 
gettito raggugliato al volume della ritenuta 
alla fonte; sarà anzi sicuram ente superata 
anche la previsione di 5.870 m iliardi per 
ili 1976 in quanto la messa a ruolo delle de
nunce del 1975 per i redditi del 1974, per
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i noti motivi, andrà sicuram ente in riscos
sione sdlo nel 1976.

A tale proposito il relatore com prende le 
ragioni ohe hanno indotto  il M inistero a (ser
virsi d i organizzazioni estranee alla pubbli
ca Amministrazione sia per la  compilazione 
m ateriale dei molli, sia per la liquidazione 
delle im poste s t e s s e  attraverso un servizio 
meccanografico; tu ttavia deve rilevare, co
me è stato osservato anche durante la  di
scussione, che questo deve essere un ricor
so provvisorio che deve cessare appena il 
Ministero delle finanze sarà organizzato in 
modo da poter provvedere direttam ente a 
tali compiti.

Ili punto dolente, fatto rilevare da tu tti 
i m em bri dèlia Commissione, è l ’andam ento 
dell gettilo dell'IVA.

Anche se le cifre 'indicate nel preventivo 
1975 non erano proporzionate al gettito  dei 
prim i mesi deU’esarcizio 1974, appare evi
dente che il Governo che formulò quella 
previsione sperava di chiudere, o per lo meno 
tam ponare, le falle deU’evasiione che già al
lora erano intuibili.

È avvenuto forse il contrario. La pubbli
cità, sia pure doverosa, data aH’argomento 
della deficienza della macchina tributaria, ha 
indubbiamente incoraggiato gli evasori.

È opinione unanime che in questo settore 
devono essere m obilitate tu tte  le forze di
sponibili dal Ministero, specialmente per il 
controllo della produzione fino al grossista; 
occorre dare pubblicità ai prim i risultati o t
tenuti in m odo da m ettere allarme e consi
gliare gli evasori a  m ettersi in regola. Una 
efficace lotta a ll’evasione nel com parto del- 
l’IVA ha anche ilo scopo di prevenire le 
evasioni alle imposte dirette; ogni fa ttu ra  
che non ha pagato l ’IVA o ogni merce che 
non è stata fattu ra ta  non sarà poi conteg
giata ai fini del volume di affari che deve 
determ inare il reddito da denunciare a fi
ne d ’anno.

Se è vero che i redditi con tra ttenu ta  alla 
fonte, e in modo particolare quelli dei lavo
rato ri dipendenti, non possono 'evadere è an
che vero che non sono la  unica fonte delle 
imposte dirette come si cerca in  genere di 
far credere.

Il gettito da lavoro dipendente ha dato 
nei prim i sei m esi idei 1975 1.327 m iliardi 
contro i 3.806 miliardi complessivamente ri
scossi per le im poste dirette.

Anche se si tolgono i 1.070 m iliardi riscos
si per vecchi tributi, e quindi non di compe
tenza del 1975, sono sempre 2.736 m iliardi 
per i prim i sei m esi del 1975, anno cara tte 
rizzato da una situazione straordinaria dal 
m om ento che mancano com pletam ente le en
tra te  per le denuncie sui redditi sia delle per
sone fisiche sia delle persone giuridiche: è 
noto infatti che le società, avendo avuto di
lazionati i term ini delle denunce da  marzo 
a  luglio, non figurano per le loro entrate 
nei prim i sei mesi del 1975.

Le recenti comunicazioni dell Ministro del
le finanze aille Commissioni V e VI riunite 
forniscono un quadro dettagliato ed esau
riente dell'andam ento delle entrate e quin
di mi esimono dail’approfondire altri aspet
ti che ripeterebbero solo la  esposizione del 
Ministro.

Concludendo la analisi' della « produtti
vità attuale » del M inistero delle finanze so
no da sottolineare i cospicui risu lta ti conse
guiti dall m inistro Visemtini e dai suoi colla
boratori in ordine della ricerca delle cause 
della attuale situazione e alla program m a
zione e messa a punto della macchina tribu
taria in relazione alla piena attuazione del
la riform a tributaria; vanno tuttavia sotto- 
lineati alcuni suggerimenti, d a  realizzare 
subito, per com battere le evasioni: massimo 
sforzo per tam ponare le evasioni all’IVA e 
collaborazione più stre tta  con i  comuni per 
l'accertam ento delle imposte dirette.

In questo senso mi perm etto di sottolinea
re una questione da me sottoposta all’atten
zione della Commissione nel corso della re
lazione: circa un anno fa la Commissione ap
provò il disegno di legge n. 708, recante mo
difiche al sistem a sanzionatorio in m ateria 
d i tasse automobiliste. Si tra tta  d i un  prov
vedimento che consente d i liberare immedia
tam ente decine idi impiegati o ra  occupati, 
presso ogni Intendenza di finanza, in  questo 
servizio, facendo risparm iare alle Regioni 
altrettanto  personale. Questo provvedimen
to si è ferm ato presso la Commissione finan
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ze e tesoro della Carniera a causa d i un rilie
vo mosso dalla Commissione giustizia.

Mi perm etto osservare che è un grave or
rore non darvi corso perchè si tra tta  di (una 
m isura che si colloca efficacemente in quel
la linea di piena e  razionale utilizzazione dèi 
personale dell ’Amministrazione finanziaria, 
coerentemente indicata dall’attuale M inistro 
Visentini.

I dati emergenti dalla tabèlla n. 3 non si 
scostano da quelli dell’anno scorso se non 
nella form a più comprensiva data dalla « No
ta preliminare » con una spesa complessiva 
di 4.345.653 milioni di cui 4.335.028 per la 
parte corrente e 10.625 in  conto capitale.

Anche le novità sono minime; la  più rile
vante è quella dell nuovo sistema di rim bor
so IVA che perm etterà una più rap ida riscos
sione da parte degli operatori economici che 
ora attendono mesi a mesi per ottenere i 
rim borsi.

Infine, in ordine all problem a del risana
mento dei bilanci degli enti locali, si sotto

linea che nel corso dèlia discussione tu tte  
le parti politiche hanno convenuto sulla 
necessità che esso debba essere soillecitamen- 
te affrontato con m isure idonee a segnare 
un radicale superamento deU’attuale asset
to dèllla finanza locale.

In  m erito è stato presentato il seguente 
emendamento al capitalo 1986 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dàl
ie finanze, a firma dèi senatori Borsari ed 
altri: « Stanziare lire 500 miliardi dia a ttri
buire ai comuni e alle provincie per il gra
duale e proporzionade risanam ento dei loiro 
bilanci non in pareggio ».

La Commissione lo ha accolto come pro
poste e ilo raccomanda -alila Commissione 
bilancio; il Governo si è riservato di espri
mere in tale sede il proprio parere.

La Commissione a maggioranza esprim e 
parere favorevaie stillo stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per 
il 1976.

A s s i r e l l i ,  relatore





RAPPORTO DELLA T  COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giustizia (Tabella 5) 

( R e l a t o r e  DE CAROLIS)

La Commissione giustizia, esaminato lo 
stato idi previsione della sipesa del Ministe
ro di grazia e giustizia per l’anno 1976, nel- 
l'esprim ere il p roprio  parere non può esi
m ersi 'dal sottolineare alcuni aspetti, preva
lentemente politici, emersi nella discussione 
della nota illustrativa che accompagna il do
cumento contabile.

In  prim o luogo si è posto  l'accento sulla 
esigenza di rap ida attuazione delle riforme 
approvate nel corso degli ultim i mesi dal 
Parlamento: ci si riferisce aH’ordinamento 
penitenziario e al nuovo d iritto  di famiglila. 
In particolare, pe r quanto riguarda la ri
form a carceraria si è ribadita  nel d ibattito  
in Commissione l ’urgenza di dare esecuzione 
alle nuove norm e superando le oggettive dif
ficoltà riscontrate ncH 'approntam ento delle 
stru tture, nel reperim ento dei mezzi finan
ziari e nella formazione del personale.

Occorre infatti ricordane che t ra  le cause 
efficienti del rita rdo  nell’attuazione ideile 'di
sposizioni sul trattam ento  dei detenuti e de* 
gli in ternati hanno senza dubbio prim aria 
im portanza lo stato d i disagio degli appar
tenenti alla carriera direttiva, degli assisten
ti sociali e degli agenti di custodia o ltre alla 
situazione deU’edilizia carceraria, per la 
quale si impone un program m a non ris tre t
to al m iglioramento di alcuni vecchi edifici, 
ma 'comprendente invece la costruzione di 
nuovi istituti.

Un altro motivo orm ai ricorrente nelle di
scussioni sul bilancio ideila giustizia è la ne
cessità della predisposizione a livello nor

mativo ed organizzativo d i un  nuovo ordi
nam ento giudiziario. Quest’anno il  fenomeno 
noto come « crisi della giustizia » rischierà 
di aggravarsi ulteriorm ente .in concom itan
za deirientrata in vigore del nuovo codice 
di procedura penale, allorché si dovranno 
garantire stru ttu re idonee al funzionamento 
dei nuovi istitu ti processuali.

Il problem a ideila riform a dell’ordinam en
to  giudiziario investe peraltro  tem i più am
pi, relativi all’aspetto normativo: in  tendia
mo riferirci sia all’istituzione del tribunale 
della famiglia che aH'iesiigenza di responsa
bilizzazione dei m agistrati e d i riorganizza
zione degli uffici del pubblico ministero, 
oltre ad ogni altro  provvedimento capace 
di porre rimedio alle disfunzioni e alle lun
gaggini processuali.

Si deve da ultim o ricordare un ordine del 
giorno a firm a del senatore M arotta, appro
vato dalla Commissione ed accolto dal Go
verno, con il quale si invita l ’Esecutivo a 
svolgere la sua .attività con deciso impegno 
nel quadro di1 un  disegno riform atore orga
nico e program m atico e a reperire i mezzi 
m ateriali che possano consentire la più sol
lecita risoluzione dalla crisi della giustizia.

Con le considerazioni sopra esposte, p re
so atto  dell’impegno politico assunto dal 
Governo con raccoglim ento deU’ordine del 
giorno o ra  ricordato, la Commissione giu
stizia esprime parere favorevole sulla tabel
la n. 5 del bilancio di previsione dello Stato 
per l ’anno finanziario 1976.

D e  C a r o l i s ,  relatore





RAPPORTO D ELLA  3a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del M inistero degli affari esteri (Tabella 6)

( R e l a t o r e  PECORARO)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  La 'tabella n . 6 del j 

bilancio generale dello Stato, che si riferì- j 
see allo stato d i previsione della spesa del j 
Ministero degli affari esteri per l’anno fi- i 
nanziario 1976, è stata oggetto di attento | 
esame da parte della Commissione affari, | 
esteri del Senato. Alla relazione introdurti- j 
va del sottoscritto è seguita una discussio
ne che in u n  primo tempio ha toccato i di
versi capitoli dello stato di previsione, ed in 
un secondo momento, anche attraverso la 
discussione degli ordini idei giorno presen
tati dai vari Gruppi ed un intervento quali- ! 
ficato idei Governo, ha tra tta to  alcuni fra i 
più im portanti ed urgenti problem i della vi
ta intemazionale, e della politica estera ita
liana. Per quanto riguarda questa seconda 
parte, il relatore, a nom e della maggioranza 
della Commissione, e per alcuni problem i 
anche a  nome deU’una o dell'altra opposizio- j 
ne, ritiene d i associarsi a quelle che sono ; 
state le 'dichiarazioni del Governo. Dall’an
damento della discussione risu lta accertato 
che la maggioranza dalla Commissione ap
prezza il contributo perm anente ohe il Go
verno offre par assicurare o restaurare la 
pace nel mondo; per opporsi ai-rigurgiti del 
fascismo e preconizzare una sempre più lar
ga accettazione del metodo democratico, con 
specifici riferim enti alle situazioni del Cile 
e della Spagna; per concorrere, per quanto è 
nelle sue forze, alla diminuzione degli arm a
menti; par assicurare 'le  frontiere nazionali 
ai diversi popoli nello spirito  di quanto è

stato convenuto e deciso alla Conferenza di 
Helsinki:; per soccorrere i Paesi sottosvilup
pati;' per cooperare ad  uscire dalla crisi eco
nomica, con particolare riguardo 'alle .diffi
coltà che il nostro Paese incontra a  causa 
dei pesanti aum enti d i prezzo degli idrocar
buri.

Un’attenzione particolare è stata rivolta 
tanto alla costruzione europea, e al signifi
cato ed al valore che ha la  CEE per lo svi
luppo economico e civile del nostro Paese; 
quanto alla fedeltà .all’alleanza atlantica, che 
non deve pregiudicare la  possibilità d i un 
accordo fra i due blocchi e le due forme di 
democrazia ;in essi praticate: accordo sostan
ziale e tale da trasform are gradualmente lo 
equilibrio e la convivenza in  collaborazione 
ed amicizia.

La Commissione ha inoltre preso a tto  con 
interesse idall’atteggiamento del Governo nei 
confronti di problem i specifici, ad ;in partico
lare per quanto concerne il grosso nodo del 
conflitto medio-orientale — esprim endo sod
disfazione per ili recente raggiunto accordo 
fra i due Stati principalm ente interessati, 
l'Egitto e Israele —; per quanto concerne la 
situazione di Cipro; per il com portamento 
assunto rispettivam ente nei riguardi del Por
togallo, della Spagna, del Cile; per l ’accordo 
raggiunto con la Jugoslavia, con cui viene 
definita ila questione della zona B; per gli 
adempimenti che hanno seguito la ratifica 
del Trattato  di non proliferazione; per il con
creto avvio e l’ampio respiro che si è rite-

2.
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mito dare alle tratta tive con ila Tunisia; per 
l'attività volta a risolvere le difficoltà in
sorte a danno dei nostri connazionali in, 
Eritrea.

Buona parte di questi argomenti, come già 
accennato, erano stati introdotti n e la  di
scussione dalla presentazione idi un  certo 
num ero d,i ordini del giorno tan to  da rap 
presentanti della maggioranza, quanto da 
rappresentanti delH’opposizione. Di questi or
dini del giorno, secondo la prassi e il dispo
sto del Regolamento, quelli accettati dal Go
verno saranno stam pati e presentati in  al
legato alla relazione senatoriale della Com
missione bilancio, sulla legge idi bilancio; 
quelli non accettati potranno essere rip re
sentati in  Aula.

Per quanto invece concerne gli em enda
menti, a tu tti il rappresentante del Gover
no si è dichiarato contrario; sia perchè il Go
verno medesimo non ritiene di consentire 
spostamenti interni alla tabella 6, che ri-' 
schicrebbero di pregiudicare l'equilibrio già 
difficilmente raggiunto nella compilazione 
del preventivo di spesa del Ministero degli 
affari esteri e nella determinazione ideile ri
spettive priorità; sia perchè è da escludere 
che il Governo nella distribuzione delle risor
se fra i vari dicasteri possa aum entare le ci
fre che sono state destinate a quello degli 
affari esteri.

A ta l proposito tanto il relatore ned corso 
del proprio intervento introduttivo, quanto 
i diversi Commissari partecipanti alla discus
sione hanno fatto  presente la essenziale, evi
dente insufficienza degli stanziamenti globali 
messi a disposizione del Dicastero degli af
fari esteri, nonché l'assoluta inadeguatezza 
di singoli specifici capitoli, in rapporto  a 
quelle che sono da ritenere le minime, ov
vie esigenze.

Valga per tu tti l'esempio del capitolo 2041, 
che assegna la cifra complessiva di 560 mi

lioni per « Spese in  Italia ed all'estero per 
l'organizzazione, il funzionamento ed il po
tenziamento dei servizi di informazione e di 
penetrazione economico-commerciale. Spese 
per iniziative pubblicitarie, propagandisti
che e divulgative. Spese per assistenza giu
ridica. Spese per l'effettuazione di corsi di 
formazione, di aggiornamento e di informa
zione tecnica, nonché di viaggi di istruzione
— in Italia e all'estero — ivi comprese le 
spese di trasporto, vitto e alloggio, per il 
personale della carriera degli assistenti com
merciali e per gli accompagnatori preposti 
alla direzione dei corsi stessi ». È forse su
perfluo avvertire che appare inutile tenere in 
piedi una intera Direzione generale del Mini
stero per utilizzare uno stanziamento così 
meschino.

Alla luce delle sintetiche considerazioni 
più sopra esposte, possiamo affermare che 
il dibattito sulla tabella 6 è stato assai inte
ressante e fruttuoso, e che esso po trà  indurre 
il Governo sia a  consentire durante il pros
simo esercizio finanziario la erogazione di ul
teriori stanziamenti, attraverso le necessarie 
note di variazione, per assicurare più ampio 
respiro ad alcuni essenziali servizi ed impe
gni del Ministero degli affari esteri; sia a 
prendere in considerazione una generale re
visione ed incremento della spesa generale 
di questo Ministero, che tenga nel dovuto 
conto la non sempre sufficiènte organizzazio
ne e gestione di esso in più occasioni riscon
trata, insufficienza più che altro  imputabile 
alla assai esigua disponibilità finanziaria.

Tenendo conto di queste osservazioni e di 
queste riserve la Commissione per gli affari 
esteri del Senato ha dato m andato al sotto- 
scritto relatore di esprim ere parere favore
vole presso la Commissione del Bilàncio per 
quanto riguarda la tabella 6 della spesa del 
bilancio generale dello Stato per il 1976.

P e c o r a r o ,  relatore



RAPPORTO DELLA T  COM M ISSIO NE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione (Tabella 7)

(R elatore  BURTULO)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . — Nello scorso mese 
di marzo la 7a Commissione ha approvato 
la tabella 7 del bilancio del 1975 dopo una 
dettagliata relazione ed un ampio dibattito 
sui principali problemi della scuola italiana, 
visti nella prospettiva della dilatazione sco
lastica e sulla indicazione dei dati statistici 
del M inistero della pubblica istruzione e del
le analisi emergenti dal rapporto CENSIS 
pubblicato nel 1974. A sei mesi di distanza 
l'esame del bilancio del 1976, anch’esso pro
fondamente condizionato da una congiuntu
ra economica e finanziaria assai pesante, che 
accentua i caratteri di severità ed i limiti 
di rigidità anche in questo prim ario settore 
dell’attività statuale, lascerebbe poco da di
re oltre alla presentazione delle principali 
cifre emergenti dalla tabella e delle nota
zioni sulle variazioni di quale rilievo.

È poi da rilevare che, poiché le statistiche 
ed i dati afferenti all’anno scolastico 1974-75 
vengono elaborati dal Ministero a fine del
l’anno scolastico, è impossibile reperire una 
documentazione precisa anche su questi 
aspetti fondamentali.

Qualche difficoltà viene anche dalla strin
gatezza della nota preliminare, che è una del
le più scarne, limitandosi alla sola sottoli
neatura dei dati contabilm ente essenziali,

senza il più ampio commento e la ben più 
ampia illustrazione delle variazioni presenti 
nelle note introduttive delle tabelle di altri 
Ministeri, illustranti gli aspetti salienti della 
propria attività e, attraverso le note di spe
sa, la  politica del dicastero, rendendo così 
più intellegibile la le ttu ra  dell’intero docu
mento.

Ciò premesso, passando ad esaminare i 
dati contabili di maggior rilievo, troviamo 
che, per l’esercizio 1976, il bilancio afferente 
alla Pubblica istruzione passa da 3.849.838 
milioni (la cifra ha subito una variazione 
in meno rispetto a quella inizialmente pre
sentata nella tabella 7 del progetto di bi
lancio per il 1975 a seguito della soppressio
ne delle somme stanziate nelle rubriche 15 e 
16 passate alla competenza del M inistero dei 
beni culturali e ambientali) a lire 4.559 m i
liardi, dei quali 4.514.775 milioni per la par
te corrente e milioni 44.531 per conto capi
tale, con un aumento complessivo di mi
lioni 709.467 (in term ini percentuali aum en
to del 18,42 per cento), dei quali per la parte 
corrente 686.907 milioni e per la parte  in 
conto capitale 22.560 milioni (aumento del 
100 per cento per la parte in conto capitale). 
Nella nota preliminare, a  pagina 2, viene 
data ragione delle variazioni.
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Le variazioni relative alla parte corrente sono dovute ai seguenti oneri indero
gabili:

— indennità integrativa speciale dal 1° gennaio 1975, ai sensi
del decreto del Ministero del tesoro 20 luglio 1974 +  milióni 115.219,4

— espansione scolastica, di cui:

ripercussione nuove istituzioni e sdoppiam enti corsi e classi
anno scolastico 1975-1976  +  » 43.752,1

nuove istituzioni e sdoppiamenti corsi e classi anno sco
lastico 1976-1977 .................................................. +  » 20.690,1

— indennità di rischio, di maneggio valori di cassa, meccano- 
grafica e di servizio notturno, in attuazione dell’articolo 4
della legge 15 novembre 1973, n. 734 ................................................... +  » 3 2 -

— riordinamento dei ruoli del personale ispettivo, direttivo e
docente della s c u o la ................................................................................+  » 150.000-

— adeguamento capitoli di spesa per stipendi e retribuzioni al 
personale tenuto anche conto dell'incidenza dei decreti dele
gati sulla s c u o l a .......................................................................................+  » 319.936-

— adeguamento capitoli di spesa per p e n s io n i.....................................+  » 811 -

— adeguamento altri capitoli tenuto conto dell’incidenza dei de
creti delegati sulla scu o la .........................................................................+  » 7.574,6

Dette variazioni sono altresì dovute:

— all’adeguamento delle dotazioni di bilancio alle esigenze del
la gestione.......................................................................   +  » 60.496,1

— al trasporto di fondi al conto capitale . . . . . .  +  » 3.450-

— al trasporto allo stato di previsione della spesa del Ministero
per i beni culturali e ambientali .   +  » 28.153,4

+  milioni 686.907,9

Per quanto concerne il conto capitale, le variazioni sono dovute:

— al contributo dello Stato in favore dell'Istituto nazionale di
fisica n u c leare ..............................................................................................+  milioni 16.000 -

— al trasporto di fondi dalla parte co rren te ...............................................+  » 3.450 -

— all'adeguamento delle dotazioni di bilancio alle esigenze del
la gestione . ............................................................................... +  » 3.110 —

+  milioni 22.560-
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Com e ben noto, il bilancio del Ministero 
della pubblica istruzione non esaurisce le 
spese poste in bilancio alla voce istruzione 
e cultura secondo la ripartizione in voci fun
zionali, per cui tenendo conto degli stanzia
menti posti a carico di altri dicasteri (Te
soro, Finanze, Lavori pubblici, Esteri, Turi
smo e spettacolo, Beni culturali) si perviene 
ad un totale di 5.434.708 milioni, con una 
percentuale del 14,92 per cento rispetto  al
l'in tera spesa del bilancio dello Stato.

Questi dati confermano, non solamente, 
come in altre occasioni è stato richiamato, 
la dilatazione e la priorità  che la spesa per 
l'istruzione ha assunto nel bilancio dello Sta
to, ma che, nonostante la congiuntura finan
ziaria ed il contenimento della spesa che si 
è m anifestato nell’impostazione del bilancio 
dello Stato per il 1976, per quanto riguarda 
la Pubblica istruzione si sono reperiti mezzi 
per far fronte agli impegni improrogabili e 
per un qualche sviluppo in settori partico
larm ente qualificanti.

La nota illustrativa politico-economica sot
tolinea che gli interventi più significativi 
operati sul bilancio della Pubblica istruzio
ne sono dovuti all’attuazione dei decreti de
legati em anati in -applicazione della legge 
30 luglio 1973, n. 477, ed alla espansione 
controllata della spesa, tenendo conto di al
cune priorità d’intervento.

Da ciò consegue: a) la ridefinizione di al
cune voci di spesa, con revisione dei relativi 
stanziamenti (ci sono diverse modifiche nel
la impostazione dei capitoli in conseguenza 
di questa novità); b) l’istituzione di nuovi 
capitoli; c) la risistemazione, in un unico ca
pitolo, di voci di spesa precedentem ente di
vise in più capitoli; d) l ’azione di sostegno 
ordinato della espansione scolastica, me
diante la manovra delle nuove istituzioni; 
e) gli interventi qualificanti per il significato 
innovativo e stim olatore del sistema.

I primi tre tipi di intervento sono colle
gati alla esigenza di rendere operative le nor
me dei decreti delegati e significative al ri
guardo sono la modifica della denominazio
ne del capitolo 1112, relativo all’istituzione 
del Consiglio nazionale scolastico e l'istitu
zione del capitolo 1135, dotato di 1.500 mi
lioni per la costituzione ed il funzionamento 
degli organi distrettuali e provinciali.

Per quanto riguarda il funzionamento de
gli organi collegiali di circolo e di istituto, 
è da notare la soppressione dell'articolo 5475, 
conseguente alla soppressione delle casse 
scolastiche, ed il trasferim ento dei fondi, 
con integrazione di ulteriori due miliardi, 
al capitolo 5474, la cui denominazione viene 
aggiornata.

Così viene resa operante, sia pure nei li
miti del complessivo stanziamento di 16 mi
liardi, l’autonomia nell’attuazione dell’assi
stenza agli alunni e delle attività scolastiche 
integrative da parte dei consigli di circolo 
e di istituto. Il Ministro esprime l'intenzione 
di tenere conto, nella distribuzione territo
riale dei fondi, degli indici di ripetenza e di 
abbandono scolastico, sensibilmente più ele
vati nel meridione, al fine di contribuire al 
ridimensionamento di questi fenomeni che 
rendono sperequate determ inate aree del ter
ritorio nazionale rispetto ad altre.

Altro dato di novità, come elemento stimo
latore del sistema scolastico, è la modifica 
della denominazione, conseguente al decreto 
del Presidente della Repubblica 31 maggio
1974, n. 419, riguardante l'istituzione dei 
nuovi istituti di ricerca, sperimentazione ed 
aggiornamento educativi, in sostituzione del 
Centro didattico nazionale (capitolo 1204), 
il cui stanziamento passa da 34 a 195 mi
lioni. Anche se come prim o finanziamento 
può apparire modesto, non sfugge l'im por
tanza — sottolinea la nota — di questi isti
tuti nel campo della ricerca, sperimentazio
ne e documentazione in campo pedagogico 
e nella tecnologia educativa, attività che rap
presenta la base decisionale per gli interven
ti di politica scolastica e di programmazio
ne a breve e medio termine. Essa avrà — 
prosegue la nota — il suo momento di uni
tarietà nel coordinamento a livello centrale 

| al quale si raccorderanno le attività di ri
cerca operativa a livello locale, condotte da
gli Istitu ti regionali e interregionali e non 
v e  dubbio che si instaurerà con il Ministero 

| uno stretto  rapporto sulle tematiche della ri-
I cerca e sperimentazione didattico-pedagogi- 
i ca a tu tto  beneficio del sistema educativo.
I Sono inoltre da sottolineare, come dato 
i generale in quanto riguardante più rubriche, 

rinviando l'accenno ad altre novità in sede 
i di esame delle singole rubriche, gli stanzia
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menti dei capitoli 2081, 2281 e 2481, relativi 
alla conservazione, rinnovo, acquisto di sus
sidi didattici e dotazione di apparecchia
ture: m entre hanno avuto un incremento re
lativamente modesto i prim i due, partico
larm ente sensibile è quello del capitolo 2481, 
riguardante l’istruzione tecnica. Sono spese, 
queste, che in passate discussioni di bilan
cio sono state oggetto di rilievi, non tanto 
perchè non sia universalmente riconosciuta 
la validità didattica di questi sussidi, bensì 
per la scarsa razionalità delle dotazioni e 
per la frequente impossibilità del loro effi
ciente uso a causa della generalizzata ca
renza di locali.

L’aum ento dello stanziamento è dovuto 
non tanto alla lievitazione dei costi, quan
to alla esigenza di rendere operante, an
che in questo campo, l'autonom ia am
m inistrativa delle scuole di ogni ordine e 
grado e di dare ai consigli di istituto la pos
sibilità di operare fattivam ente anche in 
questo settore di loro competenza. L’istitu
zione degli organi distrettuali, che in questo 
campo hanno il compito della direttiva e del 
coordinamento, po trà efficacemente agire sia 
per evitare sprechi, sia per assicurare una 
utilizzazione coordinata delle attrezzature 
tanto da parte delle scuole e degli istituti, 
che da parte della popolazione adulta inte
ressata alle iniziative culturali promovibili 
a livello distrettuale.

Passando alle singole rubriche, si rileva 
che per i servizi generali, la spesa passa da 
50.213,07 milioni a 70.585,9 milioni, con un 
aumento di 20.372,18 milioni; in percentuale 
l ’aum ento è del 40,57 per cento, ed è l’au
mento più rilevante delle rubriche (se non 
si tiene conto di quello, pari quasi al 70 per 
cento, che si è avuto per gli istituti di edu
cazione a causa delle spese riguardanti il 
personale).

L’incidenza di questo incremento non è 
dovuta itanto agli aum enti relativi alila spe
sa per il personale, in relazione all’inden
nità di contingenza e ad altre voci di au
menti, che sono state già richiam ate nella 
motivazione degli aum enti nella nota preli
minare, quanto al fatto  che in questa rubri- { 
ca si riflettono alcune delle più significative j

variazioni di spesa conseguenti ai decreti 
delegati.

Oltre alle variazioni ricordate all’inizio, va 
segnalato — come linea di una azione poli
tica tendente a risollevare la scuola italiana 
da indubbi aspetti di crisi, puntando sulla 
formazione, sull'aggiornamento e sul perfe
zionamento del corpo insegnante — il rad
doppio dello stanziamento del capitolo 1121 
(riguardante l ’aggiornamento didattico) che 
assomma a 7 miliardi.

La matura di tale (intervento risu lta facil
mente comprensibile qualora lo sii colleghi 
ai profondi m utam enti intervenuti nell’in- 
terno del sistema scolastico: infatti, tende a 
rendere operanti le direttive dei decreti dele
g a ti Così i program m i dì aggiornamento 
form ulati a livello locale, distrettuale e re
gionale troveranno possibilità d i attuazione.

A riguardo degli uffici del Ministero, pur 
dando atto ideila preparazione, della compe
tenza ie della dedizione di ailouni funzionari, 
specialmente dei direttori generali e di al
tri loro collaboratori, noin si possono non 
rilevare -gravi deficienze, certam ente note al 
signor M inistro ©d ai Sottosegretari, m a for
se più sentite dal pubblico, compresi i par
lam entari ohe per varie pratiche devono 
frequentare detti uffici'. Se alcune disfun
zioni sono attribuibili alla m astodontica mo
le di lavoro che ogni provvedimento com
porta, data la sua ripercussione su  ben 
oltre 700 mila dipendenti e su un ingen
te numero di istituzioni scolastiche, tu t
tavia non tu tto  l’andam ento trova piena 
giustificazione. Il ritardo  nella liquidazione 
delle pensioni presenta casii addirittura ai- 
allucinanti. È un vero punctum  dolens, cau
sa di avvilimento p e r tan te  persone che han
no dedicato la loro vita alla scuola, e cer
tam ente non fa onore ad uno Stato di d i
ritto ; resta  solo da sperare che l'im pianto 
di m eccanizzazion e e di calcolo cominci a 
sm altire il lavoro sinora accumulato.

L’attuazione del decentramento, in larga 
parte previsto dai decreti delegati, implica 
un  potenziamento del personale ed una ra
zionale distribuzione dello stesso ai vari 
provveditorati agli studi. Abbiamo provve
d itorati àgli studi con pieno organico e forse 
con qualche sovrabbondanza; abbiamo prov
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veditorati agli studi che sono a  quasi m età 
dei loro quadri. Altrimenti il decentramen
to sarà un passaggio idi carte che lijnvece 
di prendere polvere a Roma prenderanno 
polvere nelle sedi dei provveditorati.

Comunque, il problem a della razionalizza
zione, dcH'efficienza e dell’ammodemameai- 
to degli uffici è fondamentale ed è da pensa
re che sia ona delle preoccupazioni p iù  sen
tite idei Mini stiro e dei suoi ipiù d iretti colla
boratori. Ne è un ’attestazione lo stanzia
m ento di cui al capitolo 1129 (spese ;per la
vori di ricerca, sviluppo e servizi di gestio
ne) che ha un increm ento di 2 m iliardi per 
la realizzazione di un progetto idi automazio
ne atto  a soddisfare le esigenze idi conoscenza 
e di contirollo del sistema informativo. Si 
prevede la realizzazione idi un sistema elet
tronico di automazione, a servizio degli uf
fici centrali e periferici su progetto della 
società Italsiel, del gruppo IRI. L'ammoder
nam ento dei servizi, ricorrendo agli s tru 
menti offerti idairavanzamento tecnologico, 
può servire a creare uin muovo stile di men
talità  e d i lavoro nell’am bito burocratico, 
ad assicurare sveltimento ed efficienza nei 
servizi, talvolta anche a realizzare sensibili 
economie.

La rubrica 3, « Scuola m aterna », passa 
da 105.311 milioni a 133.718,5 milioni, con 
un aum ento di 28 m iliardi e 407 milioni 
in cifra assoluta, pari, in percentuale, ad 
un incremento del 27,97 per cento. L’au
mento m erita di essere segnalato quale 
espressione della priorità  data alla scuola 
m aterna statale, per la quale viene accele
rato  il piano di espansione — m antenutosi 
fino ad oggi entro e piuttosto al d i sotto  
di 3.000 muove sezioni all’anno — preveden
dosi l’istiutzione, al 1° settem bre del 1975, 
di 5.000 nuove sezioni. Continua, quindi, e 
sii accelera l'espansione d i una scuola la  cui 
im portanza, dal punto  d i vista form ativo e 
metodologico, è stata, e da tempo, illustra
ta da insigni nostri studiosi e pedagogisti, 
ma la cui generalizzazione è oggi im posta 
da un duplice ordine d i motivi sociali e pe
dagogici, cioè dalle m utate condizioni so
ciali e dalla diffusione del lavoro femminile, 
che rendono indispensabile il servizio, non

ché dalla efficacia della scuola m aterna al 
fine del processo di socializzazione nel pe
riodo 'della seconda infanzia, dell’azione di 
decondizionamento precoce, oltre che dalla 
im portanza e dall’influenza che la scuola 
m aterna può avere ai fini del successivo 
rendim ento scolastico degli alunni.

Essa è infatti un servizio sociale e, come 
tale, deve essere posta a disposizione della 
collettività, anche se serie motivazioni scien
tifiche sulla psicologia della seconda infan
zia pongono forti dubbi sulla opportunità 
di sancirne l’obbligatorietà.

Resta, in questo campo, come è stato  illu
strato  nella relazione dello scorso anno e dai 
dati del rapporto CENSIS, un  sensibile di
vario nel numero delle istituzioni e percen
tuali di frequenza fra le zone del Nord, del 
Centro e quelle dell'Italia meridionale. Una 
opportuna distribuzione territoriale delle 
nuove istituzioni (quest’anno il servizio vie
ne esteso a circa 150.000 unità) deve tenere 
conto della domanda emergente e privile
giare le fasce sociali meno favorite (meri
dione e centri di intensa urbanizzazione). 
L’espansione potrà così servire a  corregge
re  sperequazioni e qualificare l'intervento 
delle nuove istituzioni.

Nel prossimo anno, il servizio della scuo
la m aterna dii Stato si estenderà a circa 600 
m ila alunni. Nel 1973-74, i dati CENSIS da
vano 371.000 alunni e così i dati del Mini
stero. Ci sono poi le istituzioni relative al
1974-75, le 150.000 unità in p iù  inerenti alle 
cinquemila sezioni che si prevedono per il
1975-76.

Nonostante l'indirizzo di orientare le nuo
ve istituzioni in senso aggiuntivo e  non so
stitutivo dei servizi esistenti, sem pre più 
frenquentem ente si dà  il caso che (le nuove 
istituzioni coprano l'area che scuole m ater
ne non statali — soprattu tto  quelle gestite 
da enti m orali — lasciano scoperta a causa 
della forzata chiusura per assoluta insuffi
cienza di mezzi finanziari. Infatti, il con
tributo che ilo Stato concede, secondo i dati 
CENSIS, si aggira sulle 22.557 lire per cia
scun alunno. Esso potrà forse avere un ri
dottissim o incremento con l'aum ento del ca
pitolo 1461, che ritengo modesto, dato che, 
nonostante il decremento a cui si è fa tto  cen
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no e che è am piamente documentato dai dati 
CENSIS, la scuola m aterna non statale of
fre il suo servizio a 1.200.000 alunni. I:n que
sto campo dapprim a ha operato l'iniziativa 
delle com unità (religiose, parrocchiali e lai
che, società di m utuo soccorso, com itati lo
cali pro asilo), poi quella degli Enti locali; 
quindi quella di grandi enti spècializzati ed 
infine, solo da pochi anni, quella dello Stato. 
Non sembra che la strada da percorrere nel
lo sviluppo della scuola m aterna dii Stato 
sia quella di tendere ad una sostituzione, 
per la m orte a causa dell'asfissia finanzia
ria della scuola non statale. Per assicurare 
il più largo servizio e favorire la effettiva 
libertà di scelta delle famiglie, sem bra op
portuno ohe sia da perseguire la strada di 
promuovere (anche con la differenziazione o 
la negazione dei contributi) e di garantire la 
omogeneità del servizio, la serietà di valore 
educativo, la non onerosità per le famiglie, 
la libertà di accesso a tu tti, in una parola 
la esplicazione d i un effettivo servizio edu
cativo a carattere pubblico anche da  parte 
della scuola non statale che, in quanto aiu
ta ta  da contributi statali, p o trà  essere sotto
posta anche a controllo e a vigilanza.

In considerazione delle benemerenze ac
quisite in questo specifico settore educativo 
dalla iniziativa dì enti e d i istituzioni idi ispi
razione cristiana e 'della dedizione di molte 
insegnanti religiose, che cri questa specifica 
attività educativa hanno fatto  una missione 
di vita; per la fedeltà al principio di garan
tire alile famiglie (alle quali spetta l ’inalie
nabile d iritto  di formazione e di educazione 
dei figli, specialmente nel periodo della pri
ma infanzia) una effettiva possibilità di scel
ta, bisogna restare fedeli al principio del 
pluralismo di indirizzo educativo, irrinun
ciabile in questo delicatissimo settore.

A questa considerazione si aggiunge l'a ltra 
che, di fronte al crescere della richiesta di 
tale servizio dovuto alle m utate condizioni 
sociali, lo Stato si troverebbe, per motivi 
finanziari ed ancor più per carenza di at
trezzature, di locali, eccetera, nella impos
sibilità di soddisfare all’am pliam ento della 
domanda.

Passando alla rubrica quarta, « Istruzione 
elementare », la spesa passa da  1.158.350 mi

lioni a 1.271.627,44 milioni, con un aumen
to di 113.277 milioni; in  percentuale, un  au
mento del 9,8 per cento. Quasi tutto  l ’in
cremento (per 104 miliardi) è assorbito dal
l'aum ento delle spese per ili personale.

La scuola eie men la re ha orm ai raggiunto, 
come è confermato dai dati CENSIS, un pie
no assolvimento dellobbliigo, e segue nel nu
mero la linea deH andam ento demografico, 
piuttosto stabilizzato, semmai con tendenza 
a lieve diminuzione in questi ultim i anni. 
L'intervento degli enti locali, l ’attività delle 
Regioni, che organizzano i trasporti, oltre 
che del Ministero, che concede il contributo 
per l’acquisto di scuolabus, porta ad una 
.sempre più accentuata tendenza alla ridu 
zione delle ipliuriiclassi ed al concentram ento 
degli alunni in plessi di una certa consi
stenza.

Se è vero che questa tendenza, dal punto 
di vista funzionale, dal punto di vista pe
dagogico e della garanzia di omogeneità del 
servizio e del diecondizioinamento di base, va 
incoraggiata e perseguita, restano sem pre 
limiti geografici (zone di m ontagna) e valu
tazioni di opportunità sociale che impongono 
di dover proseguire con una certa gradualità.

Alcuni paesi ed alcune frazioni, che pure 
hanno una loro individualità com unitaria, 
perdendo spesso contemporaneamente par
roco e scuola, si avviano ad una rapida 
depressione civile. Nella considerazione dei 
giusti e prevalenti aspetti pedagogici, non 
devono essere dimenticati altri valori um a
ni e sociali.

Il rapporto CENSIS si sofferma sul fatto 
che se la frequenza a livello di scuola elemen
tare si è stabilizzata pressoché su valori as
soluti, il p rofitto  scolastico non è uniforme 
nelle varie zone territoriali: il fenomeno del
le ripetenze (incidente soprattu tto  nel pas
saggio dai prim o al secondo anno) presenta 
percentuali che vanno dal 3-3,5 per cento 
del nord e 'del centro al 12,4 per cento del 
meridione. Perciò nella creazione e nel fi
nanziamento delle istituzioni di sostegno de
vono essere tenute presenti, in via preferen
ziale, le zone depresse e quelle dì rapida 
espansione.

Sembrerebbe incomprensibile come, nono
stante la stabilizzazione delle iscrizioni, e an-
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ì

zi un loro decremento, si abbia ima certa i
!

espansione del num ero degli insegnanti. La ; 
nota al capitolo 1502 indica, per nuove isti
tuzioni e sdoppiam enti di corsi afferenti al
1975, una maggiore spesa di quasi 11 m iliar
di, e di 3.600 milioni per quelli afferenti 
al 1976.

Questa anom alia che tuttavia è da sotto- 
lineare trova, almeno in parte, spiegazione 
nel fa tto  che la flessione delle frequenze si 
manifesta nelle nuove leve, ima le preceden
ti più numerose com portano modifiche nelle 
altre classi del corso quinquennale, nella 
estensione dei doposcuola e nella mobilità 
dei trasferim enti di popolazione, per cui zo
ne in rapida espansione postulano la crea
zione di nuove scuole e sdoppiamenti, (men
tre molto più lento è il processo di ‘recu
pero inelle zone di decremento demografico.

La rubrica sesta « Istruzione secondaria 
di primo grado » passa da 1.018.434,46 milio
ni a 1.197.569,77 milioni con un aumento 
di 179.135 milioni, in percentuale del 17,6 
per cento. Anche in questo oaso la parte 
maggiore dell’auimento è assorbito d^alla re
tribuzione del personale (168.131,9 milioni), 
parte invece dall'aggiornam ento dell'indenni
tà integrativa speciale, parte dalle nuove isti
tuzioni del 1975 e del 1976, parte  dall’inci
denza delle norme conseguenti ai decreti de
legati.

La scuola media ha già da qualche anno 
raggiunto una generalizzazione di frequen
za per cui non si può non considerare posi
tivo il traguardo cui si è pervenuti in una 
dozzina di anni dalla riform a; tuttavia cresta 
un certo margine di evasione specialmente 
nell’Italia meridionale.

Se sotto l’aspetto formale della iscrizio
ne alla souola dell’obbligo post-elementare 
questi dati sono positivi, noin si può dimen
ticare un altro aspetto, certam ente meno con
fortante posto in evidenza dal rapporto 
CENSIS del 1974: quello delle ripetenze, as
sai più elevato ed incìdente che nella scuola 
elementare. È vero che esso tende a dim inui
re, non tanto per il migliorato profitto degli 
alunni quanto per l’evoluzione della m enta
lità degli insegnanti (nei prim i anni della 
riforma, ancora 'radicati a criteri selettivi) 
tuttavia essa m antiene ancora indici p iu tto
sto elevati.

Infatti, riferendosi all’anno scolastico 
1972-73 essi sono: per l’Italia settentriona
le nella prim a classe dell’8,3 par cento, nel
la seconda classe del 6 per cento e nella 
terza classe del 4,9 per cento.

Per l’Italia centrale: nella prim a classe 
del 9,6 per cento, nella seconda classe del
7.3 per cento e nella terza del 7 par cento.

Per l’Italia meridionale ed insulare: nel
la prim a classe del 12,3 per cento, nella se
conda classe del 10,2 per cento e nella terza 
dell’l 1,6 per cento.

A ciò consegue un tasso idi abbandono che 
par l’Italia settentrionale è nella prim a clas
se del 5,1 per canto, nella seconda classe del
4.3 per cento e nella terza classe del 3,3 per 
cento.

Per l’Italia centrale è nella prim a classe 
del 4,4 per cento, nella seconda del 3,7 per 
cento e nella terza classe del 3,1 per canto.

Per l’Italia meridionale ed insulare nella 
prim a classe è dell’11 per cento, nella se
conda classe del 7,6 per cento e nella terza 
classe è del 4,6 per cento.

Per cui se è generalizzata l’iscrizione e la 
, frequenza, nell’Italia meridionale c ’è una si

tuazione che, tenendo conto della percentua
le di evasione dalì’obbligo e di abbandono 
nel corso triennale, ci porta a stabilire che 
oltre il 25 per cento non consegue, anche a t
tualmente, la licenza della scuola media. Da 
questa considerazione scaturisce la necessi
tà  della particolare attenzione rivolta ad ini
ziative atte a facilitare la frequenza ed a m i
gliorare il profitto, quali l’organizzazione del 
trasporto alunni (affidato alle Regioni), la 
istituzione di coirsi di recupero, di seri dopo
scuola, di forme scolastiche a tempo pieno, 
tenendo coaito anche qui degli indici di mag
giore necessità che risultano da questi dati.

Nel complesso la scuola secondaria idi p ri
mo grado, pur soffrendo di alcuni mali co
m uni alla nostra scuola, ha dato una rispo
sta positiva alPelevaiziome culturale dell’inte
ra società; e non abbisogna di una riform a, 
bensì di un riassetto e di una revisione dei 
programmi. Ciò sulla base di u,na esperien
za u ltra  decennale, delle conclusioni di con
vegni di studio, dei dati ormai ben indivi
duati da u n ’ampia serie di studi.

La rubrica settima, « Istruzione classica, 
scientifica e magistrale », da uno stanziamem-
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to di 228.988,9 milioni va a 279.360 milioni, j 
con un aum ento di 50.371,1 milioni pari al ! 
22 per cento. i

La rubrica ottava, « Istruzione tecnica »,
passa da 499.599 milioni di im porto comples
sivo a 631.138 milioni con un aumento di 
131.538,6 milioni, in percentuale il 26,33 per 
cento.

La rubrica nona, « Istruzione artistica », | 
passa da 72.310,3 milioni a 81.443,6 milioni 
con un aum ento di 9.133,3 milioni. In  totale 
la scuola secondaria superiore (pur escluden
do i servi/i di educazione fisica inclusi in ru 
brica a se stante, quindi senza tener conto 
delle .spese per educazione fisica) assomma 
ad un im porto complessivo di 991.941 m i
lioni.

La cifra veramente imponente testimonia 
come anche la scuola secondaria superiore 
sia ormai diventata veramente scuola di mas
sa, e come siano aum entati gli indici di 
frequenza.

Nella relazione ideilo scorso anno sono sta
ti am piamente esposti i dati stabiliti del Mi
nistero, ripresi ed elaborati dal rapporto 
CENSI S. Perciò non mi soffermerò sugli stes
si salvo che per sottolineare la tendenza ad 
una -contrazione di iscrizioni all'istruzione 
classica e magistrale, con un orientam ento 
sempre maggiore verso gli istitu ti tecnici e 
con qualche ripresa degli istituti profes
sionali.

Sono tendenze che, se creano problemi nel 
campo della effettiva possibilità di occupa
zione in relazione al titolo di studio, vanno 
tenuti presenti, soprattu tto  in sede di d i
scussione di progetto di rifoitma. Esiste, cioè, 
una tendenza preferenziale per l ’istruzione 
tecnica professionale che di per se stessa 
esclude una d epr o f e s s ion a 1 i zz azi on e della 
scuola secondaria superiore. L’espansione 
scolastica nel 1974-75 ha raggiunto il milione 
e 900 m ila e oggi, considerato il tasso di 
incremento, raggiunge i 2 milioni di studenti 
della scuola secondaria superiore.

Certamente i problem i più gravi riguar
dano la scuola secondaria superiore e da 
essa si ripercuotono sulla università se, co
me si rileva dai dati CENSIS, il passaggio al 
l’università è di oltre l ’85 per cento dei di
plomati. È da notare che, anche in settori

come quello dell’istruzione classica, scienti
fica e magistrale ove si determ ina (per la ri
duzione degli alunni del liceo classico) una 
sensibile contrazione deH’inoremento delle 
iscrizioni rispetto ad anni precedenti c’è, per 
ili passaggio alle classi successive delle nuove 
leve, molto numerose, un aum ento conside
revole di unità. Nel 1974-75 nel campo del
l’istruzione magistrale, scientifica e classica 
c ’è stato un aum ento di studenti, passati da 
610.000 a 619.000, e per il 1975-76 si prevede 
un aum ento di 6.000-6.500 (ci saranno 625.000 
studenti). Ciò com porta anche per effetto 
della legge n. 625 del 1972, che ha fissato il 
limite di 25 alunni per classe, una serie di 
sdoppiamenti.

Nel camp o dell’istruzione classica e scien
tifica si prevedono circa 250-300 nuove 
classi per quest’anno; ma, tenendo conto 
del solo limite minimo dei 25 alunni, va 
osservato che, se la  norm a di legge fos
se applicata integralmente, con gli sdoppia
menti si andrebbe assai oltre. Così, somman
do le classi che si sono dovute creare nel 
1974-75 a quelle del 1975-76, a causa deU’im- 
possiibilità di recupero in zone di calo de
mografico (come, ad esempio, nelle isole), 
si hanno quasi 1.000 nuove classi.

Ancor più grave la situazione dell’istruzio
ne tecnica che dal 1° ottobre 1974 ha avuto 
un incremento di 46.000 alunni che ha  eom- 

! portato  l'istituzione di 1.956 classi in più ri
spetto al 1° ottobre 1973 e par la quale al 
1° ottobre 1975 si prevede un aumento di 
2.100 classi.

È da rilevare che negli istituti professio
nali di Stato, data  la molteplicità di sedi 
staccate e l’esigenza di una gam ma vasta di 
specializzazioni e di qualificazioni (che dopo 
un inizio abbastanza florido, p e r saturazio
ne di domande di lavoro tendono poi ad im
miserirsi), il num ero degli allievi per ogni 
classe tende ad abbassarsi notevolmente e 
non sempre è conveniente la  soppressione 
dei corsi, per non perdere indirizzi utili, 
esperienze consolidate, attrezzature costo
se che resterebbero inutilizzate.

Passando, infine, alla rubrica 14, « Istruzio
ne universitaria », la spesa passa da 469.251 
milioni a 456.075 milioni, con un aumento 
di 76.824. milioni, in percentuale del 16,37 
per cento. Di questi, 30.842 milioni vanno ad
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incremento delle spese p e r il personale, dei 
quali 23 m iliardi in relazione alla situazio
ne di fatto del personale conseguente all’am
pliamento dei ruoli previsto dalle norme dei 
« provvedimenti urgenti ».

È da notare l'aum ento di 20 m iliardi al 
capitolo 4101 per il funzionamento deile uni
versità e degli istitu ti universitari; di 5.500 
milioni al capitolo 4103 per assegnazioni alle 
-università, agli istituti d ’istruzione univer
sitaria, agli osservatori astronomici, geofi
sici e vulcanologici e agli istituti scientifici 
speciali, per l'acquisto e il noleggio di at- 
crezzature didattiche e scientifiche, ivi com
prese :le dotazioni librarie degli istituti e del
le biblioteche di facoltà e per il loro funzio
namento; di 2 m iliardi per contributi a fa
vore delle Opere universitarie (cap. 4111).
È da notare, poi, il trasferim ento di 1.145 
milioni dal capitolo 4115 al capitolo 4118 
« Assegni biennali di formazione scientifi
ca e didattica per giovani laureati », il cui 
stanziamento assomma a 12.700 milioni.

Infine, m erita .di essere sottolineato, al
meno come espressione di buona volontà, lo 
stanziamento relativo alla ricerca scientifi
ca nelle università, il cui am m ontare risul
ta di 10 miliardi, con un  aum ento di 2 mi
liardi. Non è molto, m a è amo sforzo in un 
momento difficile per ovviare alle carenze 
già in passato tante volte richiam ate per la 
ricerca di base, che è presupposto indispen
sabile per la ricerca finalizzata.

Non è il caso di fa r  cenno in questa se
de ai molti e gravi problem i aperti nella 
università, del resto già p iù  volte richiamati. 
Siamo tu tti convinti idei lim iti dei « provve
dimenti urgenti », che non hanno mai prete
so di essere la riform a universitaria, bensì 
la soluzione o l’avvio a soluzione delle più 
graivi lacune. Nei concorsi che si stanno svol
gendo emergono le difficoltà che del resto i 
erano state previste. Tuttavia eira uno sfor
zo che doveva essere assolutam ente com
piuto al fine di rendere accettabile il rap
porto professori-studenti e di ridurre, per 
quanto possibile, il num ero degli incaricati.

A riguardo daH’articolo 10 dei predetti 
« provvedimenti urgenti », non si può non 
notare l’inadempienza dei term ini da parte  
del Governo per la presentazione al Parla

mento dei .disegni di legge per l’istituzione 
di nuove sedi universitarie. Certamente la 
eterogeneità delle proposte regionali, il di
latarsi della richiesta di nuove sedi universi
tarie, l’opportunità di vedere se e quali nuo
vi compiti possono essere previsti per d’uni
versità italiana in vista della riform a della 
scuola secondaria superiore, la doverosa a t
tenzione alle esigenze dell’attività p rodu tti
va e alle possibilità di assorbimento negli 
sbocchi professionali e di lavoro al fine di 
non incoraggiare la gravissima disoccupa
zione a livello di laurea, possono essere scu
santi meritevoli di considerazione. Tuttavia 
c’è u n ’area abbastanza larga di esigenze po
ste fuori discussione per cui è sperabile che 
anche sotto questo aspetto si possa fare un 
passo avanti con sufficiente organicità.

Passando ad alcuni temi particolari, pare 
opportuno fare cenno all'assenteismo degli 
insegnanti e del personale non insegnante 
nelle scuole, tem a peraltro discusso ampia
mente in sede di discussione dell'ultimo bi
lancio. Da calcoli approssimativi sembrava 
che il fenomeno avesse proporzioni conside
revoli e preoccupanti. Una recente indagine 
statistica, pubblicata sul numero 2 degli An
nali della pubblica istruzione — analisi svol
ta a cura dell'Ufficio studi e programmazio
ne del Ministero in collaborazione con l ’Isti
tuto di m atem atica finanziaria dell’Univer
sità di Roma e con ampiezza di rilevazione 
tale da poter essere di ottim a approssim a
zione — ridimensiona notevolmente il pro
blema.

Gli indici di assenza sono più elevati nel
la scuola m aterna, anche perchè costituita 
esclusivamente da personale femminile. So
no modesti, invece, nella scuola secondaria, 
inferiore e superiore. Per fare qualche esem
pio: nella scuola m aterna si ha un indice 
di assenza del 7,33 per cento; nelle scuole 
elementari del 7,28; per il personale addetto  
ai provveditorati agli studi, del 5,54; nella 
scuola secondaria inferiore del 5,12 e nella 
scuola secondaria superiore del 4,02. Pur te
nendo conto che le festività intermedie sono 
considerate come assenze e quindi tendono 
ad aum entare la  percentuale, il numero di 
assenze è di 20,5 per anno, cioè su 365 giorni.
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Però se si considera, per esempio, il per
sonale maschile della scuola superiore, la 
media scende al 7,7 per cento d i assenze per 
anno scolastico. E se consideriamo poi le 
incidenze che hanno sulla percentuale le lun
ghe assenze di m alattia, vuol dire che una 
grossa parte di personale docente, anche se 
sta male, va a fa r scuola 'ugualmente. E que
sto costituisce un elemento confortante.

Altre considerazioni da fare riguardereb
bero le « 150 ore », lo sforzo che fa il Mi
nistero per ampliare il servizio, la tendenza 
che c ’è, anche espressa dai lavoratori e dai 
sindacati, a preferire l’orientam ento ad uti
lizzare queste 150 ore per il recupero1 del 
diploma di scuola media anziché per corsi 
di cultura generale, sindacale e professiona
le. Si esprime anche chiaram ente la preoc
cupazione per certe forme di organizzazione 
dei corsi, che destano viva perplessità per
il loro orientam ento e per i contenuti, per
chè talvolta organizzati esclusivamente in 
una funzione di lotta al sistema o contro 
l’attuale ordinam ento democratico dello Sta
to. Che questi corsi finanziati con i soldi dello 
Stato abbiano orientam enti del genere è 
fatto che non può non preoccupare e su cui, 
naturalm ente, c e  una presa di posizione da 
parte del Ministero.

Vi sarebbe, infine, il problem a degli han
dicappati e del m antenim ento o meno delle 
scuole speciali, ma su tale problem a è al
l’esame della 7a Commissione la relazione 
conclusiva della Commissione m inisteriale 
all’uopo istituita, per cui non pare questa 
la sede per considerazioni aggiuntive.

In sintesi, tale è dunque il bilancio del 
Ministero della pubblica istruzione per il 
1976: bilancio, come si è già notato, rigido 
e profondam ente condizionato dalla con
giuntura economica attraversata dal Paese 
e dalla situazione finanziaria del bilancio 
dello Stato. Perciò, nonostante qualche lo
devole sforzo per iniziative di ampio respi
ro, i mezzi a disposizione consentono sola
m ente soluzioni parziali, più come afferma- j 
zioni di tendenza che come pretese di com
piute soluzioni. Perciò, nessuna enfasi da 
parte nostra, nemmeno nel constatare l’au
mento quantitativo e la dilatazione della 
scuola e nemmeno nel constatare lo sforzo

finanziario che viene com piuto per dare una 
risposta alla domanda di istruzione ormai 
generalizzata a tu tti i livelli. Al contrario 
c’è in tu tti — Governo, maggioranza e oppo
sizione — la piena consapevolezza della gra
vità dei problemi della scuola italiana, sia 
nel suo interno sia nel suo rapporto con il 
mondo dell’economia del lavoro e con la so
cietà civile. Siamo tu tti ben lontani dalla 
fiducia — un p o ’ illum inistica ed idealisti
ca nu trita  negli anni ’50 — nel potere taum a
turgico della diffusione dell'istruzione e del
la frequenza scolastica a tutta i livelli al fine 
di operare la crescita civile e lo sviluppo 
economico, l’aumento delle capacità produt
tive e di lavoro, la piena occupazione. Sia
mo pervenuti alla scuola di m assa a tu tti i 
livelli e purtroppo la scuola è in crisi; al
l'espansione quantitativa non corrispondono 
un miglioramento qualitativo e u n ’adeguata 
crescita culturale.

La scuola soffre di una crisi conseguente 
alla sua crescita quantitativa troppo rapi
da che non ha permesso di predisporre ade
guate attrezzature, che ha costretto all’assor
bim ento affrettato — con rinuncia alla sele
zione e conseguente ineluttabile dequalifica- 
zione e abbassamento culturale — di un in
gente corpo insegnante. La scuola soffre di 
crisi per un certo decadimento formativo an
che sul piano della preparazione professio
nale e per la sua poca rispondenza alle esi
genze dallo sviluppo economico1 e sociale del 
Paese, per la sua incapacità di dare una ri
sposta adeguata alla reale dom anda di la
voro. La scuola non più élitaria (e che non 
sia più tale è un bene) ha perso il carattere 
di strum ento della m obilità sociale, di sele
zione e di qualificazione per i com piti di 
maggiore responsabilità nella vita sociale, 
senza chiaramente acquisire nuova fisiono
mia e nuova funzione. È da condividere la 
idea di coloro che pensano che uno dei nodi 
(anche se non l’unico) della contestazione 
giovanile sia stato il senso ideila scarsa u ti
lità della scuola. I program m i ai giovani ap
parivano statici, i contenuti lontani dalla 
vita reale, la disciplina e lo sforzo di ap
prendim ento non compensati dalll’assicura- 
zione di una posizione sociale più elevata, 
mentre il diploma — a causa della sperequa
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zione tra il gettito scolastico e le capacità di 
assorbim ento del m ercato del lavoro — non 
risultava più passaporto per una sicura oc
cupazione. Pur essendo ben lontani dal-
i’accettare come vere le accuse mosse da 
parte del movimento studentesco e da frange 
di extraparlam entari, al Governo ed alia clas
se politica, di aver favorito l’afflusso sco
lastico unicamente per nascondere, con il 
parcheggio, l’incapacità di dare lavoro ai gio
vani o, peggio, per favorire lo sfruttam ento 
a basso prezzo, per la concorrenza dell'of
ferta di lavoro, di un p iù  elevato grado di 
preparazione tecnico4professionale a favore 
della classe imprenditoriale, tuttavia, dob
biamo avere coscienza della crisi della scuo
la, se vogliamo operare per il suo supera
mento. Questa crisi appare nascere da una 
fondamentale disfunzione tra il persistere 
di una m entalità che ha continuato a consi
derare la scuola come prim o strum ento di 
promozione sociale — m entalità diffusa so
prattu tto  fra le masse dei lavoratori che, 
anche per le m utate condizioni socio-econo
miche, hanno puntato  sulla scuola per assi
curare ai figli una condizione ritenuta più 
elevata — e la ineluttabile perdita da parte 
della scuola, nel m om ento che diventava 
scuola di massa, della sua fisionomia di stru
mento di promozione sociale, a causa della 
perdita della capacità di una severa sele
zione.

Nessuno mette in dubbio, però, che in una
società democratica la crescita culturale 'del
le masse, la generalizzazione di un comune 
ed il più possibile elevato grado di cultura 
(primo fondamento di un egalitarismo ve
ram ente umano) siano beni irrinunciabili. 
Da questo punto fondam entale pertanto sca
turisce la necessità, non già (come certe tesi 
ed ipotesi radicali vorrebbero) deiraboilizio- 
ne della scuola come istituzione volta alla 
educazione ed alla tram issione del sapere, 
ma di una seria consapevolezza del nuovo 
modo di essere della scuola, dei problem i 
che conseguono, anche al fine di po ter orien
tare la formazione di una nuova mentalità 
nei compiti e ruoli della scuola stessa.

Un aspetto confortante è l'attenzione del
l ’opinione pubblica verso i problem i dalla 
scuola, provata dall'interesse delle associa

zioni im prenditoriali e sindacali, degli enti 
locali, della stampa, ma soprattu tto  di tu t
te le forze politiche. Perciò, se per molti 
anni si è parlato di riform a; e se, a causa 
di un rigido ancoramento a schemi astrat
ti, non si è mai riusciti a trovare un  accor
do e ad andare al d i là  di sporadici prov
vedimenti settoriali (circolari ministeriali, 
decreti, leggine riguardanti il personale, i 
concorsi, gli esami di m aturità, il prolunga
mento degli istitu ti professionali e magi
strali, la liberalizzazione delll'accesso all’uni
versità), provvedimenti che, se hanno dato 
una risposta ad impellenti esigenze del m o
mento, hanno poi avuto ripercussioni nega
tive all'interno dell sistema; ora c’è più che 
mai una concordanza o vicinanza di idee per 
attuare la  riforma.

Diversa, invece, dai ricordati provvedimen
ti settoriali, per la sua spinta innovatrice, è 
stata la legge di delega 30 luglio 1973, n. 477. 
Essa è un reale avvio ad una profonda rifor
ma, è una profonda mobilitazione dell’opi
nione pubblica, il reclutam ento di urna leva 
di nuovi am m inistratori della scuola, la sol
lecitazione di aspettative di ampie fasce della 
popolazione alla cogestione.

La istituzione degli argani 'distrettuali e 
provinciali, che avverrà nell’anno scolastico 
che si apre, responsabilizzerà in  form a più 
diretta e più am pia gli enti locali, le forze 
sociali nella scelta, nelle iniziative. È vero 
che, data l'organizzazione centralizzata e ri
gorosamente burocratica dal nostro sistema 
scolastico, è rim asta una certa ambiguità e 
che il ruolo decisionale resta  prevalentemen
te affidato alle stru ttu re  gerarchiche dell'am
ministrazione scolastica, m a è im posta a 
queste una presenza diversa rispetto al pas
sato, necessariamente più orientata alla con
quista del consenso che all’uso discrezionale 
del potere.

Per queste spinte è m aturata  nelle forze 
politiche il convincimento della indillaziona- 
bilità della riform a ideila scuola secondaria 
superiore e si è avviata la  discussione sui 
progetti giacenti alila Camera. Non è il caso 
di parlarne in questa sede; ma pur ricono
scendo che ci sono ancora nodi da scioglie
re, i punti di convergenza appaiono essere 
molti e di gran lunga prevalenti su quelli
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■sostanzialmente divergenti. È sostanzialmen
te superata la polemica tra  scuola onnincom- 
prensiva e  plurìcomprensiva. Pur prendendo
si atto che la scuola secondaria oggi di fatto  
non prepara alla professione, nemmeno a 
livello idi diploma, è stata accantonata la tesi 
defila piena doprofessionalizzazione, che del 
resto sarebbe in 'contrasto con il tipo  di 
scuola oggi di gran lunga pirefeirito dai gio
vami, quella dell’istruzionie tecnica e profes
sionale.

Tutti concordano suM’abbandono di indi
rizzi rigidamente prefigurati pe r un sistem a 
più  flessibile, tale che, assicurando una più 
organica preparazione di base metodologica, 
lasci margine ad  opzioni. La p u ra  e semplice 
abolizione del valore legale dal titolo di stu
dio nel sistem a attuaile sarebbe stata  una 
soluzione dimissionaria, ohe avrebbe avuto 
iil sapore di una dichiarazione di bancarotta 
del sistem a, m entre potrebbe essere logica 
nella prospettiva della riforma. Si dovrebbe 
tornare, con strum enti di preparazione post- 

, scolastici, alla assoluta serietà degli esami di 
abilitazione professionale, come sempre più 
viva si fa sentire l'esigenza che ila formazione 
universitaria riacquisti serietà, rigore di pre
parazione, operi una giusta selezione per i 
sempre più impegnativi compiti che l’avan
zamento scientifico e  tecnologico e  lo  svi
luppo' del sistem a produttivo impongono ai 
professionisti, ai funzionari di qualsiasi am
ministrazione ed organizzazione.

Onorevoli colleghi, se dell’attuale bilancio 
abbiamo detto  i limiti, che sono tali da  non 
consentire córtamente entusiasm i, un qual
che cosa si muove al idi là delle cifre. C’è un 
bilancio positivo di fatti e idi1 interventi. Non 
solo si sono istitu iti gli organi collegiali ed 
hanno funzionato, m a il Governo ha m ante
nuto fede al term ine per da pubblicazione 
del decreto delegato riguardante l'unifica
zione dei ruoli ed il riordino delle carriere 
del personale; superando gravi difficoltà or
ganizzative, si è dato inizio ai corsi abilitan
ti, sia speciali che normaili; si è conclusa una 
approfondita indagine riguardante il proble

m a degli handicappati, che sarà certam ente 
utile al M inistro par l’emanazione dal decreto 
riguardante ile scuole speciali; si stanno per 
effettuare le elezioni degli organi distrettuali 
provinciali; nel cam po universitario si sono 
costituiti gli argani democratici rappresen
tativi delle varie realtà universitarie; si è 
normalizzata la situazione am m inistrativa 
delle Opere universitarie; sono s ta ti ban
diti e si stanno espletando i concorsi per ile 
prim e 2.500 cattedre, che di fa tto  raddop- 
pieranno il num ero dei docenti di ruolo. Non 
meno significativo è l’intervento nel campo 
dall'edilizia scolastica ed universitaria, sia 
con il reperim ento dei mezzi per ultim are 
le opere dei precedenti piani, iniziate e non 
ultimate, sia con le nuove norm e per due 
piani d ’intervento' nel settore.

Fatto saliente è anche l ’inizio, nell’altro  ra 
mo del Parlamento, delila discussione dei di
segni dii legge sullla rifo rma dalla scuola se- 
condania superiore. C e nel Governo, nel Par
lamento, nelle forze sociali un  impegno ad 
agire, che si riflette nella coscienza popolare, 
perchè tu tti avvertono che se Ila scuola si 
chiude in se stessa e non sa dare una rispo
sta adeguata alle reali esigenze di formazio
ne, di preparazione e di cresdiita dalla so
cietà civile, anche iin un mom ento di così 
profonda trasform azione come quallo che si 
sta operando nella nostra società, cade ogni 
speranza di sviluppo ed ogni fiducia nell’av
venire.

Va, infine, riconosciuto ail M inistro ed ai 
suoi im mediati collaboratori l ’impegno fa t
tivo, pu r tra  difficoltà che potrebbero appa
rare immani e scoraggianti pe r affrontare e 
risolvere con serietà, con equilibrio, con vo
lontà aperta ed innovatrice, a prezzo d i sa
crificio e di du ra  fatica personale, gli ardui 
problemi della scuola.

Sullla base delle considerazioni svolte, ila 
7a Commissione esprime pertan to  parere fa
vorevole sullo stato  di previsione della spesa 
del Ministero1 della pubblica istruzione.

B u r t u l o , relatore



RAPPORTO DELLA 1“ COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'interno (Tabella 8)

( R e l a t o r e  AGRIMI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Come risulta dalla ] 
tabella n. 8, annessa al disegno di legge nu
mero 2238, concernente il bilancio idi1 previ
sione dello Stato per l’anno ifinanziario 1976,
lo stato di previsione della spesa del Mini
stero dell'interno reca un  im porto comples
sivo di milioni 937.073,5, con un  aumento di 
milioni 100.685,9 rispetto  al bilancio prece
dente.

L'aumento, p iu ttosto  contenuto rispetto 
alla crescita globale del volume della spesa, 
deriva dall 'incremento di alcuni capitoli', re
lativi al trattam ento  economico del perso
nale, con particolare riguardo agli apparte
nenti alle forze d i polizia, ed alla contempo
ranea eliminazione di allcune voci di spesa, 
come quella re la tiva . al servizio degli archivi 
di Stato, trasferito pressoché interam ente al 
nuovo Ministero dei beni culturali, e quella 
relativa alla concessione di contributi a p a r
ziale copertura idei disavanzi dei bilanci co
m unali e provinciali.

Lo stanziamento relativo a  quest’ultim a 
finalità (m iliardi 74,8) è venuto meno .in se
guito alla soppressione deU’im posta genera
le sull'entrata, alla quale era  collegato. È 
tuttavia da  notare che a favore degli Enti 
locali, sia pure con destinazione più specifi
ca, è stato  iscritto nello stato di previsione 
del Ministero uno speciale stanziam ento di 
200 m iliardi (100 in più rispetto  al preceden
te esercizio) pe r la concessione di contri
bu ti sulle spese sostenute nel settore ddlla 
pubblica istruzione.

Le spese, com 'è ovvio data la  funzione isti
tuzionale del Ministero, sono tu tte  d i parte

| corrente, ad eccezione di 100 milioni in  con
to capitale per contributi a favore degli isti
tuti autonom i per le case popolari, ai fini 
della costruzione di alloggi per ufficiali e 
sottufficiali del Corpo delle guardie di pub
blica sicurezza.

L'ampio dibattito svoltosi in Commissione, 
cui ha fatto  seguito l'intervento dell’onore
vole Ministro', ha toccato ogni settore dell’at
tività d-eìl Ministero: l ’am ministrazione civi
le, quella della pubblica sicurezza, la p ro te
zione civile, l'assistenza pubblica, il fondo 
per il culto, l'am m inistrazione p e r le attivi
tà  assistenziali italiane e internazionali, il 
servizio archivi d i Stato per gli atti non an
cora ammessi alla libera consultazione, con
servati alla competenza del Ministero del
l'interno.

Ampiamente tra tta te  anche le questioni 
relative al personale.

Ili discorso sull'ulteriore trasferim ento, de
lega e decentramento dii funzioni alle Regio
ni e agli a ltri enti locali, in attuazione della 
recente legge 22 luglio 1975, n. 382, ha dato 
luogo all'approvazione di un ordine del gior
no per quel che riguarda, in particolare, i ca
pitoli di spesa relativi aiH'assistenza.

Sempre in tema di autonom ie locali, la 
Commissione ha accolito con favore l'inizia
tiva del Governo, attraverso appositi disegni 
di legge, per una diversa disciplina dei con
trolli sugli a tti dai Comuni e  delle Province, 
per il risanam ento dei bilanci com unali e 
provinciali, mercè l'abbandono del sistema 
del m utuo a pareggio; per la  revisione delle 
norme che regolano la sospensione e la de-
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cadenza degli am m inistratori, concedendo 
loro uma maggiore tutela, e infine per ima 
nuova disciplina delle incom patibilità e della 
ineleggibilità, lim itandone le relative cause 
ed operando una netta distinzione tra  i due 
istituti.

L'aumento di spesa nel settore della pub
blica sicurezza trova .riscontro nel poten
ziamento dei servizi che hanno portato  a no
tevoli successi neilila lotta per la  prevenzione 
e ‘la repressione delila crim inalità, fenomeno 
manifestantesi, purtroppo, in forma sempre 
più efferata e temibilmente organizzata. La 
Commissione auspica che aiM’azione, svolta 
spesso con successo per assicurare alla giu
stizia i responsabili di gravissimi meati, se
guano tempe siti vamente esemplari condanne.

Il bilancio 1976 'Contiene gli stanziam enti 
disposti con le recenti leggi per l ’adeguamen
to dell'indennità .integrativa speciale, dell'in
dennità mensile per i  servizi (dii istituito alle 
forze di polizia, nonché per la corresponsio
ne di un premio di arruolam ento, tangibili, 
anche se modesti segni di riconoscimento 
per l'azione svolta, in  condizioni di estrem a 
difficoltà e spesso di grave pericolo, da que
sti benemeriti servitori ideilo Stato.

Nello stesso quadro si iscrive l'aumento 
di spesa per il m iglioramento dei trattam enti 
pensionistici.

Per le spese relative all'assistenza vanno 
sottolineati gli aum enti derivanti dal miglio-, 
ra to  trattam ento  in favore d i talune catego
rie {ciechi civili, m utilati e invalidi civili, sor
domuti) am m inistrativam ente affidate alla 
competenza 'del M inistero dell'interno, non
ché le spese per l’assistenza ai profughi, il 
cui numero è nel corrente anno aumentato 
in particolare per i connazionali provenienti j 
dall’Eritrea, e per i ricoveri, il trasporto, \ 
l’accompagnamento di stranieri am malati e j 
indigenti. j

Pur nell già richiamato' auspicio dell più am
pio trasferim ento e decentram ento nei! setto
re  assistenziale, la Commissione, esaminando 
l ’attività del Ministero e i .relativi stanzia
menti per l’amministrazione delle attività d i
assistenza italiana e internazionali, ha rite
nuto  che spetti allo Stato e, per esso, al Mi- j 
mistero dell'interno il com pito degli inter- | 
venti per pubbliche calam ità e per l’assisten- [

za avente appunto rilevanza e collegamenti 
di carattere internazionale.

Un aumento di spesa si .registra nei servizi 
per la protezione civile per quél che riguarda 
equipaggiamento, casermaggio, attrezzature, 
am modernam ento del m ateriale tecnico; ul
teriori stanziamenti sono 'da auspicare, nei 
futuri bilanci, in questo settore.

Nessuna particolare osservazione per quel 
ohe concerne l’am ministrazione del fondo 
culto e i bilanci allegati del fondo di bene
ficenza e di religione nella città di Roma 
e dei patrim oni riuniti ex economali, salvo 
l’auspicio che l’intera materia, anche in vi
sta delle prospettate indispensabili 'intese co
stituzionalmente richieste, risulti meglio 
coordinata e semplificata.

In occasione della discussione del bilancio 
del Ministero dell’interno il relatore non ha 
m ancato di ricordare l’esigenza, già formal
mente avanzata, senza successo, lo scorso 
anno che la l a Commissione venga ricono
sciuta come la sede com petente per mate
ria (affari della Presidenza del Consiglio, 
ordinam ento generale dello Stato e della 
pubblica amministrazione) per discutere' del 
funzionamento del vertice dell’Esecutivo e 
degli organi, anche di rilevanza costituzio
nale, che allo stesso fanno capo.

È un punto che deve essere risolto se si 
vuole esattam ente im postare l’esame ed il 
controllo parlam entare, in  modo ordinato e 
corretto, sul funzionamento dell’intero appa
rato  pubblico.

Ai term ine dell’esame la Commissione ha 
respinto due emendamenti coi quali si pro
poneva la soppressione di due capitoli dello 
stato di previsione dellila spesa del Ministero 
ddH’interno, e  precisamente i capitoli 1004 
e 1533.

Ha, invece, approvato altri tre emenda
menti che, ai sensi dell’articolo 128 del Re
golamento, vengono trasm essi, come propo
ste della l a Commissione alla 5* Commissione 
permanente.

In tale quadro, e con le considerazioni che 
precedono, la Commissione ha deliberato di 
esprimere parere favorevole sullo stato dii 
previsione della spesa del Ministero dell’in
terno per l’anno 1976.

A g r im i ,  relatore



RAPPORTO DELLA 8a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici (Tabella 9)

( R e l a t o r e  SANTI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Lo stato di previ
sione del M inistero dei lavori pubblici per 
l’anno finanziario 1976 reca spese per com
plessivi m ilioni 852.508,8 di cui 70.342,5 per 
la parte  corrente e 782.166,3 in conto ca
pitale.

Rispetto ail bilancio precedente le spese 
considerate nello stato di previsione fanno 
registrare un  incremento di 9.701,6 milio
ni per la parte corrente e di 176.915,2 milio
ni per il conto- capitale.

*  *  *

Il raffronto delle cifre appare già di per 
sè indicativo dello sforzo compiuto rispetto 
al bilancio del 1975 che il relatore, senatore 
Grossi, ebbe a definire un  bilancio di au- 
s terità.

Va inoltre rilevato che le succitate previ
sioni d i spesa per il bilancio 1976 non ten
gono conto degli accantonam enti negli ap
positi fondi speciali del Ministero del teso
ro relativi a provvedim enti legislativi in cor
so che rientrano nell’esclusiva competenza 
del Ministero dei lavori pubblici. Accanto
namenti che, complessivamente, ammontano 
a 328 miliardi e 800 milioni di cui 1 m i
liardo e 200 milioni per la parte corrente e 
327 miliardi e 600 milioni in conto capitale.

In appendice alla tabella in esame vi è lo 
stato di previsione dell’en tra ta  e della spe

sa 'dell'Azienda nazionale autonoma delle 
strade statali.

Esso prevede come en tra te  correnti 219 
m iliardi e 641 milioni, come entrate in conto 
capitale 290 m iliardi e 787 m ilioni per un 
totale di 510 m iliardi e 428 milioni. Rispet
to al 1975 le entrate considerate presentano 
un aum ento netto  di 49 m iliardi e 496 mi
lioni.

Un terzo documento da tener presente 
è l’allegato A che reca il conto dei residui 
passivi al 31 dicem bre 1974 del Ministero dei 
lavori pubblici, il cui am m ontare è di mi
liardi 56 e 961 milioni par le spese corren
ti e di poco più di 449 m iliardi per il conto 
capitale.

Al riguardo non si può non riilevaire che 
si tra tta  ancora d i un grosso fenomeno che 
deve essere ridimensionato, sia per i gravi 
effetti economici che esso esercita sia per la 
sfiducia che genera nei confronti della pub
blica amministrazione la  quale m anifesta co
sì carenze profonde nel rispondere ad esi
genze fondam entali par la vita del Paese. 
È perciò auspicabile l ’introduzione di mec
canismi di spesa flessibili in modo da con
sentire immediatezza ed efficacia agli inter
venti dello Stato.

Prospettata la situazione di bilancio quale 
risulta dai documenti contabili citati, oc
corre poi tener presenti i provvedimenti le-

3.
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gislativi successivi al 30 luglio 1975, come la 
legge sull'edilizia scolastica e i .decreti-leg
ge anticongiunturali d i recente convertiti in 
legge.

Tali provvedim enti comportano (un com
plesso notevole di investimenti produttiv i, 
attraverso i quali si m anifesta la  volontà 
politica di fa r  leva sul settore delle opere 
pubbliche per il sostegno ed il rilancio della 
economia nazionale.

Non è necessario qui ripetere come l’edi
lizia abitativa e sociale implica un largo im
piego di manodopera, m oltiplicando così i 
posti di lavoro ed utilizza in m inim a parte 
m aterie prim e da im portare, incidendo li
m itatam ente sulla bilancia dei pagamenti.

Pur dando atto della im portanza delle mi
sure adottate, il relatore non può non rileva
re come esistano ancora gravi problem i da 
risolvere, come quelli della difesa del suo
lo, della organizzazione del territorio , dei 
grandi servizi richiesti da una società m oder
na: case, scuole, ospedali, in frastru ttu re per
lo sport ed il tempo libero. Esistono poi i 
problemi connessi alla m obilità della popo
lazióne e delle merci, aH'iefficienza dei siste
mi aeroportuali e portuali.

Per la soluzione di tali problemi un  m olo 
decisivo spetta al Ministero dei lavori pub
blici, alle Regioni, agli enti locali.

L'avvento delle Ragioni è stata certo la più 
grossa riform a istituzionale avvenuta nel
l’Italia repubblicana consentendo un proces
so di maggiore articolazione nelle s tru ttu re  
dello Stato. Tuttavia la normativa, finora 
em anata per disciplinare le competenze re
gionali in attuazione dell'articolo 117 della

Costituzione non può ritenersi certo suffi
ciente.

Occorre quindi affrontare questo nodo 
essenziale, impostando siu basi non equivo
che i rapporti tra  le regioni e lo Stato, che 
rim ane puir sempre il pun to  di riferimen
to e di sintesi.

In questo contesto si inserisce la proble
matica relativa al trasferim ento alle Regio
ni a statuto ordinario delle funzioni ammi
nistrative in m ateria di urbanistica e lavori 
pubblici, previsto dal decreto del Presidente 
della Repubblica n. 8 del 1972, ed in parti
colare l'esigenza di una ristru tturazione del 
Ministero dei lavori pubblici in modo da 
valorizzarne il ruolo di strum ento1 di gestio
ne e di programmazione della politica del 
territorio. È necessaria, in particolare, la 
predisposizione di adeguate s tru ttu re  tecni
co-scientifiche capaci di approfondire la co
noscenza dei regimi fluviali e lo stuidio delle 
falde acquifere, nonché di seguire con atten 
zione l'andamento dei movimenti sismici. 
Si tra tta , in pratica, di rilevare ed elaborare 
tu tta  una serie di dati prelim inari indispen
sabili per approntare poi .una strategia ope
rativa m irante alla tutela dell'ambiente ed 
alla organizzazione del territorio.

*  *  *

L'8a Commissione, a seguito di un ampio 
esame, ha dato m andato al relatore di rife
rire favorevolmente al l'approvazione dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici par il 1976.

S a n t i ,  relatore



RAPPORTO DELLA 8a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dei trasporti (Tabella 10)

( R e l a t o r e  PACINI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . —  Nel predisporre la 
relazione sullo stato di-previsione della spesa 
del Ministero dei trasporti per l’anno finan
ziario 1976 mi sono trovato a dover innanzi
tutto  risolvere il problem a deH’imposlazione 
della relazione stessa: o fare una relazione 
che esaminasse freddam ente le cifre, oppure 
una relazione che, partendo da un sintetico 
esame delle cifre, indicasse, anche attraverso 
un giudizio critico, proposte di linea politica 
nel settore.

Ho preferito- la seconda istrada, non soltan
to perchè l'esame di un  bilancio- di previsione 
implica l’espressione di giudizi di natu ra  po
litica circa le scelte che si intende operare 
ma anche perchè mi è parso doveroso nei 
confronti dei colleghi f-are uno sforzo di r i
pensamento dei d ibattiti che, in seno alla 8a 
Commissione, si sono venuti sviluppando in
torno alla problem atica connessa al settore 
dei trasporti, nonché dell’am pia discussione 
in m ateria svoltasi in Aula nello scorso me
se di aprile, conclusasi con un ordine die! gior
no accolto da-1 Governo e votato all’unani
mità.

Di conseguenza la relazione si articolerà 
sull'esame di alcune cifre più significative 
e si concluderà con la formulazione dii ta
lune proposte conerete.

Un primo elemento da considerare è che 
il bilancio dei trasporti presenta le caratte

ristiche di rigidità proprie delU’intero bilan
cio d-elllo- Stato-,

Infatti su un totale di poco più di 338 mi
liardi di spese previste per il 1976, escluse 
quelle per l’Azienda delle ferrovie dello S ta
to, oltre l’85 per cento, cioè circa 289 miliar
di, è destinato alla parte corrente.

Appare evidente che io sforzo finanziario 
sostenuto viene quasi totalm ente assorbito 
dal puro e semplice funzionamento del 
Ministero, mentre l ’aliquota destinata agli 
investimenti denota le -difficoltà stru tturali 
nella gestione della spesa pubblica. Viene su
bito da osservare che la progressiva lievita
zione negli anni della incidenza d-elile spese 
di parte corrente indicherebbe l’opportunità 
di studi, a questo punto definitivi, per l’ado
zione di provvedimenti organici, capaci non 
solo di contenere questo fenomeno, m a an
che di c-ollocarllo- -nel contesto generale della 
riform a della pubblica amministrazione.

Queste prime osservazioni inducono a  rite
nere urgente una ristrutturazione di fondo 
dei modelli organizzativi dell’Amministrazio
ne centrale e periferica, attraverso una re
visione e, per quanto possibile, un rapido 
cam biamento delle procedure di lavoro, on
de snellire e semplificare le procedure uti
lizzando meglio le risorse umane.

Procedendo ora ad un esame particolareg
giato delle previsioni di spesa più significa
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tive delle varie direzioni generali, si può ri
levare, circa la Direzione generale dalla 
MCTC, ohe la variazione di spesa in più ri
spetto al 1975 (circa il 20 per cento) per 
quanto riguarda le spese correnti è assor
bita quasi integralm ente da sovvenzioni e 
contributi. Va notato, a questo proposito, 
che l’aum ento di 200 milioni in più rispetto 
al 1975, che porta ad un totale di lire 
1.800.000.000 lo stanziamento previsto sul ca
pitolo 1567 appare così esiguo da limitare la 
capacità operativa della MGTC nel cui am
bito operano, tra  l’altro, i centri prove auto
veicoli il cui ruolo, nel quadro di una poli
tica di sicurezza dal traffico, desidero sot
tolineare.

Ritengo anche opportuno richiamare l'a t
tenzione degli onorevoli senatori su taluni 
problemi assai gravi d i questo’ specifico' set
tore della pubblica amministrazione, proble
mi che in definitiva si riflettono nella utiliz
zazione delle somme poste in bilancio e quin
di sulla spesa pubblica.

La MCTC può essere ripartita  in due gran
di 'categorie: la motorizzazione civile ed i 
trasporti in concessione.

I problem i dei trasporti in concessione po
tranno' trovare seduzione in sede di attuazio
ne dei provvedimenti em anati con la legge 22 
luglio 1975, n. 382, m entre per quanto attiene 
alla motorizzazione civile debbo ricordare 
i gravi sintom i di disagio e di disfunzione 
che ho già esposti nella relazione sul disegno 
di legge n. 2245 di conversione del decreto- 
legge 11 agosto 1975, n. 367, che la discus
sione, sia in Commissione che in Aula, ha ul
teriorm ente evidenziato.

Gli inconvenienti positi in risalto' non era
no unicamente [legati allo stato d i agitazione 
del personale di questo settore, m a connessi 
anche a disfunzioni di carattere organizza
tivo.

La MCTC così come oggi è stru ttu ra ta  non 
assolve e non può assolvere ai compiti cui è 
preposta. È questa l’impressione che ho ri
levato da alcuni dati che sottopongo al giu
dizio degli onorevoli senatori.

In term ini di quantità si effettuano attual
mente circa 3 milioni di prove di esame e 
circa 1,5 milioni di revisioni e collaudi ai vei
coli a  motore. A ciò bisogna aggiungere oltre

1 milione di immatricolazioni, centinaia di 
migliaia di pratiche di trasporto merci non
ché tu tta  una serie di adem pimenti ulteriori.

Si tra tta  di un complesso di funzioni svol
te da meno di 4.000 persone, compresi ope
rai ed uscieri, che operano nel settore della 
motorizzazione e dei trasporti in concessione.

Si consideri anche che, con l ’applicazione 
integrale della legislazione vigente, si avreb
bero altri 3 milioni di revisioni, il cui nume
ro potrebbe salire a 15-20 milioni quando 
saranno adottate le norm e europee che in 
questi giorni, mi risulta, sono all’esame del 
Consiglio della CEE.

Questi accenni, che ho ritenuto opportuno 
in troduire in questa relazione, indicano la 
necessità di un sereno anche se critico rie
same di questo settore così delicato che deve 
essere convenientemente ris tru ttu ra to  per i 
com piti attuali e per quelli che dovrà assol
vere in futuro.

Il disegno di legge che è attualm ente al
l’esame dell’altro ram o del Parlam ento rela
tivo all’aum ento dei posti in organico nella 
MCTC, è il sintomo positivo della linea poli
tica perseguita dal ministro' Martinelli, tu t
tavia, va considerata anche l'opportunità di 
una rivalutazione dei livelli retributivi te
nuto conto della qualità e della specializza
zione dal lavoro che il settore comporta, nel 
quadro più generale di una organica visione 
dello stato giuridico ed economico dal per
sonale della pubblica amministrazione.

Alla luce di quanto detto sopra, non posso 
poi non sottolineare l’esigenza di dare orga
nica e completa sistemazione alla sede cen
trale ed agli uffici periferici della m otoriz
zazione civile che attualm ente si trovano di
slocati in vari am bienti con dispendio note
vole di risorse.

Ricalcando provvedimenti già adottati per 
altre amministrazioni, si potrebbe, con un 
apposito disegno di legge, affrontare la  solu
zione di questo problema.

Procedendo nell’esame degli altri capitoli 
del bilancio, desidero sottolineare come al 
capitolo 1652 sia stato previsto un  cospicuo 
aumento di lire 30 m iliardi da destinarsi ai 
servizi in concessione onde fronteggiare le 
esigenze di talli servizi che sono di duplice 
aspetto: tecnico, per quanto riguarda l’effi-
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cianza degli im pianti e del m ateriale rotabile; 
ed economico, per quanto si riferisce al ri
piano dei disavanzi aziendali che sono in con
tinuo aumento.

Al capitolo 1653, lo stanziamento relativo 
ai servizi di nagivazione lacuale ha avuto un 
aumento di lire 18 m iliardi, per cui la spesa 
prevista per l’anno finanziario 1976 raggiun
gerà i 70 m iliardi di lire.

Anche a proposito di questo settore si deve 
rilevare un considerevole disavanzo di ge
stione di 647 milioni. Si rileva anche una lie
vitazione delle spese correnti che am m onta
no a lire 5.878.800.000, cioè oltre il 76 per 
cento delle spese complessive ed un mode
sto incremento degli investimenti.

Ho inteso fare questa considerazione per 
sottolineare l'im portanza di quesito settore 
non solo per le popolazioni interessate, ma 
per lo sviluppo delle attività turistiche.

In relazione al capitolo 1654, nel rilevare 
positivamente che, lo stanziamento previsto 
per il 1976 è stato portato  a 10 m iliardi e 
500 milioni, desidero qui ricordare le solle
citazioni più voli te espresse da questa Com
missione circa i problem i della navigazione 
interna che esercita un ruolo notevole per
lo sviluppo dei traffici del nostro Paese.

Un accenno particolare m erita il capitolo 
7274, relativo allo stanziamento per le me
tropolitane.

Dopo l’emanazione della legge n. 1042 del 
1969 concernente l'erogazione ai comuni di 
contributi per la costruzione di linee m etro
politane (tale legge, come è noto, aveva auto
rizzato un impegno di spesa annuo che da un 
valore iniziale di lire 1,5 m iliardi per il 1969 
doveva aum entare negli esercizi successivi in 
modo da raggiungere nell 1976 l ’impegno di 
lire 12 miliardi all'anno fino al 2005), e dopo 
la sospensione dell 'erogazione dei relativi 
contributi a seguito del trasferim ento alile 
Regioni a statu to  ordinario delle competenze 
in m ateria, nel 1974 il Ministro dèi tesoro 
ha consentito il ripristino  nel bilancio di pre
visione del Ministero dei trasporti dei limiti 
di impegno di spesa a suo tempo autorizzati 
(e cioè lire 9 m iliardi) pe r talune realizza
zioni prioritarie (m etropolitane di Napoli, 
Roma, Milano e Torino), in conform ità an
che alle direttive im partite dal CIPE nel gen
naio 1971.

Conseguentemente, dopo lo stanziamento 
di 1 miliardo e mezzo di -lire par il 1975, nell 
bilancio del 1976, il limite di impegno ha 
potuto così raggiungere i 12 m iliardi di lire 
originariam ente previsti.

Tuttavia, a causa della lievitazione dei co
sti, ila p arte  di sipesa che po trà  essere coperta 
con il previsto contributo sarà  proporzional
mente assai minore rispetto a  quella che re
sterà a carico dei comuni.

All'entrata in vigore della legge n. 1042 del 
1969, ili rapporto fra  l'intervento finanziario 
dello Stato e l'onere a carico dei comuni era 
mediamente del 60 per cento a carico dello 
Stato e del 40 per cento a carico dei comuni.

Tale rapporto risulta oggi sovvertito; tu t
tavia il Governo, attraverso i provvedimen
ti anticongiunturali, ha previsto una mag
giore spesa di lire 230 m iliardi nel set
tore dei trasporti pubblici urbani da impe
gnarsi ned limite di lire 11 m iliardi all'anno, 
consentendo con ciò l'erogazione di contri
buti per la realizzazione delle linee previste 
dal piano CIPE, in m isura tale che si pre
sume possa essere ripristinato il rapporto tra  
l'intervento finanziario dello Stato e la spesa 
a carico dei comuni.

È da sottolineare, a questo proposito1, l’im
pegno dell'onorevole Ministro nella predispo
sizione di questi interventi.

Nel settore dell'aviazione civile, le spese 
correnti e quelle in conto capitale possono1 
considerarsi normali; al riguardo ritengo op
portuno un breve riferim ento al program 
ma di interventi urgenti che era stato fissa
to con la legge n. 825.

Come è noto, dei 140 m iliardi di lire asse
gnati al Ministero dei trasporti, 135 m iliardi 
sono stati destinati agli interventi aeropor
tuali in senso stretto  e 5 m iliardi per oneri 
connessi. In base a tale program m a sono 
stati stanziate lire 59 m iliardi e 720 milio
ni per gli aeroporti del Centro-Nord (esclu
so Fiumicino) e lire 68 m iliardi e 210 milioni 
per gli aeroporti del Meridione e delle Isole 
(altri 7 'miliardi e 70 milioni verranno im
piegati per spese tecniche ed imprevisti). Ne 
risulta che al Centro-Nord spetterà il 47 per 
cento dello stanziamento ed ai Sud ed alle 
Isole il 53 per cento.

Consta che si è provveduto a m ettere a 
disposizione del Ministero dei trasporti gli
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stanziamenti previsti per gli anni 1973-74, e 
ciò perm etterà di fa r fronte agli oneri deri
vanti dalle anticipazioni alle ditte appaltatri- 
ci dei lavori.

Con i decreti-legge per il rilancio deH'eco- 
nomia, sin relazione alle indifferibili esigen
ze del settore, è stato previsto il rifinanzia
mento della legge n. 825, per complessivi 
161 miliardi.

Appare evidente che nel settore dell’avia- 
zione civile rimangono aperti problem i u r
genti che già sono stati evidenziati non solo 
nel corso dei dibattiti già avvenuti nell’8a 
Commissione, ma anche dalla recente inda
gine conoscitiva svolta dalla Commissione 
trasporti della Camera dei deputati.

Essendovi pertanto una diffusa conoscenza 
dei problemi di questo settore, mi lim ite
rò a puntualizzare l’urgenza di interventi 
im mediati e radicali in ordine agli organici 
della CIVILAVTA, sia in term ini quantita
tivi che qualitativi; a tale proposito1 si ritie
ne indispensabile il reclutam ento di specia
listi nelle varie carriere, in particolare degli 
ispettori di volo e della navigazione aerea.

La riorganizzazione dell’aviazione civile 
coinvolge aspetti di estrem a delicatezza ed 
urgenza quali l’efficienza delle radio assi
stenze, la professionalità dei piloti, la pre
disposizione di zone di rispetto aeroportua
le per la sicurezza del volo, evitando il co
siddetto « assedio degli aeroporti », le infra
stru ttu re  e i servìzi, il sistem a delle gestioni 
aeroportuali, la riorganizzazione del siste
ma di volo.

In definitiva occorre impegnarsi in una 
razionale programmazione del settore, per 
portare il nostro servizio aereo al livello di 
quello degli altri Paesi europei.

Esaminando1 ora il bilancio deli] 'Azienda au
tonoma delle ferrovie dello Stato, si deve 
rilevare ila cautela adottata nella previsione 
dai prodotti del traffico (treni e navi tra
ghetto) rispetto  alle previsioni del 1975 e che 
am m onta a Idre 10 m iliardi, dovuti principal
mente ai recenti aum enti tariffari.

Si nota, invece, un notevole incremento 
(oltre il 25 per cento) delle somme dovute 
dal Ministero del tesoro a titolo di compen
sazione ifinanziaria, per oneri relativi agli ob
blighi di servizio pubblico (come è noto,

infatti, il regolamento com unitario nume
ro 1191/1969 stabilisce che gli oneri derivanti 
dagli obblighi di servizio pubblico siano a 
carico della collettività e non delle aziende 
ferroviarie).

La collettività si assume così un onere di 
oltre 1.700 miliardi, per assicurare la pro
duzione del servizio ferroviario, con un au
mento dellanere — rispetto  all anno prece
dente — di oltre 366 miliardi.

Per quanto riguarda le spese correnti, si 
rileva, tira l ’altro, un notevole aum ento per il 
personale rispetto  al decorso esercizio e, ana
logamente, un sensibile aum ento per le voci 
« Forniture » e « Manutenzione », giustificato 
per altro, daM’incidenza dei maggiori oneri 
derivanti dalla lievitazione dei costi delle m a
terie prim e e della mano d ’opera privata per 
i servizi dati in appalto.

Ciirca.i rinnovi e gli am m ortam enti, la cifra 
di lire 220 m iliardi prevista per il 1975 è 
salita, per il 1976, a lire 245 miliardi, con un 
incremento di lire 25 miliardi.

Giova precisare al riguardo che, il valore 
am mortizzato nel bilancio del 1975 corri
spondeva all’im porto complessivo delle quo
te annuali di am m ortam ento delle consisten- 

! ze patrim oniali dell’Àziemda, il cui valore
— al 31 dicembre 1973 — ascendeva a circa 
litre 10 miliardi. Una più recente valutazione 
delle consistenze patrim oniali fa però ascen
dere l'im porto dellle immobilizzazioni a lire 
16.530 miliardi nel 1974. Sulla base di tale 
nuovo valore, la quota annua di am m orta
mento si eleva a lire 390 miliardi: tuttavia, 
in relazione alla pesante situazione del bi
lancio dell’Azienda delle ferrovie dello Stato, 
si è ritenuto — come già detto — di stan
ziare per iil 1976 la somma di lire 245 m iliardi 
che, comunque, perm etterà di assicurare 
graduali rinnovamenti.

Per quanto riguarda il disavanzo di gestio
ne, questo è stato valutato in lire 906 miliardi 
278 milioni 800 mila, praticam ente oltre 200 
miliardi di lire in più rispetto al 1975.

Quanto agli impegni di spesa relativi ai 
diversi piani di intervento straordinari (terzo 
piano quinquennale, piano ponte, interventi 
straordinari di 2.000 miliardi, di cui alla leg
ge n. 377 dal 1974) mi lim iterò ad osservare 
con compiacimento che, dopo un rallenta
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mento subito nel corso degli ultim i anni, si 
s ta  procedendo alla realizzazione di opere 
dìi notevole portata.

Un breve accenno alle ferrovie in con
cessione o a gestione governativa. Un am
pio settore di queste ferrovie svolge un im
portante ruolo nel campo dei trasporti regio
nali; in particolare, quelle che servono i mag
giori centri urbani devono far fronte all gra
voso problem a del trasporto  ferroviario quo
tidiano casa-lavoro, di cospicue masse di la
voratori e studenti.

La legge 2 agosto 1952, n. 1221, aveva pre
visto l'am m odernam ento di talli ferrovie con 
contribuito dello Stato, m a purtroppo, 1’esii- 
guità delle somme stanziate, la lievitazione 
dei costi e la precaria situazione economica 
delle aziende non hanno consentito di effet
tuare tu tte  le necessarie opere di m anuten
zione e rinnovamento.

Tale finalità si intende oira perseguire con 
la recente approvazione da parte del Parla
m ento del l'articolo 2 del disegno' di legge di 
conversione dei! decreto-legge n. 377 dieM’ago
sto 1975, che prevede interventi' per lire 200 
m iliardi a favore delle Ferrovie Nord Mi
lano e dèlie linee Circumvesuviana, Cumana 
e Circumfllegrea.

Le cifre che ho testé ricordato, riguardanti 
il bilancio dell'Azienda autonom a delle ferro
vie dello Stato, non possono non indurm i ad 
una considerazione : l'attuale organizzazione 
delle Ferrovie dello Stato è rispondente alle 
esigenze di oggi, oppure sui vecchi schemi 
sono stati innestati i nuovi problemi, adot
tando aggiustamenti che hanno reso più pe
sante tu tto  l’apparato inteso nel senso più 
ampio del termine?

Ritengo che sia giunto il momento di una 
revisione critica deirorganizzazione del la
voro e delle procedure, per superare quanto 
di arcaico c’è, e che produce una situazione 
di disutilizzazione delle s tru ttu re  organizza
tive e del personale a causa di adempimenti 
ripetitivi ed im produttivi.

Un riesame critico potrebbe indurre ad in
terventi eccezionali par predisporre un pro
gramma inteso al recupero di adeguati stan
dards di efficienza.

Le sollecitazioni in questo senso vengono 
anche dalle grandi organizzazioni sindacali,

che più volte, anche di recente, hanno espres
so l’esigenza di una riorganizzazione delle 
ferrovie, non solo in funzione di una più at
tenta considerazione degli aspetti economici 
riguardanti il personale, ma anche per ren
dere migliori i servizi resi alla collettività.

Si deve tenere presente, tra  l’altro, ohe la 
riorganizzazione dell’Azienda costituisce un 
impegno comunitario a seguito della nota 
decisione n. 75 del 24 maggio 1975, concer
nente il risanam ento delle aziende ferroviarie 
(decisione n. 75/327/CEE). Tale decisione 
prevede una serie di scadenze molto ravvi
cinate, per cui è urgente adottare iniziative 
adeguate.

L'articolo 2 della menzionata decisione del
la CEE prescrive in modo esplicito l'esigenza 
di realizzare l'autonom ia delle aziende ferro
viarie in m ateria di direzione, am m inistra
zione e controllo am ministrativo e conta
bile interno.

Queste enunciazioni danno la m isura del
l’im portanza dei problemi che debbono esse
re risolti, fermo rimanendo il m antenim ento 
da parte del Ministro delle funzioni di con
trollo' politico.

Uni altro problem a di particolare interesse 
è quello delle partecipazioni azionarie del
l'Azienda autonoma delle ferrovie dello Stato.

Per quanto riguarda l'Istitu to  nazionale 
trasporti (INT), è ormai m atura una scelta 
radicale, che sia volta ad una sua rivitalizza- 
zione attraverso un organico piano di svi
luppo, ohe gli consenta di assolvere piena
mente il suo ruolo. La pesantezza della ge
stione è tale che in mancanza di una scelta 
sarebbe quasi ipotizzabile uno scioglimento 
dell'Istituto.

Diversa è la situazione della CIT (Compa
gnia italiana turism o), che pur avendo un 
fatturato  che per ili 13 per cento riguarda il 
trasporto  ferroviario grava, con i suoi deficit 
di gestione, sul bilancio deH’Azienda autono
ma delle ferrovie dello Stato.

In questo caso, l'ipotesi alternativa allo 
scioglimento della società è quella di una ces
sione ad un gruppo delle Partecipazioni sta
tali, che abbia interessi legati al settore del 
turismo.

Va aggiunto, infine, ancora una volta un 
riferimento, che in occasione dell'esame an-
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nualle dei bilanci diviene quasi un  rito . Esso 
riguarda i residui passivi che, come è noto, 
sono determinati, prevalentemente, dalle 
procedure interne e dai meccanismi di con
trollo esterni all ’Animi nis trazione, alimen
tando il consolidarsi di questo desolante fe
nomeno che com prom ette l'efficienza del 
sistema.

I residui passivi delle spese in conto capi
tale riguardano principalm ente:

le spese di carattere patrim oniale per 
le gestioni dirette dello Stato;

la realizzazione di im pianti e la costru
zione di m ateriale rotabile per le m etropo
litane;

le spese di carattere patrim oniale con
cernenti l’am m odernam ento ed il potenzia
mento delle Ferrovie dello Stato (per le qua
li, alla fine del 1973, i residui passivi rag
giungevano la m isura di lire 639,8 miliardi).

L’esigenza di impiegare rapidam ente i fon
di stanziati, è ancora più urgente in un mo
mento di crisi come l’attuale. Oggi più di ie
ri, si avverte l'esigenza di una riform a che 
consenta di minimizzare i tempi dcH'azione 
pubblica avendo ben presente che il tempo 
operativo è una variabile fondamentale del 
processo produttivo.

Questa riform a valica i lim iti del Ministe
ro dei trasporti e coinvolge tu tta  l’ammini- 
straizone pubblica, per cui la volontà politica 
di affrontarla deve essere pari all'urgenza di 
rendere più efficente l’apparato  della pub
blica am ministrazione stessa.

L’esame del bilancio ci porta a conside
rare inoltre come neU'ambito del Ministero 
dei trasporti operino1 i' seguenti organi colle
giali:

consiglio di am ministrazione della 
MCTC;

consiglio di amministrazione dell'avia
zione civile;

consiglio di am ministrazione delle Fer
rovie dello Stato;

Consiglio superiore deH’aviazione civile.

Parrebbe opportuno, in proposito, un riesa
me di questa s tru ttu ra  per concentrare tali 
organismi e dare razionalità all’intero siste

ma ministeriale, unificando il momento or- 
ganizzativo-operativo, dando così risalto alile 
interdipendenze fra le diverse stru ttu re  del 
Ministero, tendendo, fra l’altro, ad una mag
giore omogenenità in m ateria di trattam en
to economico e giuridico del personale.

Dovrebbe, tuttavia, restare in vita il Con
siglio superiore deU’Aviazione civile modifi
candone, se necessario, da s tru ttu ra  per a ttri
buirgli compiti più significativi in relazione, 
ad esempio, al coordinamento degli interven
ti dei vari Ministeri interessati al settore del
l'aviazione civile.

È questa una proposta che riguarda l ’aspet
to istituzionale del Ministero. Dalla analisi 
dei capitoli dal bilancio di previsione si può 
constatare come occorra che all'interno del 
Ministero stesso, si proceda ad una valoriz
zazione della direzione generale della pro
grammazione, organizzazione e coordinamen
to, istitu ita  con legge n. 1085 del 1967. Tale 
direzione appare un utile s tru ttu ra  che può 
rendere im portanti servizi ai vari settori del 
Ministero dei trasporti.

Tenuto1 conto dei finì isitituzionalli di tale 
direzione, che in particolare sono:

la formazione del conto nazionale dei 
trasporti;

l'esecuzione e l ’elaborazione di rilevazio
ni statistiche;

la costante presenza negli organismi in- 
ternazionallii,

è apparso opportuno alla 8a Commissione 
accogliere un emendamento, proposto dal 
relatore, che tende ad increm entare di 14 
milioni i capitoli di bilancio relativi alla 
predetta Direzione, prelevando tale somma 
da altri capitoli della stessa tabella 10.

Aggiungerò che sarebbe anche opportu
no creare nell'am bito del Ministero un ap
posito staff  a carattere interdisciplinare, ca
pace di m ettere a punto le metodologie più 
rispondenti alle esigenze dei singoli settori, 
che ponga a disposizione di tu tte  le Dire
zioni generali un servizio efficiente, quale 
supporto del momento decisionale-pOlitico, 
per determ inare la redditività degli investi
menti e consentire una realistica valutazione 
delle priorità.
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Avviandomi alila conclusione, esprimo la j 
mia personale convinzione che il trasporto, 
in particolasre quello pubblico, anche a livello 
europeo, stia perdendo — a seguito delle 
trasform azioni conseguenti alla crisi dèlio 
sviluppo — la caratteristica di « neutralità » 
che, fino ad oggi, lo aveva contraddistinto, 
per divenire invece un elemento prim ario del
lo sviluppo economico.

È pertanto necessario il massimo di impe
gno per tu tto  quanto riguarda il settore dei 
traffici, al fine di assicurare l'inserimento 
del sistema di trasporto  italiano1 nel quadro 
più vasto dei traffici internazionali e in par
ticolare per consentire alla nostra rete fer
roviaria l'inserim ento nel previsto « Piano 
regolatore » europeo delle ferrovie; in tale 
prospettiva si colloca anche il raddoppio del
la Roma-Firenze a proposito del quale si 
rende indispensabile l'intesa fra Ministero, 
Regioni ed Enti locali onde risolvere il pro
blema dell'attraversam ento della città di Fi
renze con una soluzione che contemperi le 
garanzie d 'ordine tecnico con l'esigenza di 
salvaguardare e difendere i valori am bien
tali. i

Nei rapporti fra il Ministero dei trasporti, 
gli enti locali e le Regioni occorre sempre 
più valorizzare la tendenza al decentram en
to che, non soltanto risponde alle nuove esi
genze connesse alla s tru ttu ra  democratica 
dello Stato, ma può consentire anche fun
zionalità ed efficienza all'apparato ministe
riale.

Itn questo senso anche la recente Conferen
za sul traffico, svoltasi a Stresa, ha dato in
dicazioni utili; oito, particolarm ente, quanto 
suggerito circa l'istituzione di un fondo na
zionale che consenta, in 5 anni, l’acquisto da 
parte degli Enti locali di 30 mila nuovi mezzi 
pubblici.

L'intervento dell'onorevole M inistro alila 
conferenza è stato particolarm ente illumi
nante di una strategia che egli persegue e 
che già emerge dagli elementi più significa
tivi del presente bilancio di previsione sul 
quale, dopo un’ampia disamina, la 8a Com
missione mi ha incaricato di esprim ere pa
rere favorevole.

P a c i n i ,  relatore





RAPPORTO DELLA 8a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e delle telecomunicazioni (Tabella 11)

( R e l a t o r e  SALERNO)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Desidero anzitut
to sottolineare l’orm ai avvenuto supera
mento della crisi che aveva travagliato, nel
lo scorso anno, lo svolgimento dei servizi 
postali. Le misure di emergenza adottate dal 
Governo e dal Parlam ento hanno infatti con
sentito di pervenire ad una completa nor
malizzazione, anche durante i periodi di 
maggiore traffico.

Le prospettive per il futuro si possono 
considerare favorevoli, tenuto conto del car 
rattere di proficua collaborazione cui sono 
ispirati i  rapporti con ile organizzazioni sin
dacali, nonché il miglioramento delle attrez
zature e degli im pianti che po trà  essere ot
tenuto con l’integrale attuazione del piano 
quinquennale di sviluppo e di potenziamen
to dei servizi postelegrafonici approvato dal 
Comitato interm inisteriale per la program
mazione economica, di cui si è già iniziata 
la realizzazione.

Passando all’esame della tabella 11 dell bi
lancio di previsione dello S tato  per l’anno 
1976, ricordo che essa comprende, oltre alilo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni, i bilan
ci dell'Amministrazione delle poste e delle 
telecomunicazioni (Appendice n. 1) e della 
Azienda di Stato per i servizi telefonici (Ap
pendice n. 2).

Non ritengo di dovermi soffermare sul bi
lancio del Ministero, che prevede una spesa 
complessiva inferiore a 380 milioni idi lire, 
se non per accennare che i maggiori stan

ziamenti rispetto aU’anno precedente sono 
stati proposti per consentire ili rim borso a)lile 
Amministrazioni di appartenenza delle spe
se per stipendi ed altri assegni dovuti al 
personale applicato agli uffici di d iretta  col
laborazione con il Ministro ed i Sottosegre
tari di Stato.

Lo stato di previsione deH’Amministrazio- 
ne delle poste e delle telecomunicazioni pre
vede entrate per 1.658.028,1 milioni di lire 
e spese per 1.949.262,9 milioni di lire, con 
un disavanzo di 291.234,8 milioni, coperto 
con anticipazioni del Ministero del tesoro; 
rispetto all’anno precedente, in cui il disa
vanzo era previsto in 607.733,5 milioni, la 
situazione appare quindi considerevolmente 
migliorata.

È in concreto previsto un aumento, ri
spetto alla previsione relativa all’anno finan
ziario 1975, di lire 500.657,1 milioni nell’en
tra ta  (di cui 321 miliardi dovuti a maggiori 
proventi dei servizi) e di lire 384.158,4 mi
lioni nella spesa, pari, rispettivam ente, al 
43,26 per cento e 24,55 per cento.

L'entrata corrente, prevista in milioni 
1.275.798,8 riguarda:

— per 1.119.457,6 milioni la vendita di beni 
e servizi e cioè i proventi dei servizi po 
stali, di bancoposta, del telegrafo e dei 
servizi delegati;

— per 25.936,2 milioni i trasferim enti;
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— per 400 milioni i redditi dei canoni per 
concessioni di locali e per la gestione 
degli alloggi;

— per 130.004,8 milioni le poste compensa
tive delle spese, rappresentate dall’avan
zo di gestione dell’ASST da versare al 
Tesoro.

L’entrata, in conto capitale, del comples
sivo im porto di 219.058 milioni, concerne:

— per 1.190 milioni la vendita di beni pa
trimoniali;

— per 217.868 milioni la quota di ammor
tam ento dei beni patrim oniali (32.333 mi
lioni) e la somma proveniente dalla spe
sa di parte corrente da destinare allo 
sviluppo ed al miglioramento degli im
pianti (185.535 milioni).

L’entrata per accensione di prestiti, del 
complessivo im porto di 454.406 milioni, ri
guarda:

— per 291.234,8 il ricavo delle anticipazioni 
del Tesoro da destinare a copertura del 
disavanzo di gestione; - ,

— per 30.000 milioni il ricavo dei m utui con
toatti per ila costruzione di edifici da de
stinare a sedi di uffici locali (legge 23 gen
naio 1974, n. 15);

— per 3.171,2 milioni il ricavo dei mutui 
contratti per la concessione di uno spe
ciale contributo all'Istitu to  postelegrafo
nici (legge 12 febbraio 1974, n. 34);

— per 25.000 milioni il ricavo delle antici
pazioni per la costruzione di alloggi di 
servizio da assegnare in locazione sem
plice ai dipendenti postelegrafonici e per
105.000 milioni il ricavo dei m utui per 
il completamento della meccanizzazione 
e automazione dei servizi postali, di ban
coposta e di telecomunicazioni (legge 7 
giugno 1975, n. 227).

In relazione ai singoli settori di attività, 
i previsti maggiori proventi rispetto a quel
li preventivati per l’esercizio finanziario 
1975, sono da attribuirsi:

— per 257.581 milioni ai servizi postali. 
La previsione di tali maggiori proventi 
tiene conto degli aum enti delle tariffe con 
decorrenza 1° gennaio 1976 e dalla ris tru t
turazione dell'intero quadro tariffario;

— per 50.946 milioni ai servizi di banco
posta
Tale incremento, dovuto in massima par
te al su menzionato adeguamento tariffa
rio, trae anche origine dal costante buon 
andam ento del servizio dei conti correnti;

— per 16.736 milioni ai servizi di telecomu
nicazioni.
Le maggiori somme previste riguardano 
per circa 10 miliardi i veri e propri pro
venti, m entre oltre 6 m iliardi riguardano 
il maggior avanzo dell’ASST. La program 
m ata realizzazione di im portanti opere 
per il potenziamento del servizio telex, 
al quale l’Amministrazione annette par
ticolare importanza, dà motivo di ritene
re che consistenti incrementi di entrata 
si verificheranno nell’im mediato futuro. 
Anche i proventi relativi al servizio tele
grafico, che negli anni decorsi avevano 
subito una sensibile flessione, m ostrano 
una certa tendenza ad un più favorevole 
andamento.

Lo stato di previsione della spesa ammon
ta a 1.949.262,8 milioni, di cui 1.590.493,1 
milioni per la parte corrente, 346.725 milio
ni per le spese in conto capitale e 12.044,7 
milioni per il rimborso di prestiti.

Le spese di parte corrente si riferiscono:

— per 939.210,4 milioni ad oneri di perso
nale in attività di servizio ed in quie
scenza.
Tale im porto rappresenta il 59,05 per 
cento di tu tta  la spesa corrente (nell’an
no precedente detta percentuale era del 
63,34 per cento);

— per 236.879,8 milioni a spese di gestione 
per il funzionamento dei servizi;

— per 58.954,9 milioni ad oneri per inte
ressi sui m utui contratti con la Cassa 
depositi e prestiti per spese di investi
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m ento e per la copertura dei disavanzi 
di gestione;

— per 130.604,9 milioni a poste correttive 
e compensative delle entrate tra  cui lo 
avanzo di gestione della ASST, ammon
tante a 130.004,9 milioni;

— per 217.868 milioni ad am mortam enti, 
rinnovamenti e migliorie dei beni patri
moniali;

— per 6.499 milioni a trasferim enti;

— per 476 milioni a risarcim enti, indenniz
zi, rimborsi.

L’incremento delle suddette spese rispet
to a quelle previste nell’esercizio 1975 è co
stituito principalm ente da maggiori spese di 
personale, per acquisto di beni e servizi; da 
nuovi oneri per interessi su m utui contrat
ti e da maggiori am mortam enti, rinnova
menti e migliorie dei beni patrimoniali.

Le spese in conto capitale o per inve
stim enti ammontano complessivamente a 
346.725 milioni di lire.

Il massiccio impegno finanziario, com
prensivo della quota di finanziamento rela
tiva all’anno 1976 per gli interventi straor
dinari di cui alla legge 7 giugno 1975, n. 227 
(lire 130 miliardi), consente di proseguire 
nell’attuazione del program m a di investi
menti per il quinquennio 1974-1978 volto al 
risanamento, am modernam ento e potenzia
mento dele stru ttu re tecniche, onde conse
guire quei livelli di efficienza e di funziona
lità richiesti dall’utenza.

Le cifre di maggiore consistenza si rife
riscono:

— per 86,6 m iliardi di lire all’edilizia ope
rativa e abitativa;

— per circa 95,4 m iliardi all’acquisto ed al
la installazione di m acchinari ed impianti.

Circa gli oneri per rimborso di prestiti, 
che superano i 12 miliardi di lire, si precisa 
che essi si riferiscono alle sole quote di car 
pitale, in quanto quelli relativi agli interessi 
sono inseriti nelle spese di esercizio o di 
gestione.

Mi pare opportuno sottolineare positiva
mente il contenimento del disavanzo di ge
stione in 291.234,8 milioni di lire.

Ove si tenga conto, infatti, che l'Ammini
strazione postelegrafonica provvede con le 
risorse del proprio bilancio agli investimen
ti ordinari per l’am modernam ento ed il po
tenziamento delle proprie stru ttu re  operati
ve ed a)l rim borso, con onerosi interessi, 
delle somme ad essa anticipate dal Tesoro
o dalla Cassa depositi e prestiti per la co
pertura finanziaria dei disavanzi di gestione 
degli anni precedenti che ascendono nel 
complesso a circa lire 260 miliardi, si de
duce come nella gestione dell’Amministra
zione delle poste e delle telecomunicazioni 

ì si sia conseguito un sostanziale equilibrio 
| delle entrate e delle spese riguardanti l’ef- 
i fettiva conduzione dei servizi postelegrafo- 
! nici, dopo i sensibili squilibri registrati nei
I decorsi esercizi.
i Un cenno particolare penso sia doveroso 
i dedicarlo alla organizzazione degli uffici ed 

alla situazione del personale.
Al 31 'dicembre 1974 gli organi perifeolici 

dell’Amministrazione delle poste e delle te
lecomunicazioni risultavano costituiti da 16 
Direzioni com partim entali, 94 Direzioni pro
vinciali, 18 Circoli delle comunicazionii tele
grafiche e telefoniche, 12 Sottocentri auto- 
mezza e 28 Ufficii dei conti correnti postali'. È 
imminente la istituzione della Direzione pro
vinciale postelegrafonica di Oristano in at
tuazione della legge 16 luglio 1974, n. 306.

Alla stessa data funzionavano 13.672 Uf
fici postelegrafonici dei quali 603 Uffici prin
cipali, 10.216 Uffici locali, 2.754 Agenzie e 
99 Recapiti oltre a 31.321 Servizi rurali, con 
un aumento di 67 Uffici e 902 Servizi rurali, 
rispetto alla situazione esistente al 31 di
cembre 1973.

È in program m a per l'esercizio 1976 la 
istituzione di 70 Uffici locali, 62 Agenzie e 
690 posti di agente.

La consistenza numerica del personale, ap
plicato ai predetti uffici, attualm ente fissata 
in oltre 190.000 unità, non è in pratica suf
ficiente a fronteggiare le esigenze dei singoli 
settori, anche in relazione alla difficoltà di 
procedere a trasferim enti in altre sedi, stan-
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ti le gravi difficoltà di reperire alloggi ad un 
prezzo accessibile.

Il problem a potrà trovare soluzione con ' 
la realizzazione del piano di costruzione di j 
alloggi di servizio, da assegnare in locazio
ne semplice ai dipendenti, secondo le dispo
sizioni della legge 7 giugno 1975, n. 227.

Nell'intento poi di ottenere una più solle
cita disponibilità di personale nell’ambito 
delle dotazioni organiche, l’Amministrazione 
sta avviando una serie di provvedimenti per 
snellire e rendere più rapide le procedure 
dei concorsi.

Serie difficoltà sono emerse, però, per la 
attuazione di concorsi « regionali » a causa 
dell’eseguità del numero dei posti disponi
bili. Infatti qualora si fosse proceduto alla 
ripartizione tra  più Com partim enti degli at
tuali posti vacanti, si sarebbe ottenuta la 
polverizzazione dei concorsi.

Comunque, non appena sarà possibile pro
cedere all’aumento dei ruoli organici, ai sen
si dell’articolo 10 della legge 12 agosto 1974, 
n. 370, potranno trovare pratica attuazione 
diversi concorsi regionali.

Nel frattem po, al regolare svolgimento dei 
servizi si è costretti a provvedere mediante 
il ricorso a prestazioni straordinarie.

Al fine di adeguare i servizi alle molteplici 
e crescenti esigenze sociali, l'Amministrazio
ne, come già ho accennato, ha iniziato la 
realizzazione del piano pluriennale di svi
luppo e potenziamento dei servizi postele
grafonici.

Per il conseguimento degli obiettivi pre
visti dal piano stesso, si sta dando attua
zione ad una serie di interventi a medio ter
mine, tra  i quali assumono particolare ri
lievo quelli da attuarsi attraverso:

lo sviluppo, l’ampliamento ed il risana
m ento dell’edilizia operativa;

la costruzione di uffici postali nei comu
ni non capoluoghi di provincia;

la realizzazione degli im pianti e rela
tivi complessi edilizi necessari per accele
rare il processo di automazione nella lavo
razione degli effetti postali.

Particolare attenzione viene rivolta alla 
automazione ed alla meccanizzazione dei ser
vizi postelegrafonici che rappresentano l'a

spetto qualificante del program m a plurienna
le di 'ristrutturazione deil'intero settore po
stelegrafonico, il cui fine principale è quello 
di riportare  i  servizi ai livelli d i funzionali
tà  che l’utenza giustamente reclama.

È sta to  poi elaborato uin piano naziona
le per l’automazione dei servizi di Ban
coposta (vaglia, conti correnti, libretti a ri
sparm io e buoni postali fruttiferi) inteso a 
dotare l’Amministrazione di un moderno 
strum ento di gestione amministrativo-conta- 
bile, capace di consolidare e potenziare il 
ruolo che la Banca postale è riuscita a con
quistarsi in regime concorrenziale con gli 
Istitu ti di credito.

Gli obiettivi principali di tale piano sono:

lo snellimento e l'automazione delle pro
cedure operative;

lo snellimento delle operazioni allo spor- 
! tello e la conseguente riduzione dei tempi 

di attesa dell'utente;
lo sviluppo di nuovi servizi al pubblico 

ed il potenziamento di quelli già esistenti.

Il nuovo sistema prevede la costituzione 
di « Centri di raccolta » per la trattazione e 
la contabilizzazione dei documenti trasm essi 
dai singoli uffici postaili e d i un « Centro na
zionale » pei1 la tenuta dei conti centraliz
zati.

A seguito delle indicazioni form ulate dal 
Consiglio di amministrazione, il sistem a au
tomatizzato del Bancoposta sarà  integrato 
con un sistema informativo globale articola
to come segue:

1 Centro nazionale elaborazione dati po
stelegrafonici dotato di due elaboratori IBM 
370/168 di grande capacità elaborativa, uno 
dei quali normalmente adibito alle elabora
zioni relative al bancoposta;

16 Centri elaborazione dati comparti- 
mentali, di cui 8 a s tru ttu ra  doppia, cioè do
tati di due elaboratori elettronici di media 
capacità, di due lettori ottici, eccetera (Ro
ma, Milano, Torino, Bologna, Napoli, Vene
zia, Firenze e Palermo) e 8 a s tru ttu ra  sem
plice, cioè do ta ti1 di un solo elaboratore di 
media capacità, di un lettore ottico, eccetera 
(Ancona, Bari, Genova, Trento, Trieste, Pe
scara, Reggio Calabria e Cagliari);
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1.300 sportelli dotati di term inali Oli
vetti e di telescriventi per l'interrogazione 
degli archivi del Centro nazionale ed il pa
gamento a vista degli assegni;

2.000 sportelli di accettazione dotati di 
m arcatrici con caratteri ottici per l’accetta
zione dei versamenti.

Con il 1° luglio 1974 si è iniziata la fase 
di esercizio presso il Centro nazionale ed i 
Centri di raccolta di Roma e Bologna con 
l'automazione delle operazioni di Versamen
to che, per il momento, interessano quelli 
diretti all’INPS per contributi previdenziali, 
alla SIP — la zona — per canoni di utenza 
telefonica e alla RAI. Prossimamente saran
no automatizzate le operazioni relative ai 
versamenti intestati all’ACEA di Roma, non
ché l’emissione autom atica degli assegni re
lativi alle pensioni dell’INAIL.

Inolltire, dal 1° giugno del oomrenite anno, 
per tu tti i nuovi correntisti delle zone 
facenti capo ai suddetti Centri di raccolta, 
sono stati aperti soltanto conti automatiz
zati, dando così inizio all’inserimento nel 
sistema anche dei piccoli utenti. Tale inseri
mento proseguirà sempre più a ritm o ac
celerato fino alla completa automazione, in 
dette zone, di tu tti i conti correnti.

Nei prim i mesi del 1976 è prevista l’en
tra ta  in funzione dei Centri elaborazione da
ti com partim entali di Milano e Napoli, e 
successivamente l'attivazione degli altri che 
verranno inseriti nel sistem a in relazione 
alla disponibilità dei locali presso le sedi 
periferiche.

Si prevede che nell’anno possano essere 
attivati i Centri di Ancona, Bari, Torino, 
Cagliari, Firenze e Genova.

Contemporaneamente, anche l’automazio
ne nella lavorazione delle corrispondenze sa
rà spinta al massimo, con l'impiego dei let
tori ottici automatici di indirizzi, che sosti
tuiranno in  parte il sistema di codificazione 
semiautomatica, tram itè operatore, utilizza
to ora nei centri di Trento e Firenze.

Sono stati già portati a compimento i 
progetti degli edifici relativi a n. 15 centri.

Sono stati approvati i progetti definitivi 
dei ceratili di Genova-Brignole, Milano-1, Ba
ri, Bologna, Padova, Tonino e Venezia.

Sono in via di approvazione i progetti di 
Catania e Brescia e sono stati predisposti 
i progetti dei centri di Cagliari, Palermo, 
Roma-2, Terni, Torino-2, Salerno, Milano-2.

Tra le misure predisposte per rendere me
no pesante il lavoro del personale/ diminui
re i tempi di esecuzione delle operazioni di 
sportello e di quelle degli uffici e ridurre  al 
minimo indispensabile lie attese degli utenti, 
m erita d i essere incordato il program m a di 
« piccola meccanizzazione ».

Questo program m a prevede la fornitura 
di attrezzature e macchine ad  un numero 
notevole di uffici, sia am m inistrativi (mac
chine da scrivere e da calcolo) che operativi 
(m arcatrici e term inali per il collegamento 
in tempo reale con il Centro nazionale di 
elaborazione; macchine affrancatrici; accet
tazione bollettini di conto corrente, ecce
tera) .

Nel corso del 1976, o ltre aH’imiporto di 
1.100 milioni stanziato nell’apposito capitolo 
di bilancio, saranno utilizzate tu tte  le som
me residue del precedente piano di poten
ziamento e di ammodernam ento delle mac
chine e attrezzature per uffici, che ammon
tano ad oltre 5.000 milioni di lire.

Per una più completa valutazione dell’an
damento dei servizi svolti daH'Amministra- 
zione postale, ritengo di dover fornire alcu
ni dati sintetici, relativi all’esercizio 1974.

Nell’anno 1974 il totale delle corrispon
denze spedite è stato di n. 6.730.166.000 che 
rappresenta, rispetto alla popolazione risul
tante al 31 dicembre 1974 (55.645.573), un 
volume di traffico di 121 oggetti per abi
tante, con un incremento del 3,97 per cento 
rispetto al 1973.

Il movimento internazionale della corri
spondenza presenta d seguenti dati: corri
spondenza iin partenza per l'estero nei 1974
364.537.000 umiltà con un incremento dii cir
ca l ’I per oernto rispetto all’esercìzio prece
dente; corrispondenza in arrivo dall’estero
424.780.000 umiltà con un decremento del 4,17 
per cento.

Il settore dei pacchi, che negli anni de
corsi aveva registrato un progressivo decre
mento, ha evidenziato nell’anno 1974 un più 
favorevole andamento.
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Infatti, il totale dei pacchi spediti nonché 
quelli provenienti dall’estero ed in transito 
per l’Italia è stato nell’anno 1974 di 
26.174.722 pacchi rispetto ai 26.172.682 del
l’esercizio precedente. ,

I pacchi postali per l’interno hanno pre
sentato un incremento del 17,56 per cento, 
m entre i pacchi spediti all'estero e quelli 
provenienti dall’estero hanno presentato un 
decremento rispettivam ente dell’8,06 per 
cento e del 12,54 per cento.

Nell’anno 1974 si è registrato, rispetto al
l’anno 1973, un incremento di oltre 53 mi
lioni di bollettini di versamento in conto 
corrente, m entre una tendenza inversa ha 
dim ostrato il settore assegni (localizzati e 
all'ordine), segnando un decremento di circa
2,4 milioni di titoli.

Per quanto riguarda i postagiro, dopo la 
forte contrazione verificatasi nell’anno 1973 
a seguito dell/abolizione dell'im posta gene
rale sull’entrata, che veniva versata dai con
tribuenti m ediante tale form a di pagamen
to, il servizio si è pressoché stabilizzato nel 
successivo anno 1974.

Nel corso dell’anno 1974 sono stati acqui
siti 33.800 nuovi correntisti, m entre il nu
mero delle chiusure per estinzione o prescri
zione del rapporto di conto corrente o per 
esolusione dall servizio è stato di 20.887.

In complesso si è avuto un incremento 
effettivo di quasi 13.000 nuovi correntisti, 
con un incremento del 2,19 per cento ri
spetto all’anno precedente.

II m ovim ento complessivo dei vaglia emes
si e pagati è stato di 39.465.450 per un im
porto di 4.492 miliardi con un aumento del
lo 0,30 per cento nella quantità e di oltre il 
43,30 per cento nell’importo.

In particolare i vaglia a tassa interni (or
dinari e telegrafici), emessi e pagati, hanno 
registrato un aumento dell’1,42 per cento 
nella quantità ed un incremento di oltre il 
18 per cento nel valore.

L’attività svolta nel settore del risparmio, 
ha dim ostrato un andam ento inferiore, nel
le operazioni e nel credito, a quello del 1973, 
specialmente nel settore dei buoni postali 
fruttiferi. L’inversione di tendenza si è ve
rificata in concomitanza con la stretta  cre

ditizia e con il progressivo aumento dei tas
si di interesse da parte degli istituti bancari.

L'elevazione del saggio di interesse nel set
tore del risparm io (postale, da tempo invo
cata da parte deU’Ammioiistrazione, è s ta 
ta disposta a partire dall 1° ottobre 1974. 
Tuttavia la ripresa del risparm io postale si 
è verificata con notevole ritardo, per la man
canza di u n ’idonea pubblicità e, in partico
lare, per la mancata im m ediata fornitura dei 
nuovi buoni postali da parte del Poligrafico 
dello Stato.

Nel prim o semestre dell’anno in corso, in
vece, si stanno raccogliendo i prim i fru tti 
derivanti dal citato  aumento del saggio di 
interesse.

Il programm a, infine, che l’Amministra
zione delle poste e dei telegrafi si propone 
di svolgere nell’am bito dei servizi telegrafici, 
telex e radioelettrici rappresenta la prose
cuzione dell’attuazione del piano di amplia
mento e ammodernamento già iniziato negli 
anni precedenti.

L’impegno maggiore è costituito dalla rea
lizzazione degli ampliamenti delle centrali 
telex di tipo elettro-meccanico, la cui spesa, 
per il solo 1976, am m onta a m iliardi 13.340, 
di cui 3 destinati al finanziamento del piano 
pluriennale per 7.800 num eri già in avan
zata fase di attuazione, e 10.340 occorrenti 
per il secondo piano pluriennale che com
porta ulteriori ampliamenti per 6.100 nu
meri (regolato anche questo da apposito 
decreto interministeriale). A seguito di tali 
ampliamenti, nel 1976 si avrà la disponibi
lità di altri 9.000 posti telex.

Di pari passo con le Centrali, verranno 
am pliati e potenziati i collegamenti telegra
fici, con l’acquisto di term inali di telegrafia 
armonica per oltre 12.000 canali (di cui 4.500 
destinati a nuovi allaodiamanti di utenti 
telex, telestato e publitelex, 3.300 per cir
cuiti nazionali, internazionali e per reti spe
ciali in uso a terzi, 4.700 per scorta, sostitu
zione per normale obsolescenza, necessità, 
urgenti) per complessivi m iliardi 5,470. Sono 
altresì previsti circa 2 m iliardi di spesa per 
l’acquisto e la posa di cavi destinati all’am
pliamento della rete telex nei grandi centri, 
al potenziamento degli im pianti sottom arini 
tra  Savignana-Maretimo e Procida-Ischia, a
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lavori di sistemazione a La Maddalena e 
Messina.

Infine, per quanto si riferisce ai servizi 
radioelettrici, la spesa di 1.260 m iliardi è 
destinata per 840 milioni al potenziamento 
oltre che al rinnovam ento periodico degli 
im pianti delle dipendenti stazioni radio co
stiere, e per 420 milioni alla realizzazione 
di un primo gruppo di 7 stazioni radiogo
niom etriche di rilevamento per le im barca
zioni in difficoltà nella zona del medio e alto 
Tirreno.

Il bilancio di previsione dell’Azienda di 
S tato per i servizi telefonici presenta la se
guente situazione:

entrate 642.791,2 milioni di lire; 
spese 512.786,3 milioni, con un avanzo 

di 130.004,9 milioni.

Le entrate si suddividono in milioni
432.471 per la parte corrente, milioni 182.320 
per il conto capitale e milioni 28.000 per 
accensione prestiti.

Rispetto al bilancio 1975, le entrate pre
viste per il 1976 presentano un aum ento 
di milioni 145.776 dovuto:

aH'adeguamento delle previsioni, tenuto 
conto dell’andam ento degli accertamenti: 
più 69.970 milioni;

all'adeguamento della posta relativa al
l’am mortam ento di beni patrim oniali: più 
6.006 milioni;

all'aum ento della somma proveniente 
dalla parte corrente della spesa da destinare 
agli investimenti: più 41.800 milioni;

all’accensione di prestiti: più 28.000 mi
lioni.

In particolare, sono da porre in evidenza 
le variazioni, per adeguamento delle previ
sioni all’andam ento degli accertamenti, rela
tivi:

ai maggiori proventi del traffico telefo
nico interurbano (più milionii 34.900);

ai maggiori proventi del traffico telefo
nico internazionale (più milioni 10.000);

alle percentuali dovute dalle Società 
concessionarie di servizio telefonico sulle 
soprattasse interurbane (più milioni 1.025);

ai canoni dovuti dalle società concessio
narie SIP e Italcable per la concessione di 
servizi telefonici ad uso pubblico (più mi
lioni 18.250);

ai canoni derivanti dalla concessione di 
mezzi trasmissivi (più milioni 3.223);

ai proventi delle soprattasse sul traffico 
telefonico (più milioni 800).

Tra i suddetti proventi aziendali, i canoni 
di concessione dovuti dalla SIP, dall’Ital- 
cabre e dalla Telespazio, previsti complessi
vamente in lire 60.850 milioni, non rappre
sentano che il 14,07 per cento delle entrate 
correnti (432.471 milioni).

La contropartita di tali entrate è costitui
ta dalla complessa attività svolta dall’ASST 
quale organo trainante dei servizi di tele
comunicazioni sia nazionali sia internazio
nali. Con riguardo a questi ultim i va riba
dito il ruolo insostituibile — che soltanto 
all’ASST può ovviamente essere affidato nel
la sua veste di organo statale — volto a 
coordinare la programmazione ed il poten
ziamento degli im pianti di telecomunicazio
ni nazionali con le analoghe attività poste in 
essere dai paesi esteri.

Tutte le altre entrate correnti, e cioè il 
restante 85,93 per cento del totale comples
sivo, costituiscono il corrispettivo di servizi 
e prestazioni resi dall’ASST neH'espletamen- 
to della sua gestione diretta. A tale gestione, 
infatti, sono da ricondurre i seguenti prin
cipali introiti:

proventi del traffico nazionale ed inter
nazionale, ivi comprese le relative soprat
tasse, le quali non sono altro che normali 
componenti delle tariffe telefoniche (315.970 
milioni) ;

canoni per affitto di linee telefoniche a 
concessionari, enti ed am ministrazioni varie 
(27.096 milioni).

La spesa complessiva è così articolata:

a) spese correnti: lire 454.170 milioni 
(ivi compreso l’avanzo di gestione di lire
130.004 milioni);

b) spese di investimento: lire 184.467 
milioni;

c) rim borso prestiti lim itatam ente alla 
quota capitale: lire 4.155 milioni.

4.
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Poste a raffronto con le analoghe voci del 
bilancio 1975, le predette spese presentano, 
per il 1976, variazioni in aumento rispetti
vamente di:

a) lire 75.266 milioni;
b) lire 69.800 milioni;
c) lire 709 milioni.

In via generale, l’aumento delle spese 
deriva:

dall’incidenza degli oneri per personale 
in servizio e in quiescenza;

dalla generale lievitazione dei prezzi, 
che provoca m arcate ripercussioni sui costi 
dei beni e dei servizi;

dall’ulteriore fabbisogno derivante dal
le previste esigenze di gestione;

dalle cospicue, maggiori necessità di au
tofinanziamento per Investimenti produttiv i.

Con riguardo a tali inconvenienti, il cui 
complessivo im porto, come si è detto, è di 
lire 184.467 milioni, si precìsa che essi ri
guardano principalmente:

costruzione ed ampliamenti degli im
pianti telefonici di trasm issione e commuta
zione nonché acquisto d i terreni e realizza
zione di complessi edilizi: 138.000 milioni;

manutenzione straordinaria rete telefo
nica: 9.000 milioni;

acquisto di macchine, apparecchiature 
attrezzature ed altri strum enti tecnici: 5.000 
milioni;

costruzione di alloggi di servizi: 2.000 
milioni;

riassetto e completamento delle stru t
ture della rete telefonica nazionale e dei suoi 
centri nodali: 26.000 milioni.

Nel complesso della situazione economico- 
finanziaria dell’ASST, m erita rilievo la mo
desta incidenza delle spese di personale ri
spetto al totale delle entrate correnti. In
fatti, dette spese, sia per il personale in at
tività di servizio che in  quiescenza, ammon
tano a lire 82.565 milioni rispetto a lire
432.471 milioni di entrate correnti, con una 
incidenza, quindi, di appena il 19 per cento.

Se si raffrontano, poi, le stesse spese di 
personale con l’im porto complessivo delle

spese correnti (lire 324.166 milioni), escluso 
da queste l’avanzo di gestione, l’incidenza 
risulta sempre contenuta, aggirandosi intor
no al 25,4 per cento.

In altri term ini può dirsi che sui costi dei 
servizi resi dall’ASST gli oneri del personale 
influiscono in m isura assai lim itata, specie 
avuto riguardo ad altre Aziende autonome 
statali o ad aziende private, operanti nello 
stesso settore o in settori affini.

Anche per l’Azienda telefonica è stato 
predisposto un piano pluriennale (1975-79) 
riguardante lo sviluppo dei servizi di tele
comunicazioni, piano che costituisce un ag
giornamento di quelli precedenti.

Gli elementi fondamentali del suddetto 
aggiornamento al 1975-79 del Piano azien
dale riguardano:

a) il miglioramento ed il potenziamento 
della rete telefonica a grande distanza con 
l’adozione di tecniche più avanzate ed il 
completamento della rete in cavi coassiali 
sulla rete autostradale; la installazione di 
nuove centrali di commutazione elettroni
ca; la realizzazione di raccordi trasm issi
vi intorno a Roma e Milano; la introduzione 
di tecniche numeriche sia su mezzi trasm is
sivi esistenti sia su nuove apposite portanti 
numeriche;

b) la estensione a tu tta  l’area europea 
del servizio internazionale di teleselezione 
da operatrice e da utente, con priorità  per 
i paesi della Comunità europea;

c) l’introduzione di nuovi procedimenti 
di automazione nell’ambito operativo (mo
difica e sostituzione dei tavoli da operatrice, 
atta  a perm ettere la automazione degli ad
debiti; impostazione del problem a della in
troduzione della gestione dinamica della rete 
telefonica nazionale);

d) interventi organici nel settore della 
sperimentazione in esercizio di nuove tec
niche.

Il programm a dell’Azienda di Stato si con
creta pertanto, in rapporto alle esigenze se
gnalate, nel potenziamento dei collegamenti 
internazionali e nell’introduzione sulla rete 
telefonica nazionale dei mezzi e dispositivi 
atti a soddisfare le necessità determinate
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dalla introduzione di nuovi servizi e dal
l’espletamento dei servizi '.tradizionali.

Le principali realizzazioni indicate dal 
program m a sono le seguenti:

a) ampliamento e sviluppo delle reti di 
cavi coassiali terrestri in sede autostrada
le, che costituiranno gli assi portanti della 
rete nazionale telefonica gestita dall’Azienda 
di Stato. Il programrtia si articolerà nella 
posa di circa 650 chilometri di cavi all'anno, 
per un totale di 3,250 chilometri nel quin
quennio;

b) realizzazione di nuovi cavi sottoma
rini sulle direttrici internazionali che inte
ressano il bacino del M editerraneo;

c) completamento della rete in ponte 
radio a grande capacità, mediante la costi
tuzione di nuove arterie sulle direttrici Na
poli - Catanzaro - Messina - Palermo - Sar
degna - Continente, trasversale padana, dor
sale adriatica. Il piano comprende pure il 
potenziamento, lo sviluppo ed il riassetto 
delle arterie esistenti;

d) equipaggiamento di nuovi oavi coas
siali autostradali con sistemi a 12 MHz (ca
paci di 2.700 circuiti per coppia di tubi) e 
con la graduale adozione di sistemi a 60 
MHz (capaci di 10.800 circuiti per coppia). 
E previsto l’impiego di sistem i di trasm is
sione numerica;

e) am pliam ento sostanziale degli equi
paggiamenti term inali (multiplex) per con
sentire la oostituzone, ognii arano, deilile mi
gliaia di nuovi circuiti term inali richiesti 
dagli incrementi di traffico;

/) ulteriore, rilevante ampliamento e 
sviluppo degli im pianti di commutazione e 
segnalazione connesso ai suddetti incremen
ti di traffico, mediante impiego di nuove tec
niche elettroniche. In  quesito quadro è, Èra 
l’altro, prevista la onealllizzazione di tre cen
trali elettroniche a program m a registra
to a Roma, Napoli e Genova cui segui
ranno altre realizzazioni nei centri di com
mutazione dell’Azienda di Stato. È pure pre
visto il potenziamento degli impianti mino
ri di commn tazione elettromeccanica;

g) riassetto ed am pliam ento degli im
pianti di energia, che dovranno rispondere

ai notevoli progressi tecnici intervenuti ne
gli ultim i anni;

h) proseguimento del vasto piano di 
riassetto della rete e degli im pianti con
fluenti nei maggiori « Centri nodali » della 
rete italiana di telecomunicazioni. Questo 
riassetto risponde, come noto, alla duplice 
esigenza di decentrare le installazioni, le 
quali debbono essere portate al di fuori dei 
singoli nuclei abitati, per ragioni tecniche e 
stru tturali, e di assicurare maggiore flessi
bilità e possibilità di reinstradam ento alle 
reti. Nel quinquennio inizieranno o saran
no completati gli interventi di riassetto nei 
centri di Roma, Milano, Napoli, Genova, Bo
logna, Pisa, Firenze, Pescara;

ì) realizzazione d i nuovi, appositi edi
fici destinati ad ospitare le apparecchia
ture e gli equipaggiamenti di cui è prevista 
la installazione nel quinquennio. Tale pro
gramma, la cui attuazione sarà resa certa
mente complessa dalla presenza di numerosi 
vincoli urbanistici riguarda le città di To
rino, Genova, Bari, Roma, Napoli, Pisa, Me
stre, Milano-Rozzano, Nola ed Ancona. Il 
program m a prevede inoltre la costruzione 
delle stazioni ripetitrici e term inali dei col- 
legamenti in ponti radio di cui è prevista 
la realizzazione nel quinquennio;

l) costruzione di magazzini e labora
tori.

Particolare menzione m eritano gli stanzia
menti iscritti in bilancio per l’anno 1976 in 
applicazione della legge 7 giugno 1975, nu
m ero 227, concernente, tra  l’altro, il rias
setto dei servizi telefonici e la costruzione 
di alloggi di servizio per il personale dipen
dente.

Detti stanziamenti ammontano, per gli al
loggi di servizio a lire 2 m iliardi e, per il 
riassetto ed il completamento delle stru t
ture nodali della rete telefonica nazionale 
a lire 26 miliardi.

Il program m a pluriennale di investimenti 
straordinari, da attuarsi nel periodo 1975-82, 
in applicazione della predetta legge, compor
ta un onere finanziario complessivo di lire 
220 m iliardi — da sostenere mediante accen* 
sione di m utui — dei quali 200 sono desti
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nati al riassetto della rete e 20 alla costru
zione degli alloggi di servizio.

Per il 1976 si prevede l’espletamento di 
un volume di traffico interurbano statale di 
762 milióni di unità di conversazione, con 
un incremento del 22 per cento rispetto al
1975.

Per quanto riguarda il traffico internazio
nale, per il 1976 è previsto un volume di 
traffico uscente dall'Italia di 74,1 milioni di 
unità e entrante di 119,0 milioni di unità, 
con incrementi, riguardo allo stesso traffico 
del 1974, del 30 per cento nei due sensi.

L'automazione dell servizio internaziona
le è prevista nelle relazioni con quasi ta t
ti i paesi dell’Europa e del bacino del Me
diterraneo. Nel 1976 l'indice di autom a
zione del traffico intem azionale uscente dal
l’Italia  dovrebbe raggiungere il 60 per cento 
del totale dello stesso traffico.

Accanto allo sviluppo del servizio telefo
nico statale è previsto un simultaneo incre
mento del servizio svolto in concessione dal
la SIP; nel program m a appositam ente ela
borato dalla concessionaria, secondo le di
rettive im partite dal Governo per il quin
quennio 1975-79, è previsto un incremento 
del numero degli abbonati del 40 per cento 
e cioè da 9.090.057 a 12.790.057; nello stesso 
periodo il numero dei dipendenti aum enterà 
di 12.700 unità.

Una consistente parte del programm a 
(1.134.000 abbonati, per un investimento 
complessivo di 1.321 miliardi) sarà desti
nata al Mezzogiorno, ove già oggi, grazie

aìriintensa attività svolta dalla SIP ed 
ai massicci investimenti effettuati per il 
potenziamento degli im pianti, le possibi
lità  di soddisfazione dalla domanda di 
nuova utenza sono, in genere, migliori di 
quelle delle altre regioni d ’Italia.

In linea con gli anni precedenti l ’attività 
svolta dalla società « Tdlaspazio » nel campo 
delle telecomunicazioni via satellite è sitata 
contrassegnata da un notevole aum ento 
dei circuiti in esercizio alila stazione del 
Fucino « Piero Fanti », determ inato in par
te considerevole dalle riuscite iniziative 
per l'acquisizione di circuiti in transito. Nel 
contesto infatti di uno sviluppo generale del 
sistema Intelsat, che è stato ulteriorm ente 
potenziato m ediante l'en trata in esercizio di 
un nuovo satellite Intelsat IV, la rete dei 
collegamenti via satellite facente capo al 
Fucino è passata dai 294 circuiti di fine
1974 ai 374 di fine 1975, presentando un in
cremento del 27 per cento. Il complesso dei 
e allegamenti interessa 21 paesi dell'area At
lantica e 16 paesi dell’area Indiana,

*  *  *

Alila luce delle considerazioni fin qui svol
te e dopo una approfondita discussio
ne, I'8a Commissione m i ha  incaricato d i 
esprim ere parere favorevole sullo stato di 
previsione della spesa del M inistero delle 
poste e delle telecomunicazioni per l'anno
1976.

S a l e r n o ,  relatore



RAPPORTO DELLA 4a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero della difesa (Tabella 12)

( R e l a t o r e  ROSATI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  P r i m a  idi s o f f e r 

m a r s i  s u i  p r o b l e m i  p i ù  g e n e r a l i  d e l l a  D if e s a ,  

è  o p p o r t u n o  r i a s s u m e r e ,  m o l t o  b r e v e m e n t e ,  

i  d a t i  e s s e n z i a l i  d e l l a  p a r t e  f i n a n z i a r i a ,  r e l a t i 

v a  a l l a  « t a b e l l a  n .  12 » s u l l o  s t a t o  d i  p r e v i -  j 
s i o n e  d e l l a  s ip e sa  d e l  M i n i s t e r o  d e l l a  d i f e s a  
p e r  l ’a n n o  1976.

Lo stato di previsione della spesa della Di
fesa ammonita a lire 2.956,7 m iliardi, di cui: i

per spese correnti lire 2.927,9 m iliardi; 
per spese in conto capitale lire 28,8 

miliardi.

In queste cifre è compreso ili fondo scorta 
degli Enti e delle inavi in lire 28 miliardi, da 
considerarsi non già spesa effettiva, m a po
sta correttiva e compensativa delle entrate, 
cioè, in concreto, partita  di giro.

Per utile confronto, lo stato di previsione j 
della spesa del M inistero della difesa per 
l’anno finanziario 1975 am m ontava a lire 
2451,3 miliardi (7,94 per cento delle previste 
spese complessive dello Stato—  am m ontanti 
a 30.856,8 m iliardi — e il 'll,9 per cento delle 
prevedibili en tra te  — stim ate in 22.101,6 mi
liardi —) e cioè:

p e r  s p e s e  c o r r e n t i  l i r e  2.428,3 m i l i a r d i ;  

p e r  s p e s e  i n  c o n t o  c a p i t a l e  l i r e  23,0 
m i l i a r d i .

Da questo raffronto è facile notare l’au
mento, almeno in cifre, di lire 505,3 m iliardi 
(senza considerare altri fattori) che il bilan
cio della difesa rappresenta per l’anno 1976.

! È anche da sottolineare il fatto  che, con rife
rim ento agli ultim i dieci anni, il rapporto  
percentuale ideila spesa della Difesa (nei con
fronti delle entrate complessive delio Stato) 
è in continua diminuzione.

Anche per l'anno 1976 è dato di riscon
trare  tale diminuzione, dal mom ento che, in 
rapporto alle spese complessive dello Stato, 
la spesa dalla difesa rappresenta il 7,77 per 
cento (8,07 per cento nel 1975); in rapporto 
alle en tra te complessive dello Stato la  
spesa della difesa per il 1976 rappresenta 
l ’11,13 per cento (ili 10,56 per cento nel 1975).

| Considerando però che dal 1975 i fondi per 
le pensioni pagabili a mezzo di ruoli di spe
sa fissa sono stati, come è noto, iscritti nel 
bilancio del tesoro, il to tale delle sipeìse 
da sostenere per la  Difesa neiresercizio fi
nanziario 1976, compresa la quota d i lire 
465,1 miliardi per il debito vitalizio, ammon
ta  a lire 3421,8 miliardi (lire 2956,7 miliardi 
più lire 465,1 miliardi).

Ne consegue, quindi, che le cifre sopra 
indicate si modificano come segue in  com-
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parazione ai bilanci relativi all’anno prece
dente:

a) nei confronti ideile .sipese ideilo Stato:

Spese com-
Esercizi Spese Difesa plessive Rapporto

finanziari (miliardi) dello Stato percentuale 
(in miliardi)

1975 2.910,1 30.373,9 9,58%
1976 3.421,8 38.071,7 8,98%

b) nei confronti delle en tra te dello 
Stato:

Spese com-
Esercizi Spese Difesa plessive Rapporto

finanziari (miliardi) dello Stato percentuale 
(in miliardi)

1975 2.910,1 23.201,1 12,54%
1976 3.421,8 26.556,1 12,88%

LINEE GENERALI DELLA POLITICA 
DIFENSIVA ITALIANA

È da rilevare che la politica difensiva ita
liana si presenta invariata, soprattu tto  per
chè rimangono sempre valide ile direttrici 
fondam entali alle quali ossa si ispira; esse 
sono:

1) fedeltà alla alleanza atlantica;
2) rafforzam ento dalil’ONU;
3) attiva partecipazione alla cooperazio

ne europea e al processo di distensione in 
atto nel nostro continente;

4) coesistenza pacifica fra  gli Stati.

Questi obiettivi sono necessari per ottene
re il m antenim ento della pace in Europa e 
par eliminare, ili p iù  presto  possibile, i con
flitti purtroppo ancora esistenti in altre par
ti dal mondo.

L’alleanza atlantica ha sempre rappresen
tato par l ’Italia un elemento fondam entale 
di pace e d i garanzia per la  sicurezza nazio
nale. La situazione intem azionale — e in par
ticolare quella della ragione m editerranea, 
alla quale si accennerà in seguito — continua 
ad essere caratterizzata da uno stato di estre
ma fluidità derivante d a  una m olteplicità di 
problemi di natu ra  politica, economica e mi
litare; ne consegue che non esiste alterna

tiva, per l'Italia, alla politica di coalizione fi
no ad oggi seguita, ai fini dalla sicurezza na
zionale e della tu tela della pace e della liber
tà. La nostra partecipazione all/alleanza, 
quindi, rim ane valida ed insostituibile e ci 
garantisce una cornice di sicurezza che tu t
tavia non può essere considerata gratuita e 
scontata; essa, infatti, è fondata sull’impe
gno di tu tti i Paesi m em bri a fornire suffi
cienti forze atte a preservare un equilibrio 
stabile fra  la NATO e .il Patto di Varsavia, 
equilibrio che si è dim ostrato finora un mez
zo efficace per assicurare ila stabilità e la 
pace in Europa. Tale deve essere, infatti, con
siderata contro le opinioni di quanti (in lon
tano e recente passato) ritenevano tale ap
parato  difensivo uno strum ento  capace di 
suscitare contrasti e d issid i e, in u ltim a ana
lisi, un mazzo 'suscettibile d i provocare con
flitti arm ati.

La caratteristica di forza esclusivamente 
difensiva e mai aggressiva dell’alleanza atlan
tica si è m antenuta in ta tta  e l'inserimento ar
monico delle Forze arm ate italiane nel dispo
sitivo generale della NATO ha rappresentato 
e ramprcsenta tu t t’ora, oltre che un valido 
contributo all'equilibrio mondiale e alla di
stensione fra  i popoli, antìhe un elemento di 
tranquillità e di sicurezza del nostro Paese 
nei confronti di eventuali minacce esterne, 
certamente m ai desiderate, m a sempre ipo
tizzabili in un mondo ancora caratterizzato 
da contrasti, da violenze, da ambizioni di su
premazia non ancora tram ontate, da interes
si economici particolari che attualm ente po
trebbero provocare anche conflitti armati.

L 'Italia è per la pace e per la cooperazione 
pacifica con tu tti gli Stati indipendentemente 
dalla loro s tru ttu ra  politica interna, e desi
dera inserirsi in tu tti gli organismi ed in  tu t
te le istituzioni internazionali per portare  il 
suo contributo convinto (nelle attuali anco
ra  pericolose circostanze) pe r im pedire 
esplosioni belliche, attraverso negoziati che, 
anche se laboriosi e lunghi, portano alla fine 
gli Stati a com prendersi e a trovare soluzioni 
(anche di com prom esso) che nella salva- 
guardia dell'indipendenza dei singoli evitino 
alle loro popolazioni disastri bellici già spe
rim entati purtroppo nel passato.



Atti Parlamentari 55 — Senato della Repubblica — 2238-A

LEGISLATURA V I DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

La distensione, dunque, rim ane una com
ponente altrettanto  im portante per la politi
ca m ilitare nazionale e dell’alleanza, perchè 
un clima di maggiore fiducia e di com pren
sione fra  i Paesi dei due blocchi rappresen
ta la condizione pregiudiziale per ferm are ila 
corsa agli arm am enti eiper m antenere una re
ciproca ed uguale sicurezza attraverso un 
equilibrio di forze al più basso livello, in at
tesa che m aturino presupposti politici per
il superamento dei blocchi stessi. Pur affer
mando il sostanziale inserimento della nostra 
politica m ilitare nel quadro generale della 
politica m ilitare NATO, non si può tuttavia 
rinunciare ad esplicare, naH’ambito dell’al
leanza, una autonom a azione volta a deter
m inare i propri indirizzi in term ini concor
dati, ma compatibili con la  mostra vocazione 
europeistica e con la salvaguardia dei nostri 
interessi di difesa. All’Italia, pertanto, è af
fidato il compito di assolvere al duplice (an
che se concomitante) impegno di difendere 
in linea prioritaria il te rrito rio  nazionale, i 
m ari adiacenti e lo spazio aereo sovrastante, 
nonché di concorrere con le sue forze alila 
difesa dell'area NATO. AH’esercito, infatti, 
è affidato il compito di difendere, con il con
corso delle altre forze armate, le frontiere 
nazionali, arrestando qualsiasi tentativo di 
penetrazione avversaria; alila m arina è affi
dato il controllo dell’area m editerranea del 
Paese al fine di garantire il flusso dei m ate
riali strategici d iretti verso l’Europa conti
nentale, nonché la libertà di movimento del
la forza d 'urto  alleata (VI flotta); all’aero
nautica è affidato il com pito di assicurare 
la difesa aerea dell’area di responsabilità, in 
modo da salvaguardare gli obiettivi vitali in 
essa situati e di sviluppare adeguate opera
zioni, sia in supporto delle unità di superfi
cie, sia in applicazione dei piani alleati.

A detti compiti isi aggiungono quelli schiet
tam ente nazionali d iretti a fornire validi con
tribu ti in situazioni particolari di pericolo 
per la tutela delle istituzioni nazionali ed in 
casi di calamità.

La quarta Commissione ritiene opportuno 
sottolineare che il traguardo finale di una 
pace giusta e d u ra tu ra  rim ane pur sempre 
legato ad una intesa degli S tati Uniti d'Ame

rica con l’Unione Sovietica ed alla soluzione 
della questione Palestinese; nè può sottacer
si che le diverse impostazioni politico-milita
ri dei Paesi arabi, padroni ideile fonti di ener
gia, incidono sugli interessi v itali dell’alleam- 
za ed in modo particolare sugli interessi di 
quei m em bri che dipendono dal petrolio del 
Medio oriente e dell’Africa del nord. Non si 
possono peraltro  dim enticare le vicende in
terne alla NATO, ed in particolàre le implica
zioni del ritiro  della Grecia, del paventato di
simpegno Britannico e dell’incerta situazio
ne di alcuni Paesi. È indubbio che il ritiro  
delle forze greche daH’alleanza atlantica ha 
assunto un peso decisam ente grave. Risulta, 
infatti, com prom essa l’affidabilità dell’orga- 
nizzazioine difensiva della NATO nel fianco 
m eridionale la oui sicurezza diviene estrema- 
m ente precaria. Inoltre, i progetti del Regno 
Unito concernenti il ritiro  delle sue forze dal 
M editerraneo e l'annullam ento degli impegni 
relativi ai rinforzi avranno forse incidenze, 
sia politiche ohe militari, che potrebbero pre
giudicare il potenziale difensivo della regio
ne sud. Infine, la sospensione dell’aiuto mi
litare americano alla Turchia, ed in partico
lare, l’embargo sulle vendite di m ateriale m i
litare, potrebbero avere un effetto negativo 
molto rapido sulla capacità operativa delle 
forze turche. Data questa situazione, ne con
segue necessariamente che la posizione del
l’Italia nell’area del sud Europa e nell’am- 
bito dell'alleanza atlantica viene ad assume
re una im portanza sempre maggiore che si 
riflette direttam ente sugli impegni di difesa. 
Le nostre forze armate, per contro, non sono 
m ai state in grado idi conseguire una capacità 
operativa com misurata alle reali esigenze, 
tanto più che gli strum enti convenzionali co
stituiscono ormai un fattore essenziale nella 
strategia della dissuasione a seguito della pa
rità  nucleare fra  le due superpotenze. Tale 
carenza è dipesa in modo particolare dalla 
inadeguatezza dei mezzi (da troppo tempo 
denunciata) e dai limiti di forza che sono 
propri delle forze aranate italiane.

Anche alla luce di queste considerazioni, 
sono pienamente da condividere i provvedi
m enti che si stanno adottando in m ateria di 
ristrutturazione e di riduzione delle forze
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che, se provocano urna sensibile diminuzio
ne dei livelli difensivi NATO, renderanno le 
nostre forze arm ate sicuram ente p iù  efficen- 
ti e tecnicamente più moderne.

Altro elemento da non trascurare (che de
ve essere, anzi, motivo di profonda riflessio
ne) è costituito dal costante potenziam ento 
e m iglioramento qualitativo delle forze ar
m ate del Patto di Varsavia che stanno rag
giungendo livelli difficilmente giustificabili 
con scopi puram ente difensivi e che si m a
nifestano inconciliabili con le iniziative di 
distensione, di riduzione delle forze e di li
mitazione degli armamenti.

Sono, tuttavia, da sottolinearsi alcuni fa t
ti positivi verificatisi in quest’ultimo perio
do di tempo, i quali, senza dubbio, (rappre
sentano rilevanti passi in avanti nella via 
della distensione e ‘della pace: basti ricor
dare la fine delle ostilità inai Vietnam, pun
to delicatissimo dello scacchiere internazio
nale, che, per gli interessi che esso rappre
senta, poteva costituire, se il conflitto fosse 
perdurato, causa di conflitti p iù  generali. 
Anche la conferenza sulla sicurezza europea 
dii Helsinki, recentemente conclusasi, è per
venuta a delle conclusioni positive, anche se, 
come era del resto previsto, non ha potuto 
portare a risultati spettacolari o a modifiche 
fondamentali della situazione politica gene
rale; conclusioni, peraltro, ohe in  fu turo  po
trebbero risultare obiettivamente felici se 
in terpretate e attuate con lealtà e con vero 
e convinto sentimento di sforzo teso conti
nuam ente alila ricerca idi vie pacifiche nei 
rapporti fra le grandi potenze del mondo.

Altro passo decisamente im portante sulla 
via della pace rappresentano i recenti accor
di fra Israele ed Egitto, anche se esistono 
movimenti e forze che cercano di impedire 
che tali accordi possano dispiegare i loro 
effetti positivi, avvalendosi di forme di oppo
sizione che, in quesito m om ento tanto deli
cato, potrebbero far insorgere i contrasti fra 
i due Paesi, provocando il ritorno ad  un tri
ste e recente pasasto e dando vita ad un 
ennesimo scontro m ilitare quanto m ai peri
coloso.

Ma se questi ed altri fa tti possono darci 
una certa tranquillità e soddisfazione, in

quanto costituiscano nuovi sintomi di una 
maggiore distensione e ci perm ettono di po
tere fondatam ente sperare in una graduale, 
anche se lenta, intesa fra  ile superpotenze (e 
conseguentemente fra  gli Stati che ruotano 
attorno ad esse), è p u r vero ohe rim angano 
la contrapposizione dei blocchi, l'alternarsi 
continuo fra  periodi di speranze e periodi di 
forti tensioni, il necessario, m a p u r sempre 
pericoloso, equilibrio delle forze su cui pog
gia la pace, la divisione concordata delle zo
ne di influenza (che possono però anche m u
tare per effetto di avvenimenti politici inter
ni nei singoli Stati); elementi, questi, che 
certo non contribuiscono a far sì che la pa
ce possa considerarsi un  traguardo ormai 
raggiunto.

Esiste, comunque, una tendenza a ricuci
re punti di contatto, a non trascurare quanto 
può attenuare le linee di dissenso e a cerca
re motivi di convergenza. Questa azione de
ve essere perseguita con oigni sforzo, con te
nacia e con pazienza. L’Italia è un Paese con
vinto della necessità di raggiungere il più 
presto possibile « l’unione politica d ’Euro
pa », e a questo fine lavora intensamente at
traverso il suo Governo ed insieme con i 
« nove » perchè entro il 1978 si possa arri
vare ad elezioni a suffragio universale del 
Parlamento europeo e al conferimento alilo 
stesso di maggiori poteri. È questo il seme
stre in cui l ’Italia (attualm ente di turno) ha 
assunto la Presidenza del Consiglio dei Mini
stri d ’Europa, e c ’è da augurarsi che l'Euro
pa possa fare sensibili passi in  avanti verso 
la sua unità, poiché questo obiettivo, se con
seguito, sarà in grado di produrre certam en
te effetti im portanti in tema di pace, sicu
rezza e cooperazione fra i popoli.

L’AREA MEDITERRANEA

La quarta Commissione del Senato ritiene 
utile, a questo punto, sofferm arsi sul proble
ma della politica del M editerraneo che ha 
assunto specialmente in questo ùltim o pe
riodo una im portanza del tu tto  particolare.

Il M editerraneo (che più  òhe un m are può 
essere considerato un lago) unisce geografi-
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gione, storia, cultura e ricchezze naturali, 
nonché per sviluppo economico, per siste
mi di governo e per collocazione internazio
nale; politicamente esso interessa tu tti gli 
Stati europei, anche quelli ohe sembrano lon
tani da tale bacino, ohe ad esiso guardano, og
gi, con particolare attenzione. Gli Stati rivie
raschi, malgrado le loro diversità, non han
no motivi sostanziali di contrasto o di riven
dicazioni, per cui sem bra possibile una poli
tica di collaborazione e conseguentemente di 
pace. Ma il M editerraneo non è un mare chiu
so e non interessa esclusivamente gli Stati 
rivieraschi; esso è ora diventato oggetto di 
mire di potenze non rivierasche ed è per 
questo che le sue aeque, di per se calme e 
tranquille, potrebbero diventare sede di con
trasti intem azionali capaci di propagarsi nel 
mondo intero. Va posto in risalto  ohe le esi
genze connesse alla sicurezza internazionale 
risultano accentuate sia perchè l’area medi- 
terranea rim ane densa di perieoli e di pertur
bam enti, sia perchè il dissidio tra  gli altri 
due alleati del fianco sud deH'Alleanza Atlan
tica non lascia intravedere una composizione 
a breve scadenza.

Sotto il prim o aspetto è determ inante il 
fatto  che nell’area m editerranea esistono 
condizioni di vuoto strategico che rendono 
più ardua e complessa la  possibilità di giun
gere ad un assestamento stabile, pacifico e 
duraturo. La presenza nel M editerraneo di 
una potente flotta degli Stati Uniti d’Ameri
ca — paese distante migliaia di miglia da 
esso — e di urna potente flo tta  deH’URSS — 
paese anch’esso non m editerraneo — da il 
senso immediato dell’im portanza che questo 
mare riveste in campo politico internaziona
le (anche e sop ra ttu tta  dal punto di vista mi
litare) e della conseguente im possibilità di 
una politica m editerranea avulsa dal conte
sto della politica mondiale. È chiaro, d’al
tra  parte, ohe il M editerraneo ha  acquistato 
in questi u ltim i tempi un eccezionale rilievo 
a causa dell’im portanza assunta dal petrolio 
nelle economie degli S tati industrializzati. 
Si rende necessario, pertanto, operare in mo
do che il M editerraneo non divenga nel fu tu
ro un pericoloso tea tro  di conflitti, mediante

una volta ottenuto il controllo di tale baci
no, sarebbero in grado di avere in m ano cen
tri di capitale im portanza economica.

Per quanto riguarda gli Stati Uniti c'è da 
domandarsi se la loro presenza m ilitare in ta
li acque possa essere di ostacolo ad una po
litica tesa ad assicurare l'indipendenza di 
tu tti i Paesi rivieraschi. A tale interrogativo 
non può ohe rispondersi negativamente. Gli 
Stati Uniti sono presenti nel M editerraneo 
a partire  dalla fine della seconda guerra m on
diale; da allora, essi assolvono nel M editer
raneo una funzione esclusivamente difensiva 
contro eventuali minacce esterne, nè mai c ’è 
stato da parte loro alcun tentativo di viola
re l'indipendenza delle nazioni ohe ivi si af
facciano, amico o nemico che fosse il loro 
governo. La difesa del M editerraneo è quin
di indispensabile, e proprio per la sua im por
tanza non può essere avulsa dal contesto del
la difesa europea per il mantenim ento della 
pace in questo bacino.

RISTRUTTURAZIONE 
DELLE FORZE ARMATE

Questo della ristrutturazione delle Forze 
arm ate è un problem a attuale di cui si è già 
molto parlato; del resto è già stato illustrato, 
sia pure in modo informale, dai Capi di sta
to maggiore delle varie armi ed è stato og
getto anche di varie pubblicazioni di cui sa
ranno a conoscenza gli onorevoli senatori. 
Lo stesso Ministro della difesa, onorevole 
Forlani, ne ha fatto  oggetto di informazione 
in occasione del suo intervento alle Commis
sioni perm anenti difesa della Camera e del 
Senato nel luglio 1975.

Si tra tta , in sostanza, di ridurre  le s tru t
ture per concentrare le risorse sulle unità che 
saranno tenute in vita, elevandone i livelli 
di efficienza operativa: tendere, in una pa
rola, più alila qualità delle Forze arm ate, alla 
loro modernizzazione, alila dotazione di stru 
menti più efficaci, che alla quantità. La cre
scente, influenza del processo tecnologico 
sulle stru tture delle Forze arm ate ha com por
tato un dramm atico aumento dei costi di

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

!

camente Stati idiversi per razza, lingua, reli- ’ politiche di interessi di grandi potenze che,
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acquisizione e dd esercizio degli armamenti 
e degli equipaggiamenti, aum ento reso anco
ra più sensibile dal processo inflazionistico 
che ha investito l'economia mondiale. Ne è 
scaturito un costante decadimento dell’ef
ficienza operativa dello strum ento militare, 
non fronteggiabile con i norm ali stanziamen
ti di bilancio. Per non venir meno agli im
pegni istituzionali delle Forze arm ate e non 
intaccare così la loro credibilità esterna, è 
stato necessario operare una scelta fra le 
possibili soluzioni; quella, cioè, di ridurre 
le stru tture  onde (recuperare risorse econo
miche da devolversi ai program m i di ammo
dernamento. È questa l ’unica soluzione che 
consenta, nell'attuale contesto strategico, di 
limitare i rischi connessi al problem a della 
sicurezza del Paese.

Nell’am bito delle Forze arm ate più grave 
e più seria si presenta la  situazione dell’Eser
cito: bisogna restituire ad esso l ’efficienza e 
la prontezza operativa che dovrebbero esser
gli proprie, per cui è indispensabile che i pro
grammi di ristrutturazione abbiano imme
diata attuazione. Il piano di ristrutturazione, 
elaborato dallo stato maggiore dall’Esercito, 
con la fattiva cooperazione dei comandi pe
riferici, comprende interventi neH'organizza- 
aione centrale, addestrativa, territoriale e 
neU’esiercito di campagna. Le influenze più 
significative di tale processo si avranno nel 
campo del personale, con un miglioramento 
dalle condizioni generali di vita, ed in quello 
dei materiali, con l'introduzione di nuovi si
stemi d'arm a e di più moderni equipaggia
menti. Per il raggiungimento di questi obiet
tivi — e questo vale anche per l’aeronautica
— è però necessaria l'approvazione di una 
legge di finanziamento straordinario, idonea 
ad eliminare i più gravi ritardi che, specie 
sotto il profilo deH’am modernamento, si 
sono accumulati negli ultim i anni. L’appro
vazione di una legge promozionale in tal sen
so aprirebbe anche prospettive di collabora
zione coni l'industria nazionale, la cui poten
zialità è del tu tto  sufficiente a soddisfare le 
esigenze dell esercito; si tratterebbe quindi 
di un evento sicuram ente positivo, poiché, 
oltre a dare maggiore sicurezza al Paese, 
avrebbe come conseguenza un aum ento della 
produzione e quindi dell'occupazione.

L’esercito è giunto ad una svolta fonda
mentale della sua storia. Tutte le sue com
ponenti sono sottoposte ad un processo revi
sionale e la sua stessa s tru ttu ra  sta per m u
tare profondam ente sotto la spinta di una 
tendenza al rinnovamento che coinvolge l’in
tero organismo. È uno sforzo rivolto a dare 
contenuto e significato ai sacrifici che il Pae
se sostiene par ila propria difesa. Esso vuole 
altresì essere uno stim alo per i suoi quadri 
direttivi che attendono con fiducia di essere 
partecipi di un organismo efficiente e, quindi, 
credibile. È uno sforzo che richiede il pieno 
appoggio del Parlam ento e del Paese. Si ren
de, pertanto, necessario che il Governo pre
senti con la massim a urgenza al Parlam ento 
le leggi promozionali (che sono del resto in 
fase già avanzata) relative all'esercito e alla 
Aeronautica. Quando tali provvedimenti le
gislativi saranno operanti, esisterà una dispo
nibilità sufficiente ad  assicurare una pro
grammazione che, se pure di contenuto limi
tato, sarà in grado di garantire una sostanzia
le « qualità » e di conservare alle Forze ar
mate la capacità di assolvere i compiti loro 
affidati. È bene, da ultimo, ricordare che per 
quanto riguarda la M arina il Parlam ento ha 
già provveduto con l'approvazione della leg
ge n. 57 dal 22 marzo 1975. Con i fondi resi 
disponibili da tale legge, nota come « legge 
navale » (1.000 m iliardi ripartiti in dieci eser
cizi finanziari a partire dal 1975) la Marina 
è già in grado di poter realizzare un non tra 
scurabile program m a di costruzione di mezzi 
navali.

ARMA DEI CARABINIERI

Venendo, ora, a tra tta re  dall’Arma dei ca
rabinieri, la 4a Commissione ritiene oppor
tuno soffermarsi, in particolare, sui tem i del 
personale, dei m ateriali e dell’incidenza degli 
stanziamenti di competenza dell'Arma.

a) Personale.

La forza dell'Arma dei carabinieri, di cui 
si è tenuto conto in seno al bilancio 1976, è 
di 91.239 unità comprensive di 7.500 carabi
nieri ausiliari da arruolare con leva ordina
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ria. Al riguardo è da rilevare che l ’entità della 
forza dell'Arma si è da tempo dim ostrata 
inadeguata a fronteggiare i molteplici e com
plessi compiti istituzionali in conseguenza 
degli elevati indici di criminali tà che si sono 
m anifestati in tu tti i settori della delinquen
za comune e organizzata, con particolare ri
ferimento:

alla recrudescenza di delitti contro le 
persone e il patrimonio, quali gli omicidi, le 
rapine, i sequestri di persona a scorpo di 
estorsione, gli atti dinam itardi;

all'aum ento di tipici reati del banditi
smo sardo, della mafia siciliana e calabrese, 
che, nuovamente esplosi nelle zone tradizio
nali, si sono estesi ad altre regioni;

al diffondersi del commercio della droga 
e delle sostanze stupefacenti ed al crescente 
numero di reati nel settore del patrim onio 
artistico;

all'attuazione di taluni servizi connessi 
con la  sicurezza pubblica (vigilanza agli aero
porti, agli scali m arittim i e ferroviari, alle 
sedi di uffici pubblici, eccetera).

Per eliminare tale pesante situazione e por
re l'Arma in grado di assicurare i servizi di 
pronto intervento predisposti a supporto 
delle esigenze della popolazione, nonché la 
immediatezza operativa nelle manifestazioni 
delittuose e la massima efficacia nei servizi 
preventivi a largo raggio tendenti a colpire 
le organizzazioni criminose nelle loro basi, è 
stato predisposto — di iniziativa del Coman
do generale — un disegno di legge per l'au
mento organico di 2.000 sottufficiali e 8.000 
m ilitari di truppa. Siffatto provvedimento, 
già approvato dal Consiglio superiore delle 
forze arm ate, è tu tto ra  bloccato per la m an
cata adesione del Ministero del tesoro, nono
stante l'esigenza sia sitata sottolineata anche 
dalla commissione difesa della Camera dei 
deputati nella seduta del 22 gennaio 1974, in 
sede di dibattito sul bilancio.

b) Mezzi e materiali.

Gli stanziamenti proposti sui vari capitoli 
di bilancio nei settori dell'esercizio e del

l'am modernam ento e potenziamento consen
tono:

il soddi sfacimento dei servizi essenziali;

il mantenimento dei materiali;

la prosecuzione dei program m i di inse
rim ento delle telescriventi sulla rete radiote
legrafica ed il completamento della rete na
zionale in ponte radio;

l'avvio del program m a di sostituzione 
degli apparati radiotelefonici, reso necessa
rio dall'assegnazione all'Arma di nuove gam
me di frequenza, poiché quelle attualm ente 
in uso sono state riservate, con decreto mini
steriale 16 ottobre 1972, all'industria elettro
nica civile, quale media frequenza unificata 
in ambito europeo per i ricevitori televisivi;

la sostituzione degli automezzi in uso 
da un minimo di 8 ad un massimo di 13 anni;

ravvio del program m a di sostituzione 
degli elicotteri AB-47, non più idonei a sod
disfare le esigenze di sicurezza ed operative 
dei reparti di volo;

la costruzione di nuove caserme e la ri
strutturazione di quelle esistenti per assicu
rare decorose condizioni di vita ai militari.

Il conseguimento di ta li obiettivi è, però, 
subordinato all'andam ento del mercato, in 
quanto un ulteriore lievitazione dei prezzi 
com porterebbe inevitabilmnite la contrazio
ne di taluni programm i o il loro slittam ento 
agli esercizi successivi.

c) Incidenza delle spese sul bilancio.

Gli stanziamenti di competenza dell'Arma 
dei carabinieri iscritti nello stato di previ
sione della spesa del Ministero della difesa 
per l'anno 1976, ammontano complessiva
mente a 490 miliardi.

Di detti stanziamenti l'aliquota destinata 
all’acquisto di beni e servizi è del 15,90 per 
cento, di cui il 3,12 è costituito da spese di 
am modernam ento e potenziamento, m entre
il rim anente 12,78 per cento si riferisce a spe
se di esercizio. La loro classificazione in ru 
briche e categorie e le relative percentuali 
risultano dal seguente prospetto:
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T IT O L O  I

S p ese  c o r re n ti  
C a teg o ria

S T A N Z I A M E N T I

R u b ric a  13“ 
A rm a 

dei c a ra b in ie r i

R u b ric a  14a 
P o te n z ia m e n to  

A rm a 
de i c a ra b in ie r i

T o ta le

%

1 2 3 4 5

I I  Personale in attività
d i  s e r v iz io  . . . . 3 9 1 .8 0 4 ,1 0 3 9 1 .8 0 4 ,1 0 7 9 ,9 6

I I I  Personale in q u i e 
s c e n z a  .................................. 1 2 .9 0 8  — 1 2 .9 0 8  — 2 ,6 3

IV  Acquisto beni e ser
vizi . . . . . . . 6 2 .5 7 4 ,7 4 1 5 .3 0 0 7 7 .8 7 4 ,7 4 1 5 ,9 0

V  Trasferim enti . . . 1 .0 4 1 ,2 6 1 .0 4 1 ,2 6 1,21

V I I  Poste correttive e
compensative . . 4 .4 0 0  — 4 .4 0 0  — 0 ,8 9

IX  Somme non attribu i
bili ............................... 2 .0 0 0  — 2 .0 0 0  — 0,41

T o t a l i  . . . 4 7 4 .7 9 8 ,1 0 1 5 .3 0 0 4 9 0 .0 2 8 ,1 0 100  —

RICERCA SCIENTIFICA

Altari rilievi particolareggiati meritano, ad 
avviso della Commissione, i temi connessi ai 
settori della ricerca scientifica, ai riflessi del
le spese della difesa sull’economia nazionale 
e alla problem atica di carattere economico 
che attiene al personale militare.

I moderni arm am enti sono caratterizzati 
da una sempre più sofisticata tecnologia che 
risulta difficilmente acquisibile da altri Paesi, 
in quanto tutelata per evidenti motivi di si
curezza e di concorrenza commerciale. L’a tti
vità di ricerca scientifica, di interesse mili
tare nazionale, è particolarm ente indirizzata, 
per precisa scelta della Difesa, verso campi 
di indagine estrem am ente qualificanti ed ha 
un carattere prevallentemente applicativo e 
di sviluppo. Tale indirizzo della ricerca scien
tifica m ilitare ha effetti di stimolo nei con
fronti dell’,industria italiana, sollecitata a

non perdere il contatto con il progresso tec
nico-scientifico nei settori più avanzati, ed in
centiva, direttam ente ed indirettam ente, la 
qualificazione del personale. Non a caso, 
quindi, ile im prese nazionali che operano pre
valentemente su commesse della Difesa nel 
campo della missilistica ed in quello della 
elettronica — considerati dalle Forze arm ate 
di interesse prioritario  — hanno conseguito 
una posizione competitiva nei confronti delle 
ditte estere concorrenti.

Come è dato di rilevare l'am ministrazione 
della Difesa ha program m ato, per il 1976, di 
investire 39,216 m iliardi di lire per la ricerca 
e lo sviluppo dei m ateriali di interesse mili
tare. La somma destinata alla ricerca scien
tifica di interesse m ilitare, per l’anno 1976, 
costituisce quindi l’l,32 per cento del bilan
cio della Difesa. Detti fondi rappresentano 
allo stesso tempo l ’impegno minimo che la 
Difesa deve sostenere — perchè sia assicura
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to, in form a di commesse, un percettibile sti
molo traente dal progresso tecnologico della 
industria nazionale che opera nel campo 
degli arm am enti — ed il massimo sforzo fi
nanziario che la Difesa può esercitare nel
l'attuale situazione economica, caratterizza
ta  da una assoluta rigidità per l'elevata in
cidenza delle spese vincolate, in ig r a n  parte 
assorbite dal personale.

In  tale situazione è impensabile incidere 
ulteriorm ente sulle scarse risorse destinate 
alla ricerca scientifica. Sembra infatti razio
nale assicurare al Paese almeno il prosegui
mento degli studi nazionali più prom ettenti 
e la partecipazione ai progetti internazionali 
di più elevato contenuto tecnologico che pre
sentino prospettive di redditizia realizzazio
ne, specie nei campi laddove la capacità di 
produzione e di esportazione nazionale è più 
consolidata.

Mette conto sottolineare, in questa sede, 
che un maggior sostegno finanziario, destina
to ad una lungim irante e continua ricerca di 
mezzi in grado di assicurare la tu tela della 
sovranità sul te rrito rio  nazionale e la sicu
rezza delle nostre città, è quanto mai auspi
cabile per il futuro. È solo percorrendo que
sta strada che si' po trà esaltare l'indice di 
qualità delle nostre Forze arm ate e mantene
re, a  livello industriale, un dialogo con gli 
altri Paesi tecnologicamente progrediti.

RIFLESSI DELLE SPESE DELLA DIFESA 
SULL’ECONOMIA NAZIONALE

Una valutazione dei legami intercorrenti 
fra Difesa ed economia nazionale, pu r tro
vando un elemento fondamentale di analisi 
nell’aspetto quantitativo delle commesse mi
litari clhe costituiscono un im portante rici
claggio di fondi assegnati, non può prescin
dere dall’analizzare il valore che tali com
messe assumono sotto il profilo tecnico e 
come input alla ricerca e allo sviluppo in
dustriale.

Lo sviluppo raggiunto da alcuni settori del
l'industria, come quella pesante, cantieristi
ca, elettronica e aerospaziale, si giustifica in 
gran parte, se non totalm ente (in specifici

campi), nella spinta esercitata proprio dalla 
Difesa, con innegabili conseguenti vantaggi 
nel settore economico, sul livello professio
nale delle maestranze, sul livello tecnico-pro
duttivo delle industrie stesse ed estrinsicabi-
li nella sempre maggiore partecipazione ita
liana alla co-produzione internazionale.

In itale contesto non possono sfuggire i ri
flessi negativi, com portati dalle penalizzazio
ni del bilancio della Difesa, sul piano della 
economia nazionale.

Per il 1976 le decurtazioni subite dalla Di
fesa rispetto alle richieste (circa 300 m iliar
di) andranno a gravare fondamentalmente 
sul settore deH’ammodernamento. Questo, 
se dal punto di vista operativo significherà ri
tardi o m ancata introduzione nella linea ope
rativa di mezzi e sistemi d ’arm a ritenuti es
senziali, dal punto di vista industriale signifi
cherà la m ancata stipulazione di nuove com
messe o diluizione di quelle già program m ate 
con immancabile danno alla stabilità produ t
tiva, elemento di base per lo sviluppo indu
striale ed il contrasto alla concorrenza s tra 
niera.

PROBLEMI DI CARATTERE NORMATIVO
ED ECONOMICO RIGUARDANTI IL 

PERSONALE MILITARE

I problem i del trattam ento  economiico- 
normativo del personale militane assumono, 
specie in questo' momento, partiicolaire rilie
vo sia perchè la continua lievitazione del co
sto della vita ha vanificato le provvidenze a t
tuate nel 1973, dopo una lunga fase d i atte
sa, sia per iil convincimento' diffusosi tra  il 
personale delle Forze arm ate che i m ilitari, 
« a rimorchio » di altre categorie d i pubblici 
dipendenti le oui (rivendicazioni vengono ef
ficacemente sostenute dalle organizzazioni 
sindacali, giugono sempre ultim i neH’ottene- 
ire i m iglioramenti economici.

Tale situazione deve essere prontam ente 
modificata, oltre ohe per ovvie ragioni d i ca
ra tte re  moirale nei confronti del personale 
dipendente, anche nell’inteiresse del Paese 
perchè provoca nella compagine m ilitare uno 
stato d i insoddisfazione e di sfiducia che tpo-
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trebbe incrinare alla base 'la saldezza morale 
e disciplinare delle Forze armiate.

11 Parlam ento è stato ipiù volte interessato 
ai (problemi retributiv i del personale m ilitare 
e, recentemente, da parte del M inistro della 
difesa, in occasione di iniziative concernenti 
alcuni provvedimenti, peraltro idi m odesta 
po rta ta  economica (estensione a tu tto  il per
sonale m ilitare fino al grado di colonnello 
della m isura m assim a dell’indennità d'impie
go operativo e corresponsione di un contri
buto alle mense m ilitari), attuati nell'am bi
to della vigente 'legislazione. I provvedimen
ti in attesa di urgente soluzione sul piano le
gislativo, (alcuni dei quali hanno già fo r
mato oggetto di varie iniziative parla men ta
ra ) riguardano', principalm ente, gli argomen
ti di seguito indicati:

a) Revisione della legge 365/1970 relativa 
alle indennità « operative » (impiego opera
tivo, imbarco, aeronavigazione, eccetera) /per 
com pensare in m aniera più equa lé diverse 
posizioni di impiego ed in particolare:

adeguata rivalutazione della m isura del
le indennità;

parziale pensionabilità degli im porti per
cepiti;

estensione ed unificazione nell'ambito 
interforze del criterio della valutazione ai fi
ni del calcolo della pensione di un'aliquota 
de servizio prestato in attività di maggior 
impegno operativo.

b) Modifica di alcune norm e delle leggi 
628/1973 e 804/1973 per elim inare alcuni 
aspetti «perequativi ed in  particolare per 
quanto attiene a:

ripristino  della promozione alla vigilia 
del limite di età che com porta sensibili van
taggi ai finii del trattam ento' economico di 
quiescenza;

abrogazione delle norm e che stabilisco
no l 'attribuzione del param etro  500 ai Tenen
ti Colonnelli sulla base della valutazione po
sitiva all'avanzamento;

introduzione, conseguente al precedente 
provvedimento, d i una nuova meccanica at
tributiva dei param etri legata a determinate 
anzianità d i servizio o d i grado;

istituzione di nuove classi di assegno pe- 
requativo per taluni gradi (ufficiali e so ttuf
ficiali) al complimento di una determ inata 
anzianità d i servizio.

c) Provvedimento tendente ad agevolare 
l’accesso alla proprietà deH'abitazione.

d) Revisione delle norme in m ateria di 
trattam ento  economico nei casi d i inferm ità 
non dipendenti da cause di servizio, per eli
minare le d isparità  esistenti rispetto  al per
sonale civile.

e) Rivalutazione delle misure deH’idemni- 
tà di m arcia (o di aerom anovra per il perso
nale dell'Aeronautica) ancorate a valori, oggi 
irrisori, stabiliti nel lontano 1949.

/)  Aumento delle m isure delle indennità 
ausiliaria e speciale corrisposte al perso
nale in quiescenza, ferme a valori stabiliti 
oltre 20 anni fa.

g) Revisione del trattam ento  economico 
riservato al personale appartenente ad Enti 
dislocati in zone disagiate ed al personale 
addetto agli stabilim enti m ilitari di pena.

h) Completo adeguaménto del trattam en
to economico , recentemente rivalutato, del 
personale delle Forze di polizia a quello 
dei m ilitari delle Forze arm ate im piegati per 
servizi di pubblica utilità.

i) Provvidenze a  favore dei m ilitari o delle 
famiglie (tra ttasi soprattu tto  di personale di 
leva che non fruisce dell’equo indennizzo) 
che, per cause d i servizio, subiscono meno
mazioni invalidanti o morte,

/) Agevolazioni ai m ilitari di truppa in 
m ateria di concessioni di biglietti ferroviari 
gratuiti pe r raggiungere periodicam ente il 
proprio domicilio; corresponsione del soldo 
durante tu tti i tipi di licenza ed attribuzione 
di assegni familiari per le persone a carico.

SERVIZIO SANITARIO MILITARE

Un rilievo non trascurabile è necessario 
dare ai servizi sanitari delle Forze armate.

Operano attualm ente una trentina di ospe
dali m ilitari, cui si aggiungono alcune in
fermerie presidiane dipendenti dalle tre for
ze armate, per un totale di circa 9.000 posti
letto ,il cui indice di occupazione media
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giornaliera è di oltre il 70 per cento, con 
punte del 100 per cento per alcuni ospe
dali. A lato delle suddette s tru ttu re  d i rico
vero operano inoltre i tre  istitu ti medico
legali dell'Aeronautica, le direzioni di sanità 
m ilitari alle dipendenze dei rispettivi ser
vizi sanitari, le inferm erie di corpo e i pre
sidi sanitari dei vari enti, unità e raggrup
pam enti m ilitari dell'Esercito, della Marina 
e deii’Aeronautica. Con tali stru ttu re  la sa
nità militare si affianca validamente alla sa
nità civile nell’espletam ento dei compiti di 
medicina preventiva, curativa, riabilitativa 
e medico-legale nei confronti dell'aliquota 
di cittadini alle dipendenze dell'Amministra
zione della difesa, siano essi m ilitari o ci
vili. È opportuno m ettere in rilievo che il 
complesso delle s tru ttu re  e degli organi a 
cui si è fatto  cenno, a differenza delle corri
spondenti stru ttu re  ed organi della sanità 
civile ordinati secondo un criterio eminen
temente regionale, costituisce un « tu tto  or
ganico » esteso all’intera nazione, in accor
do con il peculiare carattere nazionale uni
tario  delle Forze arm ate. Le Forze arm ate 
dedicano larga parte del loro impegno alla 
formazione e qualificazione del proprio per
sonale medico e param edico a mezzo di nu
merosi corsi di istruzione presso le scuole 
di sanità dell’Esercito, della M arina e del
l’Aeronautica e presso le scuole per infer
mieri generici, professionali e tecnici di ra
diologia medica. Particolare menzione me
rita  in proposito l ’Accademia di sanità m i
litare interforze. A questo punto si deve pe
rò sottolineare, in particolare, per il perso
nale medico, una carenza organica che in 
questi ultim i anni ha  raggiunto tali limiti 
da far temere che in un futuro non troppo 
lontano si possa giungere alla paralisi dei 
servizi. Le cifre sono di per sè sufficiente- 
mente eloquenti: nei ruoli del servizio per
m anente effettivo si ha rispetto  all’organico 
una carenza globale del 60 per cento che per 
i gradi dei tenenti e capitani raggiunge ad
dirittu ra il 90 per cento. A tale gravissima 
carenza si fa fronte attualm ente ed in parte, 
lim itatam ente ai servizi minori, con gli uffi
ciali medici di complemento il cui gettito 
medio annuale è intorno alle 2.000 unità 
di cui viene arruolato circa la metà. Le in

frastru ttu re  ospedaliere sono in alcuni casi 
notevolmente antiquate e anche se ancora 
funzionali ed efficienti grazie all’impegno del 
personale, necessiterebbero di un opportu
no rinnovamente. Nonostante tali difficol
tà i servizi sanitari m ilitari svolgono i loro 
complessi e gravosi compiti istituzionali 
con efficienza nonostante alcune deficienze 
determ inate da motivi indipendenti dalla 
volontà del personale addetto. La validità 
dei provvedimenti igienici e profilattici è 
conferm ata dal bassissimo numero di casi 
di m alattie infettive e contagiose che si ve
rificano negli enti m ilitari, il loro tasso è 
percentualm ente di molto inferiore a quello 
della popolazione civile. Una particolare 
menzione va fatta  per ciò che riguarda il 
contributo delle Forze arm ate al delicato 
problem a delle donazioni di sangue e delle 
trasfusioni che inoltre riceverà fra breve un 
ancor maggiore impulso non appena com
pletato il piano di ristrutturazione di questo 
particolare servizio. In sostanza va ribadito 
il concetto della grandissima im portanza che 
nel quadro generale delle Forze armate, e 
ancor più dell’intera vita nazionale, rivesto
no i servizi sanitari m ilitari che 'rischiano 
però la m orte per progressiva estinzione se 
non verrà affrontato con la dovuta deci
sione il problem a del personale. Le inizia
tive intraprese ai vari livelli non hanno fi
nora dato risultati di alcun genere e risulta 
sempre più chiaro che la soluzione è solo 
quella di rendere la posizione del medico 
m ilitare competitiva con quella del medico 
civile con una opportuna equiparazione di 
trattam ento.

ASSISTENZA SPIRITUALE ALLE FORZE 
ARMATE

Il servizio dell’assistenza spirituale alle 
Forze arm ate dello Stato, istituito per inte
grare, secondo i princìpi della religione cat
tolica, la formazione spirituale delle Forze 
arm ate stesse, è disimpegnato da sacerdoti 
cattolici in qualità di cappellani m ilitari.

L’alta direzione del servizio dell’assisten
za spirituale alle Forze arm ate dello Stato 
è devoluta all’Ordinario m ilitare per l’Italia,
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il quale è coadiuvato dal Vicario generale 
m ilitare e da tre ispettori che fanno parte 
della sua Curia. L'Ordinario militare e il 
Vicario generale m ilitare sono assimilati di 
rango, rispettivam ente, al grado di generale 
di corpo d ’arm ata e al grado generale di 
brigata. Gli ispettori sono assimilati di ran
go al grado di tenente colonnello.

L’ordinam ento gerarchico dei cappellani 
m ilitari è costituito dai seguenti gradi:

prim o cappellano m ilitare capo, assimi
lato di rango al grado di maggiore;

cappellano m ilitare capo, assimilato di 
rango al grado di capitano;

cappellano m ilitare addetto, assimilato 
di rango al grado di tenente.

L’organico dei cappellani m ilitari è stabi
lito dalla legge 1° giugno 1961, n. 512, mo
dificata dalla legge 22 novembre 1973, n. 873. 
Essa prevede:

n. 40 prim i cappellani m ilitari capi (36 
presso la Difesa, 2 presso la Guardia di fi
nanza, 2 presso il Corpo della guardie di 
pubblica sicurezza);

n. 159 cappellani m ilitari capi e cappel
lani m ilitari addetti (130 presso la Difesa, 
11 presso la Guardia di finanza, 18 presso il 
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza).

Ad integrazione del predetto organico, in
sufficiente per assolvere il servizio dell’assi- 
stenza spirituale, annualmente viene fissato 
un contingente numerico dei cappellani mi
litari del ruolo riserva e complemento da 
richiam are in servizio (articolo 61 della ci
ta ta  legge n. 512). Tale contingente viene fis
sato con decreto del M inistro della difesa, 
di concerto con il Ministro del tesoro, su 
proposta deirO rdinario militare.

Per il 1975 tale numero è stato stabilito 
in 83 unità, mentire per il 1976 è di 89 unità.

Lo stato  giuridico dei cappellani militari 
è, in linea di massima, quello previsto per 
gli ufficiali delle Forze armate. Si ritiene far 
presente che l'opera del cappellano m ilitare 
è particolarm ente attiva per la formazione 
spirituale del soldato presso le caserme, ne
gli stabilim enti di pena, negli ospedali mi
litari. Essi si fanno prom otori di iniziative

varie atte ad  arrecare sollievo ai m ilitari, 
come istituzione di biblioteche circolanti, 
diffusione di riviste, collegamenti con le fa
miglie, eccetera.

Il capitolo di bilancio relativo agli sti
pendi ed altri assegni che vengono corri
sposti ai cappellani per il corrente anno 
finanziario è il 1401, che prevede una spesa 
complessiva di circa 1 miliardo e mezzo di 
lire.

COMMISSARIATO GENERALE 
ONORANZE CADUTI IN GUERRA

L’attività del Commissariato generale ono
ranze caduti in guerra si manifesta concre
tam ente mediante la costante, prem urosa e 
decorosa cura dei Sacrari e dei Sepolcreti 
militari, intesa a dim ostrare la im peritura 
riconoscenza per i com battenti che si sono 
immolati per la Patria. Tale attività m ira, 
altresì, ad alim entare i valori spirituali e 
morali per i quali i Caduti hanno dato il 
supremo bene della vita, nonché a tram an
dare alle nuove generazioni la m em oria del 
loro generoso sacrificio. Pertanto lo Stato — 
attraverso il Commissario generale — ol
tre a soddisfare le legittime aspettative dei 
cittadini ed in particolare dei fam iliari dei 
caduti in guerra, assolve in tal modo il do
vere di onorare in 'perpetuo da m em oria di 
coloro ai quali ha chiesto dedizione, sacri
fici, abnegazione e, infine, anche la vita. 
L’adempimento di tale compito comporta, 
inoltre, un inevitabile raffronto con quanto 
è stato realizzato dagli altri Stati nei rispet
tivi cimiteri di guerra, sovente vicini a quel
li italiani. Da ciò deriva la necessità di evi
tare ai parenti, ai commilitoni dei caduti, 
agli italiani tutti, l'umiliazione di vedere i 
nostri sepolcreti, in Italia ed all'estero, non 
conservati con analoga cura, dignità e de
coro. I fondi necessairi per le esigenze fun
zionali del Commissariato generale, sia in 
Italia che all'estero, vengono assegnati sul 
bilancio della Difesa.

Nel bilancio 1975 i fondi am m ontarono a 
lire 815 milioni, somma che nel bilancio 
1976 (capitolo 3547) è stata lodevolmente 
portata a lire 915 milioni. Sarebbe troppo
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lungo elencare qui la benem erita attività 
svolta, in modo particolare in quest'ultimo 
periodo, dal Commissarialto generale onoran
ze caduti in guerra. Devesi peraltro  sottoli
nea,re la  felice iniziativa della pubblicazione 
di opuscoli e di pieghevoli, editi a cu ra  del 
Commissariato, intenti ad illustrare e ricor
dare degnamente ai connazionali e stranieri 
visitatori dei sacrari m ilitari in Italia e al
l ’estero il sacrificio idei nostri soldati nel
l’assolvimento del loro dovere. Oggi i nostri 
sacrari e cimiteri m ilitari si presentano in 
modo decoroso, anche se ulteriori lavori di 
manutenzione e rifacimento si rendono ne
cessari, soprattutto  per qualche cimitero al
l'estero (rifacimento lapidi e targhe), lavori 
resi fino ad ora impossibili per l’esiguità 
dei fondi a disposizione. Anche per il rispet
to e la venerazione che i superstiti devono 
avere verso i caduti si rende necessario of
frire al Commissariato generale onoranze ca
duti in guerra i mezzi finanziari necessari 
ed esprimere il voto che quanto sopra espo
s to ’possa essere tenuto nella debita consi
derazione per il prossimo anno finanziario 
1977.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Nella parte finale di questo- rapporto' è for
se opportuno, oltre che doveroso1, accennare 
al lavoro recentemente svolto dalla Commis
sione perm anente difesa del Senato'; nel cor
so' di questa 'legislatura sono stati infatti di-. 
scussi ed approvati numerosi provvedimenti 
di im portanza non certo trascurabile in favo
re delle Forze armate. Per lim itarsi ai più si
gnificativi basti ricordare le seguenti leggìi:

1) legge 15 dicembre 1972, n. 772 « Nor
me per il riconoscimento della obiezione di 
coscienza »;

2) legge 24- dicembre 1974, n. 695 « Mo
difica all’articolo 5 della legge 15 dicembre 
1972, n. 772 recante norm e per il riconosci
mento della obiezione di coscienza »;

3) legge 22 marzo 1975, n. 57 « Costru
zione e ammodernamento di mezzi navali del
la Marina m ilitare »;

4) legge 31 maggio 1975, n. 191 « Nuove 
norm e per di servizio di leva »;

5) legge 27 maggio 1975, n. 178 « Modifi
ca all’articolo 69 della legge 12 novembre 
1955, n. 1137, e successive modificazioni, con
cernente l’avanzamento degli ufficiali del
l’Esercito, della Marina e dell’Aeronautica »;

6) legge 29 luglio 1975, n. 392 « Modifica 
della legge 12 novembre 1955, n. 1137, per 
quanto concerne il ruok> delll’Arma desi cara
binieri ».

È, altresì da sottolineare il fa tto  che recen
temente il M inistro della difesa, in ottempe
ranza all’impegno assunt o in tali senso il 26 
marzo scorso dinanzi le Commissioni perma
nenti difesa dei due rami del Parlamento', ha 
presentato il progetto del nuovo regolamen
to di disciplina militare illustrandone ampia
mente il contenuto1.

La revisione del regolamento di discipilina 
segna un necessario' superamento' di certe 
norme presenti in quello attualm ente vigente 
(vecchio di dieci anni), tenendo' conto della 
evoluzione dei rapporti sociali in atto nel 
nostro Paese ed  assicurando quel giusto equi
librio tra  d iritti e doveri, tra  autorità e liber
tà, che si ricava dai princìpi fondamentali 
delia nostra  Costituzione.

Per quanto' riguarda la revisione del Codi
ce: penale m ilitare di pace e deH’ordiinaimento 
giudiziario militare, si è già in fase di studio 
abbastanza avanzata, anche se non può sot
tacersi ila com plessità e la delicatezza dei 
problemi che vi sono connessi, che 'richiede
ranno' « tempi lunghi » dovendo', dlel resto, ii 
provvedimento legislativo' essere concordato 
con il M inistro di grazia e giustizia.

Onorevoli senatori, a conclusione di questo 
rapporto sullo stato- dii previsione della spe
sa del Ministero della difesa per l ’anno 1976 
ila Commissione desidera ripo rta re  integral
mente le parole che il Ministro della difesa, 
onorevole Arnaldo Forlani, ha pronunciato a 
conclusione del suo intervento svolto dinan
zi le Commissioni difesa della Camera e del 
Senato nell luglio' scorso. È un appello alla 
solidarietà e al senso di responsabilità ai 
quali il Paese è chiamato', ed in prim o luogo 
le forze politiche, se si vuole effettivamente 
che le Forze arm ate italiane siano all’altezza

5.
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dei loro compiti a difesa dellle nostre istitu
zioni democratiche e  repubblicane. Nessuna 
om bra deve offuscare la  loro fedeltà alla Co
stituzione, nonostante recenti tristi episodi 
che non possono, però, essere considerati ta
lli da com prom ettere le Forze arm ate nel loro 
complesso, alle quali va ancora oggi ili rico- 
nosioimento ed il plauso dell Paese. Queste, 
dunque, le conclusioni del Ministro della di
fesa in occasione deirinterveinto svolto ill 16 
luglio scorso:

« N aturalm ente ogni migliore intenzione 
ed anche ogni idea di giuste riforme per ap
prodare a risultati seri di am modernam ento 
e di adeguamento delle Forze arm ate hanno 
bisogno' di trovare il consenso e  la  solidarietà 
del Paese, la partecipazione convinta e co
stru ttiva dellle forze politiche e sociali re
sponsabili.

Io non nego che nella presente situa
zione, nel presente assetto regolamenta
re e organizzativo, nei limiti di bilancio 
che ci sono fissati, all'interno di una 
situazione economica così seria, non ne
go la esistenza di ragioni di insoddisfa
zione e di critica. La mia stessa relazione 
indica molti dii questi motivi e come vi sia 
da parte  del Governo un atteggiamento con
sapevole e la volontà di trovare soluzioni 
possibili e corrispondenti alle attese dei per
sonale militare. Ma, detto' questo, verrei me
no alla mia responsabilità se nom dicessi 
con a ltrettan ta  franchezza che c’è in corso da 
troppo' tempo una campagna d iretta  a di
sgregare le Forze arm ate, una iniziativa dif
fusa e capillare che poggia su strum enti or
ganizzativi e di propaganda abbastanza con
sistenti, che cerca di esasperare le ragioni di 
insoddisfazione, peraltro esistenti in ogni 
settore della vita sociale e produttiva.

È una campagna imtessuta di faziosità, di 
sistem atica alterazione dei fatti, d iretta  da 
gruppi e movimenti che vogliono' determ ina
re la  crisi e la caduta del sistema dem ocrati
co e puntano' a rendere più acute e a esaspe
rare situazioni di malessere nelle Forze a r
m ate e  a portare comunque elementi di di

sgregazione è di protesta in un, settore nel 
quale la compostezza e la  disciplina sono eie- 
menti decisivi per l'assolvimento dei compi
ti che la Costtiuzione ad esso assegna.

Io credo che le Forze politiche responsa
bili e fedeli alla Costituzione e tu tta  la opi
nione democratica idei Paese debbano' avere 
esatta consapevolezza che questo tentativo' è 
pericoloso e deve essere condannato da tu tti 
con fermezza e senza am biguità alcuna.

Ma desidero anche dire che in prim o luo-
1 go ile stesse Forze arm ate debbono' opporre a 

questi tentativi un rifiuto consapevole e re
sponsabile. Chi in traprende la vita m ilitare 
sa che va ad assumere compiti e  responsabi
lità la cui natu ra  è particolare e non può es
sere alterata e condizionata dalle alterne vi
cende e dalie passioni della lo tta  politica.

! Proprio perchè i m ilitari non debbono pre
starsi a strumentalizzazioni e a condiziona- 

! menti esterni che obbediscano a disegni non 
; componibili con la natura e il servizio che le 
| Forze arm ate si vedono assegnati dalla Co-
I stituzione, è chiaro che il Parlamento e il 
i Governo debbono avere una cura del tu tto  
| particolare nell’affrontare i problem i di crdi-
I ne giuridico, normativo, economico' che at- 
: tengono alla armonia e alla dignità della lo- 
: ro  condizione umana e professionale.
; Per quanto so di non 'dovere sensibilizzare 
| gli onorevoli colleghi qui presenti, porto 
i egualmente qui queste considerazioni per 
; avere non soltanto le indicazioni, le propo- 
! ste, le integrazioni che riterrete  di dare, ma 
| per trovare il sostegno' che è necessario e per 
j m aturare in tu tte  le direzioni, neirammini- 
! strazione dello Stato ma anche nella opinione 

pubblica, una consapevolezza adeguata dei 
problemi che esaminiamo e soprattu tto  una 
partecipazione solidale, la  p iù  larga possibi
le al compito che ci siamo assegnati! di salva
guardare le Forze arm ate, il loro ruolo al ser
vizio della comunità nazionale ».

■ A conclusione, la Commissione difesa del 
i Senato' esprime avviso favorevole sullo stato 
| di previsione in esame.

| R o s a t i ,  relatore



RAPPORTO DELLA 9a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'agricoltura e delle foreste (Tabella 13) 

( R e l a t o r e  TEDESCHI Franco)

O n o r e v o l i «Se n a t o r i . — Il diverso orienta
mento che ha caratterizzato il bilancio di 
previsione del 1976 rispetto  a quello' che ha 
ispirato il bilancio di previsione del 1975 si 
ricava con immediatezza anche da un solo 
elemento. M entre il bilancio '75 rispetto al 
1974 faceva registrare una riduzione comples
siva di 16,5 m iliardi circa, cui doveva aggiun
gersi quella ben più consistente derivante 
dalla svaluitazione m onetaria, ili bilancio sot
toposto al nostro esame, rispetto' all’anno pre
cedente, fa registrane un  aumento' complessi
vo di 'poco meno di 315 miliardi, 47 dei quali 
ad increm ento della parte  corrente e poco 
meno di 268 ad incremento delle spese in con
to’ capitale.

Si deve però cogliere il contrasto che si 
sta  manifestando fra questa tendenza e quel
la opposta che ha presieduto alla preparazio
ne del bilancio di previsione della CEE, per il 
quale si è decisa una riduzione di ben 377 mi
liardi di lire. I tagli, im posti dal governo del
la Germania Federale, riducono del 7 per cen
to le spese complessive dei Nove e colpiscono 
essenzialmente settori come quello regionale, 
sociale e della ricerca scientifica ed energeti
ca che rivestono' un  particolare interesse per 
il nostro paese. Secondo opinioni diffuse in 
ambienti europeistici, le riduzioni sono state 
tanto  più incomprensibili se si considera che 
esse sono destinate a rita rd are  ancora quel 
processo di armonizzazione delle stru ttu re  
socio-economiche deH’Europa che, secondo 
Bonn, è la condizione senza della quale non 
sarà attuabile ila integrazione industriale, mo

netaria e poilitica europea. Fra l’altro il bilan
cio della CEE rappresenta appena ilo 0,8 per 

| cento del reddito' nazionale dei Nove ed un 
modesto 2,1 per cento deH’insieme dei nove 
bilanci nazionali. Su una base pro-capite, le 
spese della Comunità rappresentano un co
sto di appena 14 m ila lire all'anno per cia
scun cittadino, m entre i tagli voluti d a  Bonn 
costituiscono un risparm io pro-capite di cir
ca 1.000 lire. Va ricordata ila critica che con
cordemente i Nove formulano ailla s tru ttu ra  
del bilancio' perchè considerano' eccessivo i i  

peso1 della politica agricola comune che da 
solo assorbiva il 68 per cento' Ideile spese del
la Comunità: con la riduzione approvata l'in
cidenza del FEOGA sul bilancio globale dei 
Nove non soltanto non è stata ridimensio- 

! nata, ma è addirittura salita al 74 per cento. 
Se poi facciamo' il raffronto fra  ile risorse che 
vengono' destinate alla politica' di sostegno 
dei prezzi e  quelle che vengono destinate alla 
politica delle stru ttu re  abbiamo per intero la 
m isura della dissonanza in politica economi
ca esistente fra (la Comunità e le singole poli
tiche nazionali, in particolare rispetto a quel
la italiana.

Sul problem a del reperim ento dei fondi per 
l'agricoltura si precisa che la spesa soste
nu ta  dal FEOGA nel 1974 per la di
fesa dei prodotti agricoli — secondo i cal
coli del COPA, il Comitato' fra le organizza
zioni agricole della CEE — si è indirizzata 
per il 68,2 par cento' a  favore delle produzio
ni nordiche e soltanto per il 16,7 per cento a 
difesa dei prodotti del sud. Il resto, circa il
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15 per cento, è stato assorbito dalla politica 
dell’impegno compensativo monetario-, che 
ha dato- all'Italia più guai che benefici. La 
stessa fonte rileva che la delegazione te
desca si oppone ad una (regolamentazione 
del vino più appropriata e  aderente a quanto 
la politica agricola comune ha assicurato ad 
altri prodotti essenziali dei paesi settentrio
nali. Il FEOGA deve ora sm altire circa un 
milione idi tonnellate di1 polvere d i latte, e 
cioè fare pendere ancora, di più ila bilancia in 
favore dell’Europa settentrionale. Il princi
pio della corresponsabilizzazione che isi vuo
le adottare per il vino, che penalizzava parti
colarm ente Ila viticoltura tialiana, dovrèbbe 
essere applicato anche per il burro  e la pol
vere d i 'latte che interessano particolarm ente 
l’agricoltura del Nord Europa. Un altro ele
mento' sulla base del quale sarebbe necessa
rio proporzionare la  ispesa della politica agri
cola comune è quello relativo alla 'popoli azio
ne addetta per i vari Stati. L’Italia  conta an
che una più elevata popolazione agricola, Si 
assiste invece al tentativo' di strumentalizzare 
l’aiuto reciproco e ciò viene a danno dei paesi 
che, come il nostro, hanno s tru ttu re  agricole 
che risentono' di ritard i storici e d i condizio
ni am bientali sfavorevoli.

In  buona sostanza, m entre nel bilancio di 
previsione del 1975 prevaleva il proposito' di 
provocare, anche a prezzo di gravi sacrifici, 
un brusco' contenimento della spesa pubblica 
pu r di arrestare lo  sfrenato galoppare dell’in
flazione, nel bilancio' di previsione del 1976 ci 
si è resi conto- che il prezzo pagato per iil, 
conseguimento' di tale obiettivo è stato  con 
ogni probabilità troppo1 elevato perchè la li
nea ado ttata  ha contribuito a  far precipitare, 
per la prim a volta in questo- dopoguerra, la 
produzione nazionale su livelli che stanno se
riam ente com prom ettendo tanto- la occupa
zione quanto' i consumi interni.

La caduta della dom anda viene evidenzia
ta  dall’andam ento della nostra bilancia agri- 
colo-alimentare idi ouii possiamo dare alcuni 
som m ari accenni.

La nostra  bilancia agricolo-alimcnlare ha 
presentato nel 1974 un saldo negativo- di
2.951,3 miliardi di lire, segnando' un deterio
ram ento in valori correnti di 390,2 miliardi 
rispetto al 1973, anno in cui il saldo fu  di

2.561,1 m iliardi-di lire. Nel prim o semestre 
di quest'anno' sii registra u n ’attenuazione del 
disavanzo. Infatti, le im portazioni nette che 
nel primo- sem estre del 1974 erano pari a
1.549,4 m iliardi -sono scese, nel primo- seme
stre del 1975, a 1.366,2 m iliardi idi lire. Im 
term ini assoluti, cioè, il nostro esborso è di
m inuito di 183,2 m iliardi e, in percentuale, 
dell’11,9 per cento.

In particolare, nel com parto idei cereali si 
nota che m entre nel 1974, rispetto  -all 1973, le 
im portazioni complessive di frum ento face
vano' registrare consistenti aum enti sia nelle 
quantità ( +  5,6 milioni di quintali) -che nel 
valore ( +  1,86 m iliardi circa), nel prim o seme
stre -del 1975 rispetto allo stesso periodo' del
1974 si è avuto un  fo rte  calo sia nelle quanti
tà che nel valore. Quest'ultimo-, infatti, è sce- 
so di 99,7 miliardi.

L’im portazione netta di carni è sta ta  nel
1974 pari a 675,5 m iliardi (736,7 m iliardi nel 
1973) in conseguenza delle dim inuite quanti
tà  im portate (1 milione di quintali). Nel p ri
mo semestre 1975 è continuata la contrazió
ne delle quantità im portate (269 mila quin
tali) rispetto allo stesso sem estre deU’anno 
precedente-.

Per contro- il valore netto  delle nostre 
esportazioni di ortofrutticoli, compresi gli 
agrumi, si eira ragguagliato nel 1974 a  411,8 
miliardi ( + 31,9% rispetto- al 1973), p u r aven
do le quantità registrato un leggero regresso 
rispetto al 1973. Nel primo semestre del 1975, 
l’export degli stessi prodotti ha segnato, a 
fronte del corrispondente sem estre 1974, un 
aum ento sia nelle quantità  che nei corri
spondenti valori, passati da 170,5 a 232,4 
miliardi.

L’esportazione netta d i vini era sta ta  nel
1974 di 169,5 m iliardi di lire  ( + 28,4% rispet
to al 1973). Nei prim i sei m esi di quest’anno 
si è avuto un aum ento del 20 per cento in più 
rispetto all'analogo periodo del 1974.

Il bilancio deiragrieolltura non poteva non 
risentire di quesito- radicale mutam ento di in
dirizzo laddove soprattu tto  si consideri che 
le vere e sole risorse sostanzialmente dispo
nibili in un paese derivano dai due settori 
principali creatori di ricchezza, agricoltura 
ed industria.
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L'aumento degli stanziamenti previsti 
nel bilancio 1976 non può ovviamente es
sere considerato per il solo valore num era
rio. Instai caso, infatti, dovremm o concludere 
che le spese correnti subirebbero un aumen
to di quasi il 59 per cento con 47 miliardi in 
più, m entre le spese in conto capitale si in
crem enterebbero del 132 per cento con 268 
miliardi in più rispetto  ai 203,5 previsti nel 
precedente bilancio. Anche questi incrementi 
dovrebbero essere depurati del tasso di infla
zione che, per quanto! frenato, si è attestato 
ad un livello elevato tanto  da fare apparire 
normale la detrazione di una percentuale non 
inferiore ail 20 per cento rispetto  ai valori 
esposti in bilancio.

Non appare possibile esprim ere un giudi
zio certo sulla congruità dello sforzo che è 
stato destinato all'agricoltura in relazione 
al complesso delle risorse disponibili ed in 
rapporto agli interventi destinati ad incre
m entare la produttività del settore indu
striale, nè il d ibattito  svoltosi in Commis
sione ha potuto acquisire tale dato, anche 
se in proposito sono sta te  form ulate varie 
osservazioni. In generale, si è rilevato che 
le somme destinate aU agricoltura nella 
globalità delle spese del bilancio generale del
lo Stato non sembrano corrispondere all’im
portanza del ruolo che itale settore prim ario 
svolge nell’am bito della produzione nazio
nale.

A tal fine è sufficiente considerare che alla 
fine del 1974 solamente il 3,2 per cento del 
to tale dell'impiego bancario riguardava la 
agricoltura, m entre il reddito prodotto dal 
settore agricolo rappresenta l’8,3 per cento 
del reddito nazionale complessivo'.

Gli stanziamenti disposti con i provvedi
menti per il rilancio dell'economia sono 
quindi da  considerarsi aggiuntivi rispetto ai 
fondi iscritti nello stato  dii previsione della 
spesa del Minstero deH’agricohura e delle 
foreste.

Negli appositi fondi speciali del Ministero 
del tesoro potranno essere prelevati, per il 
1976, 125 miliardi, destinati alla copertura 
degli oneri derivanti da provvedimenti legi
slativi in corso, che rientrano nella esclusiva 
competenza del Ministero dell'agricoltura.

, Ciò implica che agli stanziam enti iscritti 
in bilancio, costituiti da complessivi 598 mi
liardi sono da aggiungersi quelli accanto
nati nei suddetti fondi speciali del Tesoro, 
rappresentati appunto da  125 miliardi1, per 
cui le spese complessive per il 1976 dovreb
bero am m ontare a oltre 723 miliardi.

È stato  accertato, in base ad aliami da
ti, che in relazione alle somme stanziate in 
bilancio le possibilità di spesa del Ministero 
dell'agricoltura e dellle. foreste, nel corso del
l'esercizio, per quanto attiene alla gestione 
di competenza, dovrebbero essere rappresen
ta ta  da circa il 50 per cento degli stanziamen
ti stessi, considerando' che l’u lteriore spesa 
è subordinata a tempi tecnici d i svolgimento 
il cui compimento po trà  aversi solo nei suc
cessivi esercizi finanziari. Tutto ciò andrà na
turalm ente ad aggravare il già cospicuo feno
meno' dei residui passivi.

'Si deve altresì rilevare che, pur tenendo1 
conto che le spese generali del bilancio del
l’Amministrazione ammontano a 598 miliardi 
e ohe lo stanziamento previsto per la ricer
ca e la sperimentazione agraria è di 8 m iliar
di lire, la percentuale della spesa devoluta 
alla ricerca rispetto  alile spese generali ri
sulta dell’l ,336 per cento, decisamente scar
sa rispetto alle esigenze.

Alle valutazioni sul bilancio di previsione, 
occorre aggiungere un riscontro sull'anda
mento di alcune spese relative a stanziamen
ti pluriennali.

La legge 7 agosto1 1973, n. 512 ha recato 
stanziamenti per complessivi 480 miliardi, 
di cui 304 miliardi destinati all’attuazione 
degli interventi nel settore agricolo da parte 
delle Regioni a statu to  ordinario ed a sta tu to  
speciale. La residua somma di lire 176 mi
liardi è stata indirizzata ai settori della mec
canizzazione, della zootecnia, della commer
cializzazione dei prodotti agricoli, degli im
p ian ti di interesse pubblico, della elettrifica
zione rurale, delle opere pubbliche di bonifi
ca di interesse nazionale ed interregionale e 
della conservazione ed invecchiamento dei 
prodotti agricoli da parte  delle cooperative 
che gestiscono impianti di valorizzazione di 
tali prodotti.

Non (risulta che gli stanziamenti relativi al
l'esercizio finanziario 1975 siano ancora stati
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iscritti din bilancio, m entre tu tte  le somme de
gli esercizi 1973 e 1974 risultano' da tempo- r i
partite  fra  le Regioni o> im pegnate sulla base 
di programm i approvati sia dal Ministero del-
1 agricoltura e  delle foreste per quanto con
carne le opere dì bonifica e g;Ii interventi a 
sostegno dalla commercializzazione dei piro- 
dotti agricoli, degli im pianti di interesse na
zionale e ideila elettrificazione rurale, sia da 
parte delie com petenti Regioni per tu tti gli 
altri interventi e segnatamente par quelli re
lativi al fondo per il finanziamento dei pro
grammi regionali di sviluppo, per la mecca
nizzazione e per la  zootecnia.

In  definitiva, le disponibilità dalla citata 
legge 512 hanno assicurato, nel periodo inter
corrente tra  il trasferim ento di 'funzioni alile 
Regioni, attuato  con decreto del Presidente 
dalla Repubblica 15 gennaio 1972, n. 11, e 
l'effettivo funzionamento delle leggi poste in 
essere dalle Regioni medesime, ila continuità 
di finanziamento' deilil’attività agricola nei set
tori portan ti deM’eoonomdta agricola italiana.

II « Fonldìo d i rotazione », istituito con leg
ge 8 agosto 1957, n. 777, per dare un sempre 
crescente impulso' agli allevamenti zootecni
ci, ha avuto* dal 1957 al 1975 stanziamenti 
complessivi-di bilancio di lire 128.900.000.000, 
dei quali fanno carico alleseiicizio 1975 16 
m iliardi recati dalla legge 7 agosto' 1973, nu
mero 512, e  dal decreto-legge 24 febbraio 
1975, n. 26.

Le disponibilità annue, 'derivanti dai rientri 
al « Fondo di rotazione » e dai cannati stan
ziamenti relativi aH’esercizi'O corrente, ascen
dono complessivamente a circa 50 miliardi di 
lire, che vengono' ripartiti fra le Regioni a 
statuto ordinario eld1 a statu to  speciale in ba
se a specifiche proposte del Ministero' della 
agricoltura e dalle foreste alila Commissione 
interregionale, secondo la  procedura previ
sta daiH’artieolo 6 del citato Decreto del Presi
dente della Repubblica n. 11.

Per il corrente anno sono stati attribuiti 
alle Regioni 42 m iliardi di lire e gli Istituti 
ed Enti esercenti il credito agrario stanno già 
provvedendo' alila concessione dei prestiti age
volati previsti dalla legge istitutiva dell « Fon
do di rotazione ».

La legge 25 maggio 1970, in. 364, istitutiva 
del « Fondo di solidarietà nazionale in agri

coltura », ha una disponibilità annua di li
re 50 milliardi per fa r fronte alle esigenze dei 
'produttori agricoli danneggiati da eccezio
nali avversità atmosferiche e calam ità natu
rali.

In  relazione agli eventi che si verificano 
nel corso di ogni anno, dii Ministero dell agri- 
col lu ra e dellle foreste provvede a prelevare 
dal « Fonldo di solidarietà » le somme occor
ren ti pe r la  ripresa della efficienza produtti
va delle aziende agricole danneggiate sia nel
le  stru ttu re  che melile produzioni agricole. Il 
« Fondo » vine reintegrato nall’eserioizio suc
cessivo delle somme all uopo prelevate.

Nel corrente esercizio finanziario, il Mini
stero ha prelevato la somma di lire 37 mi
liardi e 300 milioni, che è stata ripartita , sul
la base dei danni verificatisi nelle singole 
zone, tra  le Regioni interessate, per attuare 
gli interventi previsti dalla legge mediante 
la concessione di contributi in conto capi
tale per il ripristino delle stru ttu re  danneg
giate e per la ricostituzione dei capitali di 
conduzione, nonché di prestiti a tasso age
volato per le esigenze di conduzione e di 
estinzione di passività gravanti sulle azien
de interessate.

Con le somme prelevate possono essere as
sistiti investimenti ed acquisti p e r oltre 150 
miliardi.

Il decreto-legge 24 febbraio’ 1975, n. 26, 
convertito' con modificazioni nella citata leg
ge n. 125 ha recato stanziamenti complessivi 
per circa 90 m iliardi per favorire l'urgente 
ripresa del credito agrario che, nell corso del
1974, aveva subito' una preoccupante stasi 
operativa.

Per il credito' agrario di m iglioramento so
no state  attribuite alle Regioni lire 25 mi
liardi, sulla base del parare espresso' dalla 
Commissione interregionale, eld i relativi pa
gam enti alile Ragioni medesime sono sta ti già 
disposti con ordinativi d iretti emessi nel 
corso idei mese di settembre.

Con il predetto  limite di impegno, avuto 
riguardo agli attuali tassi di riferim ento ed 
agevolati, possono essere provocati investi
m enti per circa 400 m iliardi di lire nei settori 
dalle s tru ttu re  più bisognose dell'incentivo 
pubblico.
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Per le necessità di conduzione aziendale e 
per le occorrenze di gestione delie coopera
tive agricole, la predetta  legge ha stanziato 
lire 30 m iliardi che complessivamente mo
bilitano prestiti annuali per circa 450 mi
liardi di lire.

Per i settori della meccanizzazione e della 
zootecnia sono stati recati nuovi apporti 
finanziari fai relativi fondi d i rotazione per 
lire 10 m iliardi ciascuno, contribuendo in  tal 
modo a sostenere d'aumento dei costi delle 
macchine e dal bestiame verificatosi, nell cor
so' del 1974.

Infine, per consentire l ’integrale liquidazio
ne del concorso negli interessi sulle opera
zioni di mutuo di miglioramento fondiario 
già autorizzate dal Ministero e dagli Ispet
torati com partim entali e provinciali daH’agri- 
coltura, ai term ini dalla legge 27 ottobre 1966, 
n. 910 (Piamo verde n. 2), è stata prevista la 
somma di lire 13 miliardi e 200 milioni, quale 
limite di impegno complessivo necessario 
a far fronte a ll’aum ento dal concorso negli 
interessi verificatosi a seguito deM’aumenito 
dei tassi massimi di interesse nello scorso 
anno.

Per quanto si riferisce alla attività collega
te alla sezione orientam ento del FEOGA va 
ricordato che la legge 11 aprile 1974, n. 179, 
ha inteso assicurare il finanziamento dei 
progetti che, inseriti nei program m i annuali 
di intervento inviati a Bruxelles, sono am
messi a beneficiare del concorso finanziario 
della Sezione orientam ento del FEOGA e di 
conseguenza delle provvidenze integrative 
dello Stato italiano.

La legge di cui trattasti non prevede alcuna 
innovazione norm ativa richiam andosi espli
citamente ai criteri stabiliti dall’articolo 35 
della legge 27 ottobre 1966, n. 910, per la con
cessione dei contributi in conto capitale e 
del concorso nel pagamento degli interessi 
sui m utui integrativi, ai fini deH’appliicazio- 
ne dell regolamento CEE 17/64.

Le relative autorizzazioni di spesa riguar
dano ile s tru ttu re  di produzione, le stru ttu re  
di commercializzazione nonché la realizza
zione di progetti di carattere infrastru tturale 
e sociale. Per essi il FEOGA interviene con 
contributi in conto capitale nella m isura 
media del 25 per cento della spesa e il nostro

Paese corrisponde analoghi contributi a ca
rico del bilancio delio Stato.

Betti contributi integrativi, come specifica 
il secondo comma dell’articolo 35 sopracita
to, possono essere concessi fino al 25 per 
cento della spesa ritenuta ammissibile e co
munque per una somma non superiore alla 
differenza tra  il 50 per cento della spesa am
messa ed il contributo concesso dalla CEE.

Inoltre per le opere e gli im pianti di inte
resse collettivo eseguiti da enti pubblici e 
organismi cooperativi, lo stesso articolo p re
vede (terzo comma) la concessione del con
corso dallo Stato nel pagamento degli inte
ressi per la durata di un quinquennio sui 
mutui integrativi contratti a copertura della 
residua parte di spesa non rim borsata dai 
contributi statali e com unitari in conto ca
pitale.

Le disponibilità finanziarie esistenti con
sistono in:

a) lire 18 miliardi per ciascuno degli eser
cizi 1974, 1975 e 1976 per la concessione dei 
contributi in conto capitale;

b) lire 2 m iliardi per ciascuno degli eser
cizi 1974, 1975 e 1976 quale limite di impegno 
per concorso nei pagamenti degli interessi 
sui m utui integrativi.

Va ricordata ancora la legge 9 maggio 1975, 
n. 153, di recepimento delle direttive del 
Consiglio dalle com unità europee numero 
159, 160 e 161 idei 17 aprile 1972, concernenti 
la riform a dell’agricoltura, con la quale si at
tribuisce alle Ragioni competenza prim aria 
nall’attuazione dei previsti interventi, rico
noscendo loro anche la potestà di regolare 
la m ateria per adattarla alle esigenze dei sin
goli territo ri regionali.

Il Ministero, nell’am bito delle funzioni as
segnategli dalla predetta legge, per corri
spondere alle aspettative del mondo rurale 
di poter usufruire con ogni sollecitudine del 
sistema di interventi previsti per il rinnova
mento socio-strutturale dell ’agricoltura, ha 
dato inizio — sia sul piano dei rapporti co
m unitari sia sul piano interno — alle proce
dure ed agli adem pimenti che, in base alle 
direttive com unitarie od alla legge di recepi- 
manto, costituiscono altrettan te condizioni
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prelim inari per ila concreta applicazione della 
nuova normativa.

Per quanto si riferisce ai rapporti con la 
Comunità, risu lta  che il testo della legge 
n. 153 è stato  formalmente notificato alla 
Commissione della CEE e che sono in corso 
contatti con gli Organi com unitari par favo
rire la decisione di conformità, prescritta  
dagli articoli 18, 9 e 11, rispettivam ente delle 
Direttive nn. 159, 160 e 161, nonché il ricono
scimento di im putabilità delle spese al « Fon
do europeo agricolo di orientam ento e ga
ranzia ».

Sul piano interno, è risultato' che l'Am
ministrazione ha già avviato le necessarie 
intese con gli Enti e le Amministrazioni cui 
la legge n. 153 affida cam piti particoilairi e 
precise collaborazioni ai fini della predispo
sizione deglli elementi e degli strum enti neces
sari per l’attuazione della legge stessa.

In particolare, per la determinazione dei 
livelli di com parabilità tra  gli addetti agri
coli e quelli operanti nei settori extra-agri
coli, previsti dall’articolo 17 della sopracitata 
legge, è stato  costituito in seno all'ISTAT un 
apposito gruppo di lavoro per la definizione 
dei criteri di individuazione dei settori extra 
agricoli.

Da contatti avuti con il predetto Istituto, 
risulta che l'elaborazione dei dati è tu tto ra  in 
corso, e che comunque saranno comunicati al 
Ministero entro il 31 ottobre corrente i dati 
e gli, indici necessari alla formulazione dei 
piani di sviluppo aziendali.

Per quanto riguarda le aziende di riferi
mento di cui all’articolo 17 ultimo comma 
della p redetta legge, l'Amministrazione ha 
già avviato con il’INEA il lavoro per la de
terminazione delle m odalità di individua
zione di dette aziende nei differenti terri
tori. E stato  approntato un ipriimo docu
m ento di lavoro che si sta sottoponendo, 
nell corso di apposite riunioni, al l'attenzione 
delle Regioni. Sulla base delle indicazioni di 
queste ultim e potrà essere form ulata la  pro
posta al CIPE per la determinazione delle 
m odalità circa l'individuazione dàlie aziende 
in questione.

Per la costituzione degli organi di ammi
nistrazione e di controllo della Sezione spe
ciale istitu ita  dall’articolo 21 della predetta

legge presso ili Fondo interbancario di garan
zia, si ricorda ohe è in via di com pleta
mento il quadro delle designazioni dei com
ponenti idi tali organi da parte  delle Ammi
nistrazioni pubbliche interessate.

Si fa altresì presente che sono in  corso gli 
adempimenti riservati al Ministero concer
nenti in particolare l'istituzione del Fondo 
d i rotazione per alim entare la gestione spe
ciale dell'INPS per l'erogazione dell'inden
nità di cessazione dell’attività agricola previ
sta dall'articolo 46 della legge stessa, nonché 
l'istituzione della Sezione speciale del « Fon
do di rotazione » della proprietà contadina 
per le esigenze finanziarie degli organismi 
fondiari previsti daM'artieoilo 47 della legge in 
questione.

Parim enti sono state avviate le procedure 
di competenza del Ministero in ordine alla 
stipula delle convenzioni con ile Università 
per lo svolgimento di corsi di formazione dei 
consulenti socio-economici e per regolare le 
m odalità per l'am missione ai corsi stessi.

In definitiva, il lavoro avviato dall'Ammi
nistrazione, per consentire una sollecita ap
plicazione dalla legge n. 153 del 1975, si è ar
ticolato in modo tale che, anche laddove la 
legge ha espressamente individuato una com
petenza statale, il Ministero ha ritenuto di 
sottoporre all'attenzione delle Regioni mo
dalità e criteri applicativi della legge stessa 
aderendo alila esigenza prospettata dalle Re
gioni di approfondire in apposite riunioni de
centrate, in corso di svolgimento, la comples
sa ed ampia tematica connessa aH’attuazione 
dalle direttive comunitarie, in particolare gli 
aspetti tecnico-economici e finanziari per la 
impostazione dei piani di sviluppo aziendale

Per i problem i relativi alla bonifica, alla 
difesa dal suolo e alla tu tela delil'ambiente, 
è opportuno incordare che ila m ateria della 
bonifica, come attività legata aH’aigricoiltura 
è stata trasferita alle Regioni.

Peraltro, il legislatore ha riservato allo 
Stato alcune funzioni tipiche della bonifica 
come:

— i piani generali d i bonifica che hanno 
carattere interregionale è le opere connesse 
di carattere interregionale;
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— il coordinamento dei piani di bonifica 
di competenza deflile Regioni, da realizzare sia 
attraverso la'definizione di direttive, sia at
traverso' il coordinamento dei .programmi fi
nanziari di intervento, promuovendo idonee 
deliberazioni dell CIPE;

— la programmazione ed esecuzione dii 
opere di bonifica di interesse nazionale o in
terregionale cioè capaci di determ inare situa
zioni economico-produttive e socialli di inte
resse ultraregionale (decreto del Presidente 
della Repubblica 15 gennaio 1972, n. 11, arti
colo' 4, lettera f, r; articolo 8).

Lo stesso legislatore inoltre ha riservato 
alla competenza dello Stato la sistemazione 
idrogeologica e la conservazione del suolo, 
sentite le Regioni (articolo 4, detterà g del 
decreto del Presidente dedila Repubblica ci
tato) .

Sono di competenza statale, come chiarito 
con la sentenza della Corte costituzionale nu
mero 142 del 1971 e n. 257 del 1974, gli in
terventi di sistemazione idrogeologica e con
servazione dell suolo di rilievo nazionale o in
terregionale e l'adozione di programm i o pia
ni in grado di incidere nella politica generale 
del territorio.

Le linee dell'intervento nel settore, in coor
dinamento con l’Amministrazione dei lavori 
pubblici, sono indicate nel disegno di legge 
n. 1187, che, in un  testo rialaborato sulla 
base della discussione finora svoltasi e di 
intesa tra  le amministrazioni interessate, tro
vasi come è noto all’esame delle Commissio
ni riunite deiragricoiltura e dei lavori pub
blici.

Il legislatore, infine, ha attribuito  agli or
gani dello Stato competenza anche in mate
ria di tutela dell'am biente (articolo 4, lette
ra h del decreto del Presidente della Repub
blica citato).

I problemi di difesa dell'ambiente vertono 
su tre linee: controllo, disinquinamento, mi
glioramenti.

La prim a linea trova difficoltà ad attuarsi, 
sia perchè debbono essere fissati, a livello 
internazionale, gli standards d i noeività in re
lazione alle varie destinazioni o usi del
l’acqua, sia perchè essa implica una revisio
ne generale degli im pianti di disinquina
mento.

La seconda linea incontra difficoltà, perchè 
gli- im pianti di disinquinamento im portano 
ulteriore provvista di energia ed aumento dei 
costi dei prodotti, che appaiono compromes
si dalla crisi energetica e dalla crisi econo
mica a livello internazionale. Si parla per il 
momento di una sospensiva di queste azioni.

La terza linea è quella che si connette di
rottam ente aH’agricaltura, perchè il miglio
ram ento ambientale deriva dallo sviluppo 
del manto verde, degli specchi di acqua e dei 
boschi.

A tal fine non solo concorrono le opere 
idrauliche e particolarm ente quelle irrigue, 
ma concorrono anche interventi d iretti alla 
tutela delle zone umide naturali oppure alla 
creazione d i  zone umide artificiali.

Nella presente situazione assumono rilievo 
fondamentale i problemi di base, in ogni tem
po prelim inari allo sviluppo dell’agricoltura, 
quali la disciplina idraulica e la utilizzazione 
deM’aoqua, risorsa essenziale per una profi
cua attività produttiva.

In agricoltura si richiede, infatti, sicurezza 
idraulica e — come in ogni altro settore ■— 
condizioni favorevoli per lo sfruttam ento defi
le risorse e l'incremento degli investimenti.

Alla sicurezza idraulica provvede la accen
nata politica di difesa ded suodo, che ha per 
obiettivo prim ario il buon regime delle acque 
superficiali insieme con la sistemazione dei 
fiumi.

Al mglioramento delle condizioni p rodu t
tive provvede la politica delle irrigazioni, 
intesa ad una più estesa e razionale utilizza
zione delle risorse idriche a scopo irriguo.

Queste politiche, di controllo e di gestio
ne delle acque, sono connesse alle attività 
di strutturazione e di utilizzazione del suo
lo agrario e forestale e tornano a beneficio 
d iretto  dal settore produttivo agricolo, in 
quanto rappresentano sicura ed alta incen
tivazione degli investimenti; m a tornano 
anche a beneficio di tu tti gli a ltri settori e 
centri di vita, di cui viene salvaguardata la 
esistenza e la condizione ambientale.

Per assicurare i necessari interventi pre
ventivi ai fini della sicurezza idraulica, do
vrà essere dato sollecito corso alla discus
sione ed approvazione dal citato disegno di 
legge n. 1187.
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Per il rilancio della irrigazione è allo s tu 
dio del Governo un provvedimento di legge 
m irante alla realizzazione di un [program
ma straordinario d i opere irrigue fondiari,o- 
agrarie per la razionale utilizzazione ideile 
acque, ed anche di opere rivolte a reperire 
ed accumulare nuova acqua iper una politica 
di astensione delle terre irrigate.

Da questi interventi si confida di conse
guire un motevole incremento dalla produ
zione agricola idonea a determ inare in po
chi anni benefici effetti suilla bilancia ali
m entare.

Sempre nell’ambito del settore delle ope
re di difesa dell suolo, d i bonifica e d i irri
gazione, si pongono con carattere d'urgenza 
altri due problemi:

1) il 'finanziamento oltre che degli in
terventi preventivi, di cui si è detto, per la 
difesa del suolo, anche dagli interventi suc
cessivi, rivolti ai p ron ti interventi ed alla 
riparazione dei danni provocati da calami
tà naturali;

2) il finanziamento dei maggiori oneri 
emersi 'durante le esecuzioni dei lavori, già 
concessi con finanziamento a carico dal bi
lancio delllo Stato e delle Regioni, a causa 
della continua lievitazione idei prezzi che 
ha vanificato ogni previsione progettuale.

A detta finalità intende provvedere in p a r
te il disegno di Iqgge n. 2.182 recante fi
nanziamenti per il completamento di infra
stru ttu re  agricole e d i opere pubbliche di 
bonifica, oggetto di nostri recenti dibattiti.

Le particolarità che hanno caratterizzato 
la discussione sul bilancio di previsione per 
l’esercizio 1976 riguardano da un  lato l ’anda
mento della nostra economia nella generali
tà  dei fenomeni ohe la caratterizzano e, dal
l’altro, il settore specifico, lo specifico ruolo 
che viene ad assumere il settore agricolo in 
quanto p iù  generale insieme di fattori.

Una prim a osservazione perm ette di con
statare come a prezzi costanti la produzione 
agi'ico'io-zootccnica presenta in Italia, alme
no dal 1970 in poi, una m arcata tendenza al- ! 
la stazionarietà o ad evoluzioni isolo m odera
tam ente positive. Tainto è varo che rispetto  
alle risorse globalmente disponibili l’inci

denza di quelle agricoJo-alimentari ha rap
presentato, nel quinquennio compreso fra 
gli anni .dal 70 al 74, una percentuale costan
temente decrescente a  caiusa dal corrispon
dente aumento della produzione industriale.

Da ciò che si può presum ere, nel 1975 
si riscontrerà probabilm ente una inversio
ne di tendenza, per cui in presenza di una 
produzione agricola sostanzialmente stazio
naria, la percentuale da essa rappresenta
ta rispetto alila produzione globale aumen
terà per effetto della fo rte  contrazione 
dalla produzione industrialle. Questo fatto  
marüherà iin maniera inequivocabile l’indice 
di indebalim ento del nostro apparato p ro 
duttivo i cui diue fondam entali com parti do
vranno assoggettarsi a subire conseguenze 
negative per effetto delle sollecitazioni di ca
rattere sociale che ;si determ ineranno.

Ora, m entre il settore industriale usufrui
sce da  questo punto  .di vista d i provvidenze, 
come la Cassa integrazione guadagni, capaci 
di attu tire le conseguenze derivanti da una 
maggiore disoccupazione, l ’im patto della 
nuova realtà  con il com parto agricolo minac
cia di diventare traum atizzante sia perchè al 
settore prim ario confluiscono p iù  facilmen
te coloro i quali dovessero rim anere senza la
voro, sia perchè m olti em igranti ritengono 
di ipoter avere d iritto  a rien trare nel settore 
agricolo avendo acquisito con sudati rispar
mi la proprietà del terreno.

A ipotesi d i questo tipo un paese avanzato 
deve po ter dare risposta adeguata onde impe
dire che tensioni sociali! troppo forti si scari
chino su di un  settore produttivo nel quale i 
sagli di indebolimento si vanno facendo sem
pre più manifesti.

Il secondo tra tto  peculiare è costituito dal
l’evidente distacco dalla realtà con cui la vi
gente s tru ttu ra  m inisteriale corrisponde o
— meglio — non corrisponde alla m utata 
condizione istituzionale del com parto agri
colo.

Da un lato, infatti, emergono m otivi di r i
flessione, se non di vera perplessità, pe r le 
decisioni dalla Comunità economica europea 
i cui vincoli, per quanto inscindibili, non 
possono escsere oggetto di interpretazioni 
unilaterali. Dall’altro  lato si accrescono le
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difficoltà nei rapporti ifra Stato e Regioni. 
T rattasi spesso di conflitti la cui esistenza 
non può essere m ascherata dalle molte buo
ne (parole con le quali da pubblicistica ufficia
le tra tta  l'argom ento. Un insieme di fattori, 
.dunque, che caratterizzano un diverso tipo 
d i approccio nei confronti dei problemi del
l'agricoltura, anche se possiamo ben d ire  
che .dalla conclusione del dibattito sul cor
rente esercizio finanziario è trascorsa appe
na una stagione se è vero ohe ancora nel
l'aprile scorso il Senato stava .dibattendo \ 
problem i relativi al .bilancio di previsione 
per il 1975.

Politica -comunitaria e decentramento re
gionale in fase di avanzata realizzazione con
dizionano le nostre scelte in m ateria d i ipoli
tica agraria. Ed è bene che acquisiamo piena 
consapevolezza di ciò, e che in relazione a 
queste nuove realtà  adattiam o i nostri fu turi 
obiettivi. Come è possibile non avvertire tu t
ta rincongm enza di un'organizzazione am
m inistrativa fortem ente centralizzata, nel 
momento in cui si decida, p e r rispetto, d i una 
scelta costituzionale, di so ttra rre  compiti al
l'attività del Ministero, m ostrando poi me
raviglia per il continolo sorgere d i con
flitti fra  i vari livèlli am ministrativi incari
cati .di presiedere la politica agraria? La ri
forma del Ministero dell’agricoltura rappre
senta ormai un impegno, indilazionabile al 
quale occorre provvedere ben al di là .delle 
solite manifestazioni vellleitaristiche idi cui 
troviamo traccia nelle varie relazioni sul bi
lancio.

Questo è il motivo che ha indotto il relato
re a proporre la costituzione di una commis
sione di esperti nel cui am bito i rappresentan
ti del Parlamento costituiscano l'elemento 
trainante per redigere un progetto di riform a 
che sia stimolato dall .prevalente interesse di 
migliorare l'assetto della pubblica’ ammi
nistrazione.

Si tra tta  di una prim a coerente m isura da 
adottare al fine di ridisegnare il m olo ed il fi
ne che dovrà avere la partecipazione italiana 
alla politica di integrazione economica eu
ropea.

A tale riguardo è accaduto spesso anche 
ai parlam entari di affidarsi alla politica co

m unitaria così come ci si può affidare ad 
un articolo di fede. Siamo stati, e siamo an
cora, almeno taluni di noi, travolti dall'idea
le di una Europa unita, e talvolta si sono ac
cettati acriticamente direttive o regolamen
ti, come tecnicamente si chiamano, anche 
quando si dim ostravano capaci di stravol
gere la nostra tensione ideale e di introdur
re per contro privilegi in favore di certe 
aree e discriminazioni in danno di altre, per 
cui anche sulla bontà e sincerità delle inten
zioni .degli europeisti più accesi — fra  i qua
li desidero annoverarm i — si è insinuato il 
dubbio.

Per contro penso ohe se l'unità europea do
vrà nascere, ciò non po trà  avvenire, come 
ogni parto, senza dlolore e fatica; che oc
correrà tem prare il nostro ideale alla m i
sura delle difficoltà con le quali quoti
dianamente dobbiamo scontrarci, .perchè 
è solo superando questi ostacoli che noi 
saremo in grado di raggiungere il nostro 
obiettivo. È stato scritto di recente che 
nessuno ha m ai visto sorgere una condizio
ne unitaria con il metodo che si sta seguen
do in Europa; è stato pure scritto, autore
volmente, che quando i singoli paesi sono 
in difficoltà sono propensi a dimenticare 
l'im portanza dei loro rapporti intem aziona
li al fine di .risolvere le loro crisi interne, m a 
nessuno ha  nemmeno mai conosciuto prim a 
d'ora una condizione di sviluppo quale quel
la contemporanea e nessuna generazione ha 
mai subito i condizionamenti ai qua<li, per 
iortuna, è soggetta la nostra.

Chiedere, pertanto, una profonda revisio
ne dei regolamenti com unitari non significa 
affatto mancare di spirito com unitario, ben
sì prendere atto  di una realtà che, senza 
scadere in isterism i fuori luogo, ci perm et
te di constatare quanto sia ancora corrispon
dente al vero ciò che il nost.ro collega sena
tore  Rossi Doria ebbe occasione di scri
vere nel 1971 nella prefazione di un libro 
il cui titolo già costituiva una valutazione 
precisa della politica com unitaria: « L'im
broglio del MEC », dove la parola imbro
glio stava per « pasticciaccio ». Un recen
te giudizio del M inistro tedesco dell’agricol
tura  ribadisce del resto quelle anticipazio
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ni: la politica com unitaria rappresentereb
be un gigantesco m am m uth creatore di ec
cedenze e dissipatore di denaro. Così si è 
espresso il M inistro dell'agricoltura tede
sco. Il collega Rossi Doria ci anticipava 
nel '71 che per il modo con cui veniva ap
plicata in agricoltura la politica com unita
ria si provocava: a) la distruzione della no
zione stessa di m ercato e di concorrenza;
b) l'accrescimento idei fenomeno delle ecce
denze; c) l ’iulteriore indebolimento dei p ro 
duttori già debolli, in confronto ai vantaggi 
conseguiti dagli, agricoltori più forti e dagli 
operatori economici extra-agricoli; d) l'em ar
ginazione delle aziende agricole minori per 
effetto del ritardo  con cui veniva affrontata 
una politica delle stru tture.

Le vicende più  recenti dim ostrano quanto 
la situazione sia andata aggravandosi, confer
mando, purtroppo, l’esattezza della diagno- 
si a suo tempo form ulata. E la guerra del 
vino rappresenta solo la punta dell'iceberg 
nel quale si avvertono l'assom m arsi delle 
spinte protezionistiche ed, in quanto tali, 
dissociative.

Abbiamo appena detto  che la politica dei 
prezzi adottata ha contribuito a distoreere 
la nozione stessa di m ercato e mi pare anche 
di cogliere una contraddizione fra  la riven
dicazione, legittim a allo 'stato degli atti, di 
ottenere per i p rodotti dell'airea m editerra
nea le stesse garanzie previste in favore dei 
prodotti dell'area continent ale, n el momento 
ip cui si denuncia che una simile procedura 
provoca l ’accumulo di ingenti eccedenze afe 
m entari destinabili alla distruzione in un 
mondo ove il problem a della fame si fa ogni 
giorno più assillante.

E tuttavia i p roduttori non possono rim a
nere senza protezione sui prezzi, a meno di 
non abbandonarli ancora più idi quanto igià 
non avvenga a le  aleatorie prospettive dello 
spontaneismo economico.

Per offrire alcune indicazioni concrete r i
spetto ad uma politica dei prezzi dei p rodotti 
agricoli più aderente alla realtà, sem brereb
be opportuno m etterla al riparo degli incon
venienti derivanti dalle fluttuazioni m oneta
rie. In  secondo luogo, collegarla in qual
che m odo p iù  direttam ente alle oscillazioni

dei prezzi ohe si verificano nel commercio 
mondiale facendo tesoro dcH'esperienza del
io s c o t s o  anno quando una massiccia im
portazione di grano da pairte deH'Unione 
Sovietica dagli Stati Uniti d'America ebbe 
come conseguenza ila lievitazione generale 
dei prezzi dei prodotti alimentari. L’interdi
pendenza ormai idedl'economia è così pro
nunciata che anche la CEE non può pretende
re d i continuare una politica isolazionistica 
di cui si avvertono le caratteristiche benché 
rivolta ad un m ercato  d i circa 250 milioni 
di consumatori.

Ci sem bra anche, e ciò riguarda mora soltan
to la politica dei prezzi m a anche le condi
zioni generali della politica comiunitaria, che 
sia affidato troppo potere decisionale agli 
organismi burocratici della Comunità, m en
tre occorrerebbe rafforzare la capacità deci
sionale del potere politico. Come ottenere 
questi risu ltati è cosa abbastanza risaputa 
che passa attraverso la elezione a suffragio 
diretto idei Parlam ento europeo e dovrebbe 
concludersi nell’organizzazi one di organismi 
politici perm anenti a livello europeo.

Ma vi è un altro elemento caratterizzante 
e significativo, ohe si aggiunge e si unisce 
a quelli che abbiamo già avuto modo di 
m ettere in rilievo e concerne la diversa 
filosofila con cui il nuovo bilancio persegue 
i propri obiettivi e le profonde riform e isti
tuzionali, che nel frattem po si sono consoli
date, riguardanti il sempre maggiore potere 
decisionale a ttribu ito  alla CEE da una par
te, il decentram ento am m inistrativo regiona
le dallì'altra. Questa seconda circostanza pro
voca una sostanziale inutilità d i tu tte  -le nor
me legislative che hanno fimo ad oggi visto 
la luce in m ateria agricola. La tradizionale 
legislazione agricola era evidentemente con
cepita /nei term ini in cui poteva esserlo in 
una amm imi s trazione fortem ente centralizza
ta ,e  dotata di un unico centro decisdonalle. 
Ora invece abbiamo un  centro decisionale 
come la CEE, che deve tener conto dei pa
reri di altri paesi le cui (regolamentazioni 
assumono una im portanza sempre maggiore 
nella vita agricola dei paesi membri, e ima 
serie di altri centri decisionali decentrati rap 
presentati dalle amministrazioni regionali.
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Fra le due unità occorre evidentemente, con 
precedenza e p rio rità  assolute, ridisegmare 
il ruolo ohe compete al Ministero dell’agri
coltura per porre fine una volta per tu tte  
alile incertezze sulle delimitazioni di compe
tenza. Ma occorre ancora di più acquisire la 
consapevolezza che tu tta  la legislazione agri
cola va adeguata a questa nuova realtà s tru t
turale.

Affermare, pertanto, che nella discussione 
sul bilancio 1976 hanno finito per venire al 
pettine e molto aggravati tu tti i nodi fin qui 
accumulati, non è fuori luogo, così come è 
opportuno ribadire che dovrà richiedersi al 
Governo e al Parlam ento del paese uno sfor
zo estrem am ente impegnativo affinchè l'ope
ra di adeguamento avvenga il più rapidam en
te possibile, quasi dim enticando le incertez
ze della situazione politica, perchè abbiamo 
bisogno di costituire con la massim a rapi
dità un quadro di riferim ento nell’ambito 
del quale sia possibile muoversi agevol
mente.

Per la verità la politica com unitaria non 
ha m ancato di fornirci spun ti di rilevante 
interesse a questo riguardo, pure nell rispet
to delle peculiari caratteristiche dell'econo- 
mia agricola italiana, con l'effetto di spro
vincializzare le nostre concezioni e con l'ef
fetto, altresì, di m etterci di fronte a realtà 
rispetto alle qualli abbiamo il dovere di con
frontarci.

Lo stimolo com unitario è stato  benefico 
per perm etterci idi approntare m isure adatte 
a disciplinare l’esodo rurale. Va conferm ata 
la bontà della linea del provvedimento adot
tato nell'atto in cui sono state recepite le di
rettive com unitarie emanate all riguardo del
la politica stru tturale. Sembra però che le 
risorse finanziarie destinate a questo scopo 
siano assolutamente insuiffioienti e che co
munque la realtà italiana sia così comples
sa e di difficile interpretazione da richiede
re un periodo di adeguato rodaggio alile mir 
sure che sono state introdotte. Almeno, pe
rò, si è finito con la lamentazione intorno 
all’esodo dissonnato e caotico e si sono co
minciate a definire linee di intervento Che 
potranno essere più o meno efficaci, ma che 
quanto meno ai consentono di m isurarci con

la nostra capacità per un verso di incentiva
re la p resenza dell’elemento imprenditoria- 
le, per un altro verso di appurare la nostra 
capacità di trattenere nel settore agricolo 
le forze di lavoro più giovani e professio
nalmente più-preparate.

Nè si può negare che la stessa politica 
comunitaria, oltre ai fattori d i politica in
terna, abbia facilitato iil formarsi d i una vi
sione abbastanza omogenea da parte  d i tu t
te le forze politiche in m ateria di contratti 
agricoli. Tranne pochi casi che debbono es
sere considerati marginali rispetto  all’as
setto politico del paese, tu tti sono ormai 
convinti della opportunità idi trasform are i 
contratti associativi in contratti di affitto e 
tu tti ci siamo convinti dellla opportunità che
10 stesso contratto di affitto abbia una re
golamentazione adeguata a quella vigente ne
gli altri paesi partners, soprattu tto  in mate
ria di durata.

Sono stimoli, questi, che hanno giovato al
l’agricoltura italiana, così come si dovrà te
nere conto deU’urgenza di una profonda ri
forma, analoga del resto a quella già inter
venuta negli altri paesi della Comunità, del
l’azienda di Stato per gli interventi sul m er
cato agricolo, cioè l’AIMA.

Non vi è dubbio che la realtà operativa 
odierna sia profondam ente diversa da quella 
in cui fu originariam ente concepita la  co
stituzione dell’azienda per gli interventi sul 
marcato. E ciò volendo anche prescindere 
dalla obiettiva debolezza dèll’aziienda rispet
to  ai compiti che le sono stati attribuiti, per 
cui la riform a deH'organismo si pone su un 
duplice ordine di considerazioni;: ili prim o 
ondine riguarda quello del potenziamento 
dell'azienda per perm etterle d i affrontane i 
sempre più complessi problem i del soste
gno dei prezzi dei p rodotti agricoli. Nello 
stesso ondine di considerazioni sii pome la 
questione deM'allargamento dei cam piti del- 
l ’AIMA alle questioni attinenti l'approvvigio
nam ento dei mercati. Ma un  ordine di con
siderazioni non meno im portante riguarda
11 complesso dei rapporti che, avendo origi
ne dai regolamenti e dalle direttive comu
nitarie, passando attraverso il Ministero del
l'agricoltura, dovranno affluire agli organi
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esecutivi regionali, ai quali dovrà essere af
fidata una attrezzatura adeguata per far 
fronte ai loro com piti e alla loro sempre, 
maggiore responsabilità.

In questo quadro evidentemente si colilo- 
oa il disegno di legge per la regionalizzazio
ne (degli enti d i sviluppo che dovrebbero 
costituire il supporto di na tu ra  tecnico-ope
rativa neU’attività che le Regioni sono già 
chiamate a svolgere.

Il decreto del Presidente della Repubblica 
15 gennaio 1972, n. 11, ha trasferito, coirne 
è noto, alle Regioni a statuto ordinario, per 
il rispettivo territorio, le funzioni amminir 
strative già esercitate dagli organi centrali 
e periferici dello Stato iin m ateria dii agri
coltura e foreste, ivi comprese quelle di vi
gilanza e idi tutela, esercitate in ordine agli 
enti di sviluppo operanti in una sola Re
gione.

Con iil disegno di legge n. 3895 all’esame 
della Camera dei deputati si provvede al tra- 
sfei imento delle funzioni di sviluppo attribui
te agli attuali enti statali, fissando, per evi
denti, esigenze di indirizzo’ e di coordinamen
to1 legislativo1, i princìpi fondamentali, cui ile 
leggi regionali dovranno uniform arsi niella 
disciplina concernente l ’ordinam ento ed il 
funzionamento degli enti di sviluppo.

La norm ativa che viene proposta è intesa 
a stabilire i seguenti (priincìpi fondamentali:

1) gli enti dii sviluppo sono enti stru
mentali di decentram ento funzionale per lo 
espletamento di determ inati compiti nella 
attuazione della politica agricola regionale;

2) gli enti d i sviluppo assicurano la  par
tecipazione delle categorie agricole attivan
dole alla formulazione di program m i ed al
la valutazione delle sipese, sulla base delle 
leggi e direttive della Regione;

3) gli enti di sviluppo sono configura
ti e s tru ttu ra ti secondo uin modèllo organiz
zativo unitario per l'intero territorio  nazio
nale, in rel azione all'espletamento di com
piiti identici tra  i quali quelli ad esaurim en
to — affidati a gestioni speciali — relativi 
alla gestione dei terreni e delle opere di ri
form a fondiaria.

Anche questo è un provvedimento legisla
tivo indilazionabile così come non più di
lazionabile è, pe r seguire il criterio seletti
vo e di .priorità, un urgente riordino delle 
iniziative concernenti la produzione della 
carne bovina, per la quale esistono già sche
mi elaborati dal Ministero ddU’agricoltura 
pronti ad  essere trad o tti in  disegni di legge.

Occorrerà anche non dim enticare ohe nel 
numero dei provvedimenti straordinari adot
tati recentem ente si avverte la necessità di 
una profonda riform a del oredito agrario e 
dei suoi metodi di erogazione soprattu tto  
nell'in tento di rendere il costo del denaro 
uguale su tu tto  il territorio  nazionale o m e
glio per invertire una tendenza affinchè, se 
ci devono essere delle zone dove il ricorso 
al credito costi di più, siano almeno le zone 
più favorite e non, come ora avviene, zo
ne sottosviluppate del centro meridione 
dove ili ricorso al credito è più oneroso che 
non nelle aree ad agricoltura più evoluta.

La discussione svoltasi sul bilancio di previ
sione del 1976 ha perm esso di identificare 
un insieme di problemi essenziali per i qua
li occorrerà profondere, almeno1 a mio pa
rere, un particolare impegno sia da parte 
del Governo sia da parte del Parlam ento. Im 
pegno che non ha attinenza con i tem pi lun
ghi per i quali l’elenco che abbiamo appena 
abbozzato potrebbe diventare chilometrico. 
Se noi poniamo in relazione le esigenze p ro 
spettate con l'arco idi tempo nelU’am bito del 
quale si dovrebbero portare  a term ine le 
iniziative relative al bilancio d i previsione 
oggetto del nostro esame, ci accorgiamo già 
che abbiamo di fronte un  com pito diffioi- 
Issimo da completare.

I] dibattito svoltosi in Commissione ha 
consentito di esaminare nella m aniera più 
ampia possibile i temi idi politica agraria, sia 
pure con un particolare impegno per quelli 
p iù  urgenti. Esso ha quindi fornito un 'appro
pria ta  indicazione sui principali obiettivi ohe 
dovranno essere realizzati dalla nostra poli
tica agraria nel corso del 1976 e nella utiliz
zazione concreta degli stanziamenti del b i
lancio di previsione del Ministero deU’agri- 
coltura.

T e d e s c h i  Franco, relatore



RAPPORTO DELLA 10a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato (T abella 14)

( R e l a t o r e  NICCOLI)

Lo stato di previsione del Ministero del
l'industria, del commercio e dell’artigianato 
per l ’anno finanziario 1976 reca impegni per 
complessivi milioni 283.620,3 di cui: milioni 
18.937,3 per la parte corrente e milioni 
264.683 per il conto capitale.

Rispetto al bilancio peir il precedente anno

finanziario 1975, de spese considerate nello 
stato di previsione fanno registrare un au
mento complessivo di milioni 152.239,2 così 
risultante: milioni 2.792,2 per la parte  eor- 
renite; milioni 149.445 per il conto capitale.

Le variazioni relative alla parte corrente 
sono dovute:

1) al'l’incidenza di leggi preesistenti:

— legge 30 gennaio 1968, n. 46, concernente disciplina dei titoli e 
dei m archi di identificazione dei metalli p r e z io s i .............................

— legge 11 marzo 1975, n. 71, concernente un nuovo sistema mul
tilaterale di sovvenzioni al carbone da  coke e al coke destinati 
alla Comunità per gli anni dal 1973 al 1978 ....................................

2) alla considerazione di oneri inderogabili (indennità integrativa 
speciale; indennità di rischio e maneggio' valori d i cassa; adeguamento 
dei capitoli per stipendi e retribuzioni al personale e per pensioni; 
adeguamento contributi, a carattere obbligatorio, ad Enti ed Orgar 
nisrni internazionali  ........................................................................

+

6 -

555-

+ 549-

+
3) all ’adeguamento dalle dotazioni di bilancio alle esigenze della 

gestione  .................................................................. -f

892,7

1.352,5

Le variazioni dii milioni 149.445 per quanto concerne il conto capitale è dovuta alla in
cidenza delle seguenti leggi:

1) legge 30 luglio 1959, n. 623, concernente nuovi incentivi a favore 
delle medie e piccole industrie e dell’a r t i g i a n a t o ....................................

2) legge 25 luglio 1961, n. 649, conicementie diisiposiziorai modificative 
ed integrative delle leggi 30 luglio 1959, n. 623 e 16 settem bre 1960, 
n. 1016 . . . , ......................................................................................

500-

—  1.000-
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3) legge 12 marzo 1963, n. 180, concernente incentivi a favore delle
inedie e piccole industrie e deH’artigianaito .  + 875 -

4) legge 19 dicem bre 1973, n. 837, recante ulteriori interventi a fa
vore dalia zona del Vajo n t ........................................................................................ + 7 0 -

5) legge 24 dicembre 1974, n. 713 concernente stanziamenti d i fondi 
por i finanziam enti a favore delle piccole e medie industrie, cbMi’artigia-
nato, dal commercio, dell'esportazione e dalla coopcrazione . . . .  +  52.000 -

6) legge 7 giugno 1975, n. 228, relativa all rifinanziamento della legge 
1° dicembre 1971, n. 1101, concernente la  ristrutturazione, riorganizza
zione e conversione dell'industria e dell'artigianato tessili . . . .  + 10.000 -

7) legge 7 giugno 1975, n. 230, concernente il rifinanziaimenito della
legge 8 agosto 1972, n. 464   + 28.000 -

8) legge 7 giugno 1975, n. 231, concernente stanziam enti per i finan
ziamenti a favore delle medie e piccole industrie  ............................................. +  60.000 -

T o ta le ......................... +  149.445 -

Le variazioni anzidette non tengono con- : complessivamente ammontano' a milioni 
to degli accantonam enti riportati negli appo- ' 127.778,5, di cui milioni 4.278,5 per la parte 
siti fondi speciali dell Ministero del tesoro , corrente e milioni 123.500 per il conto capi- 
con riferim ento a provvedimenti legislativi in j tale.
corsoi che rientrano neillla esclusiva competen- ; Per le sipese d i parte corrente, gli accanto- 
za del M inistero dell'm dustria, del commer- j namenti nei fondi dal Ministero' del tesoro 
ciò e dell’artigianato, accantonam enti che ' (cap. 6856) sono i seguenti (in milioni):

IV Accordo internazionale per lo s t a g n o ...........................................  14,5

Ratifica ad esecuzione degli Atti internazionali in m ateria di pro
prietà intellettuale adottati a Stoccolma il 14 luglio 1967 . . . .  35 -

Diritti fissi sui generi contingentati nella zona franca di Gorizia . 70

Rilevamento dalla Carta geologica d ’I t a l i a ...........................................  100-

Istituzione del Centro italiano per il d iritto  industriale . . . .  150-

Riordinamento e com piti deirAmmindstraziome metrica e del saggio 
dei metalli p r e z i o s i ..................................................................................... ...  . 250

Assunzione a carico dello Stato della m età delle spese d i funziona
m ento dei Comitati provinciali p r e z z i .........................................................  280-

Propaganda per gli impianti di r is c a ld a m e n to ........ 500

Istitu ti di ricerca e di sperimentazione per l ’industria . . . .  879 -

Adesione alla Convenzione per l'istituzione di un sistema europeo di 
rilascio di b r e v e t t i .............................................................................................  2.000-

4 .2 7 8 ,5
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Relativamente alle spese in conto capitale si hanno i seguenti accan
tonamenti:

Contributi al C.N.E.N. per la partecipazione all'aum ento del capitale 
sociale dcll’EURODTF . . ...........................................................................

Credito agevolato al c o m m e rc io .................................................................

Concessione all C.N.E.N. di un contributo per l'esercizio 1976 .

3.500-

10.000

110.000 -

123.500-

È appena da osservare che la somma di
10.000 milioni si riferisce alla legge per il 
credito agevolato1 al commercio, già approva
ta, mentire gli altri stanziamenti saranno di
sponibili solo dopo ohe il Parlamento' avrà 
approvato i disegni di ilegge cui gli stanzia
menti stessi si riferiscono.

Poiché tu tte  le spese previste dal bilancio 
dei MICA sotto di profilo1 dell'analisi funzio
nale sono allocate nella sezione X « Azione ed

interventi nel campo economico », occorre
rà  esaminarle solo sotto il profilo dell'ana
lisi economica. Questa indagine, natural
m ente condotta sui dati complessivi affe
renti le singole categorie, riuscirà più pro
ficua se, neH'esporne le risultanze, si te rrà  
contemporaneamente conto delle variazio
ni già ricordate, ponendole contem poranea
mente a confronto con le allocazioni del 
bilancio 1975.

Spese correnti:

Personale in  attività di s e r v i z i o .................................... 8.232,7 +
Personale in q u ie s c e n z a ..................................................  1.004 +
Acquisto beni e servizi'  .................................... ....... 3.739,6 4-
T r a s f e r im e n t i ........................................................................  5.952 +
Poste correttive e  compensative delle entrate . . .  7
Somme non a t t r i b u i b i l i ................................................... 2

(in milioni)

171,7 =  2,13%
674 =  204,24%
851,5 =  

1.097 =
29,48%
22,59%

Totale .

Spese in conto capitale (o di investimento):

Beni mobili1, macchine e attrezzature tecnico- scien
tifiche a carico dello Stato . .

T r a s f e r i m e n t i .................................................................

Totale

18.937,3 +  2.794,2 =  17,30%

113
264,570

264.683

+  149.445 =  129,81%

+  149.445 =  129,68%

Ricapitolando. Il bilancio preventivo 1975 
prevedeva una spesa complessiva di milioni 
131.381, di cui 16.143 per spese correnti e mi
lioni 115.238 in conto capitale; il preventivo 
1976 prevede variazioni in aum ento di lire 
2.794 milioni, cioè del 17,30 per cento per le 
spese correnti, e variazioni, sempre in au
mento, in conto capitale d i 149.445 milioni, 
pari al 129,68 per cento.

Pur nella loro evidenza, questi dati m erita
no» qualche considerazione. Nel suo» rapporto  
sullo stato di previsione della spesa per il 
M inistero del tesoro per l’anno finanziario 
1975, la VI Commissione aveva auspicato che 
venisse modificato decisamente il rapporto 
tra  spese in conto capitale e spese correnti 
in favore delle prime, individuando^ in  questo 
criterio di gestione un utile strumento' per at-
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tenuare i pericoli dell'inflazione, le conse
guenze della recessione e le ripercussioni sul 
campo occupazionale. Perciò deve essere sot
tolineato ili fatto  che, m entre nel bilancio 
1975, le spese correnti del MICA rappresen
tavano il 12,28 per cento deilial spesa totale 
e le spese in  conto capitale i ’87,71 per cen
to, nel bilancio per l'esercizio 1976 questo 
rapporto  si è modificato a favore delle spe-

Rubniica 1 - Servizi generali.

se in conto capitale, salite al 93,32 per cen
to della spesa globale, contro il 6,67 per cen
to delle spese correnti.

Come è ovvio, particolare attenzione deve 
essere rivolta alle spese in conto capitale per 
trasferim enti. Anche per queste, oltre alle 
poste di bilancio, si indicherà in percentua
le la variazione in aum ento rispetto  al bi
lancio 1975.

Si hanno pertanto i seguenti dati:

C ontributi in conto interessi sui finanziamenti alile imprese dan
neggiate dalla catastrofe della diga del V a jo m t ............................................

contributi negli; interessi sui finanziamenti alle im prese che sii inse
diano nelle aree dei nuclei di in d u s tr ia liz z a z io n e ....................................

contributi alle imprese dannaggiate dalla catastrofe dal Vajont ohe 
intendono riattivare gli im p ia n t i ........................................... .......

contributo al consorzio dei nuclei di industrializzazione della zona 
del V a j o n t ........................................... ................................................................

contributi in conto capitale alile imprese che si insediano nelle aree 
dei nucitei di industrializzazione . . . . . . , .

Totale

Rubrica IV. — Industria e stazioni sperimentali:

contributi in conto interessi sui finanziamenti speciali per medie 
e piccole i n d u s t r i e .............................................................................................

contributi in conto interessi sui finanziamenti per la  ris tru ttu ra
zione e  conversione dell'industria e artigianato tessili, eccetera .

contributi in  conto interessi sui finanziamenti per la riorganizza
zione e conversione ideila a z i e n d a ................................................................

Totale

Rubrica IX

Contributi in conto interessi sui finanziamenti alile medie e piccole 
imprese com m ercial . .......................................................................................

Milioni

2.845

3.325

1.000

800

1.500

9.470 
( +  0,74%)

196.400

19.000

35.000

250.400 
( +  143.04%)

4.700 
( +  74,07%)

A titolo d i trasferim enti in conto' capitale 
si ha perciò un totale di lire  264.570 milioni, 
con una variazione in  aumento, rispetto  al bi
lancio dii previsione del 1975, di lire 149.445 
milioni, pari al 129/81 per cento.

La discussione dello stato di previsione 
per (l’esercizio 1976 di fronte a questa Com
missione avviene appena a sei mesi di distan
za dal momento in cui vennè esam inato il b i
lancio 1975. L’ampia, organica e docum entata
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relazione svolta in quella circostanza dal se
natore Tiberi offerse alla nostra attenzione 
un panoram a dettagliato e preciso della evo
luzione dalla economia italiana in questi ul
tim i anni ed individuò gli aspetti più appari
scenti e preoccupanti dall’a ttuale  fase di re
cessione anche con l'apporto di dati sta tisti
ci aggiornati al 31 dicem bre 1974 e posti in 
confronto a quelli relativi agli anni prece
denti.

In questo' mom ento sono disponibili solo 
statistiche parziali risalenti al 30 giugno ulti
mo' .scorso; ed a queste farò riferim ento nella 
mia esposizione, considerando come acquisiti 
i dati relativi .all’anno' precedente.

Gli aspetti essenziali della piiù recente evo
luzione della situazione economica italiana 
sono ben noti: al continuo miglioramento 
dal saldo della bilancia dei pagamenti ed al- 
l'allent,amento ideila tensione sui tassi di in
teresse e sui prezzi alU'ingrosso e al m inuto 
hanno fatto  riscontro il rallentam ento della 
produzione industriale, la riduzione degli in
vestimenti ed il 'deterioramento dei livelli oc
cupazionali.

Nel prim o semestre dell’anno, la bilancia 
dei pagam enti valutaria ha chiuso con un di
savanzo di 320 m iliardi di lire, a fronte di 
quasi 3.000 m iliardi dell'analogo periodo del 
1974; quesito risultato, o ltre  che al^migliora- 
mento delle ragioni di scambio per la  ridu
zione dei prezzi delle importazioni, è conse
guenza della con!razione delle quantità im
portate e quindi — indirettam ente — an
che della progressiva caduta della domanda 
interna.

Sul piano della bilancia commerciale, la 
progressiva contrazione del disavanzo è do
vuta al 'crescente surplus, a partire  'dall'au
tunno, delili'interscamibio dei p rodotti non pe
troliferi a fronte di un deficit petrolifero ri
m asto sostanzialmente costante. Infatti nel 
periodo' gennaio-giugno 197,5 le  im portazioni 
sono salite a 11.623,6 m iliardi e le esporta
zioni a 10.560,8 miliardi, con variazioni, nei 
confronti dello stesso periodo del 1974, pari 
rispettivam ente a — 7,8 per cento e + 21,9 
per cento. Pertanto', nei prim i sei mesi del
1975, la bilancia commerciale ha presentato 
un saldo passivo di 1.062,8 m iliardi, derivan
te da un saldo passivo di 2.138,0 miliardi im

putabile ai prodotti petroliferi e da quello1 a t
tivo di 1.075,2 miliardi relativo alle altre m er
ci. Nel corrispondente periodo die! 1974, il 
saldo passivo fu di 3.940,7 miliardi, [risultante 
da un saldo passivo' di 2.257,6 miliardi per i 
prodotti petroliferi e da un saldo- a neh’esso 
passivo di 1.683,1 miliardi per le altre  merci.

Questo andam ento dei conti con l’estero ha 
consentito di allentare la stretta  creditizia 
precedentem ente effettuata, al fine di facilita
re, insieme con altri provvedimenti di natu ra  
monetaria e reale, le possibilità di una fu tura 
ripresa economica; questo allentamento, fra 
l’altro, si è concretato nella progressiva ridu
zione del lasso di sconto, nella soppressione 
daH’obbiligo del deposito infruttifero suille 
importazioni, nei vari accordi interbancari 
per la diminuzione dei tassi attivi e passivi e 
in altri provvedimenti.

Circa i prezzi, come si dirà meglio' più 
avanti, le quotazioni all’ingrosso si sono so
stanzialmente stabilizzate; infatti, l ’indice gè- 
nerale calcolato dall’ISTAT, già pressoché 
stazionario alla fine del 1974, in giugno1 ave
va segnato un aumento dello 0,3 per cento 
rispetto1 al mese precedente, che aveva segna
to una variazione negativa dello 0,5 per cen
to; quanto ai prezzi al consumo l ’aum ento 
sarebbe rim asto contenuto anche in luglio 
( + 0,4 par cento).

Particolarm ente preoccupante si presenta 
invece la situazione della produzione indu
striale, con i riflessi di ordine economico1 e 
sociale che ne derivano.

L’indice ISTAT, con base 1970=100, è 
risultato  nel mese di giugno 1975 pari a 110,9 
segnando u n a  diminuzione dal 9,5 per cento 
nei confronti del giugno1 1974. Nel periodo 
gennaio-giugno 1975 l’indice presenta una di
minuzione del 12,2 per cento rispetto  allo 
stesso periodo' del 1974. La tendenza alla 
caduta della 'produzione industriale si rile
va anche meglio dall’esam e degli indici ge
nerali « destagianali'zzati », ossia .determinati 
eliminando l'influenza sia del differente nu
mero' d i giorni lavorativi di calendario nei 
vari mesi, sia dei fa tto ri stagionali. Infatti 
nel trim estre aprile-giugno 1975 l’indice m e
dio dastagioinalizzato è risultato' pari a 106,1, 
con una diminuzione del 3,3 per cento ri
spetto al trim estre gennaio-marzo 1975 e
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con quella del 16,6 per cerato rispetto  ail 
trim estre aprile-giugno del 1974.

Qualora si esaminino @11 indici dei tire ram i 
di industria (edilizia esclusa), nel mese di 
giugno 1975, rispetto  al giugno 1974, sii hanno 
le seguenti variazioni:

industrie elettriche e del gas — 2,9 per 
cento;

industrie estrattive — 6,1 per cento;
industrie m anifatturiere — 10,0 per 

cento.

Nel periodo gennaio-giugrio 1975, rispetto 
al corrispondente sem estre del 1974, le va
riazioni sono state: — 7,1 per cento per le 
industrie estrattive; — 13,3 per cento per le 
industrie m anifatturiere e — 0,5 per cento' 
par le industrie elettriche e del gas.

In  particolare, nel mese dii giugno 1975 ri
spetto' all’analogo mese del 1974, nell’am bito 
delle industrie estrattive, le industrie dei 
m etalli m etalliferi hanno registrato un au
mento del 10,0 per cento e  de industrie dei 
metalli non m etalliferi una diminuzione del
7,4 per cento'.

Nel ram o delle industrie m anifatturiere, 
nel giugno 1975 rispetto allo stesso' mese del
1974, hanno segnato aum enti le  industrie 
del tabacco ( +  12,0 per cento) e  delle pelli 
e del cuoio ( + 0,9 per cento); tu tte  le rim a
nenti classi hanno' registrato' flessioni, le 
quali sono state particolarm ente accentuate 
nelle industrie del mobilio' (— 27,2 per cen
to), produzione di cellulosa e dii fibre chimi
che (— 22,6 per cento), poligrafiche {— 22,0 
per cento), carta, cartone e cartotecnica 
(— 20,5 per cento), gomma (— 15,1 per cen
to), metallurgiche (— 12,6 per cento, mezzi 
dii trasporto  (— 12,2 per cento).

Nelle classi delle industrie elettriche e del 
gas, le classi considerate! presentano le se
guenti variazioni: gas +  14,1 par cento; elet
triche — 4,6 per cento.

Ancor più significativo è il raffronto  fra  i 
dati relativi al periodo gennaio-giugno 1975 
rispetto all/analogo sem estre del 1974.

Per l ’estrazione dei m inerali metalliferi 
si è avuto un incremento del 5,5 per cento, 
m entre l’estrazione dei metalli non metalli
feri, ha subito una diminuzione deH’8 per 
cento.

Nel ram o dlelle industrie m anifatturiere le 
diminuzioni più consistenti si sono avute 
nelle industrie per la  produzione di cellulosa 
e fibre chimiche (— 33,5 per cento), carta, 
cartone e cartotecnica (— 28,6 per cento), 
mobilio' (— 27,5 par cento), legno (— 23,8 
per cento), poligrafiche (— 22,8 per cento), 
derivati' del petrolio e dal carbone (— 21,2 
per cento), tessili (— 15,4 per cento'), mezzi 
di trasporto (— 15,0 per cento), meccaniche 
(— 12,6 per cento).

Nel ram o delle industrie elettriche e del 
gas, le classi considerate presentano varia
zioni ohe ammontano, par il gas al +  9,2 
per cento e per le elettriche :al — 1,7 per 
cento'.

N aturalm ente i  m inori risu lta ti sono con
seguiti ad un m inor impiego dei fattori di 
produzione impiegati, ridiucendo il già insod- 
dislacente grado' dii utilizzazione degli im 
pianti e rendendo più problem atico, nono
stante il ridotto livello dei tassi idi interesse, 
l’avvio di nuovi investimenti.

Altrettanto' preoccupante è la situazione 
delle forze del lavoro. Secondo' i  risultati 
della rilevazione nazionale effettuata dal- 
ll’ISTAT nello scorso mese dii aprile, in  quel 
mese le forze di lavoro, su una popolazione 
di 54.917.000 abitanti, ammontavano' a 19 
milioni 436.000 unità, delle quali 18.769.000 
occupate e 667.000 in cerca di occupazione. 
Gli occupati erano così suddivisi: 2.943.000 
(pari al 15,07 per cento) nel settore agricolo;
8.236.000 (pari al 43,9 per cento) nel settore 
industriale e 7.590.000 (pari al 40,4 per cen
to) nel settore terziario. Fra gli occupati, il 
numero dei sottoccupati, ossia delle persone 
che hanno svolto attività lavorativa ridotta 
per motivi economici, ammontavano a 502 
m ila unità.

Ponendo' a confronto la situazione del
l'aprile 1975 con quella dal corrispondente 
mese del 1974, si può notare, fra  1’'aitano, quan
to segue:

nel settore dell’agricoltura si è verifi
cata una riduzione di 178.000 occupati, de
term inata dalia diminuzione di 76.000 lavo
ra to ri indipeindenrtii e coadiuvanti e di 102.000 
lavoratori dipendenti;

nel settore dell'industria si è avuto' un 
aumento di 47.000 occupati dovuto ad un
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aumento' di 71.000 indipendenti e coadiuvanti 
ed a una diminuzione di 24.000 dipendenti;

nel settore delle a ttiv ità  terziarie si è 
avuto un aumento' di 138.000 occupati dovuto 
a U ’e f fe i t tO ' c o m b i n a t o  di una diminuzione di'
74.000 indipendenti e coadiuvanti e di un  
aum ento di 212.000 dipendenti.

Iil numero dei sottoccupati è aum entato di
248.000 unità.

Il numero delle persone in cerca di occu
pazione ha registrato un aum ento di 183.000 
unità; il tasso di disoccupazione, cioè la per
centuale delle persone in  cerca di occupa
zione sull totale delle forze di lavoro, è pas
sato', in  conseguenza, dal 2,5 per cento al
3,4 per cento-.

Un altro elemento di giudizio' per valutare
Io stato 'dell’occupazione è naturalm ente of
ferto dal num ero degli iscritti nelle liste di 
collocamento rilevati dal Ministero del la
voro,- i motivi p e r i1 quali questi dati non 
siano comparabili con quelli risultanti dalla 
rilevazione deH’ISTAT sono troppo noti per
chè debbano essere chiariti.

Nel mese di giugno 1975, gli iscritti — per 
tu tte  e cinque le classi — nelle iliste di collo
camento erano 1.175.636, con un incremento' 
di 136.747 unità, pari al 13,2 per cerato, ri
spetto- al giugno 1974, quando gli iscritti stes
si furono 1.038.889.

In particolare, nei confronti del giugno1 pre
cedente, per la prim a classe (disoccupati già 
occupati) si rileva un aum ento di 78.913 uni
tà pari al 12,4 par cento', un  aumento' di 
60.261 unità, pari ail 19,5 per cento si1 ha
— sempre nel raffronto f ra  i due mesi di 
giugno del 1975 e 1974 — anche per la se
conda classe (giovani di età inferiore agli 
anni 21 ed altre persone in cerca di prim a 
occupazione).

Infine, i dati relativi alla Cassa integrazio
ne guadagni. Secondo i dati provvisori forni
ti dall’INPS, secondo la norm ativa in vigore 
prim a dell'emanazione della legge 20 maggio
1975 sulla garanzia del salario, le ore auto
rizzate per la  gestione ordinaria, la gestione 
speciale per l ’edilizia per gli operai e secon
do dii sis tema dell’integrazione s traordinaria, 
nei prim i sei mesi del 1975 sono state com
plessivamente di oltre 185 milioni rispetto

agli 83 milioni del periodo gennaio-giugno
1974.

Questo', lo stato attuale del nostro sistema 
economico' in un periodo — la seconda metà 
dal 1974, il prim o scorcio1 del 1975 — che 
può essere considerato, per il nostro Paese 
e per la maggior parte dei paesi industria
lizzati deirOocidente, fra i più difficili cono
sciuti da  un quarto  di secollo a questa parte,

I dati definitivi per il mese di luglio resi 
noti dall’ISTAT la settim ana scorsa non mu
tano sostanzialmente il quadro delle linee 
di tendenza risu ltan ti da  quanto' è stato1 già 
esposto. La produzione 'industriale è dimi
nuita in luglio dlel 10,7 per cento rispetto 
allo stesso1 mese del 1974; per il periodo 
gennaio-luglio 1975 l’indice medio è invece 
diminuito' del 12,1 per cento rispetto alilo 
stesso1 periodo del 1974. Con riferim ento alle 
principali classi di industria, le variazioni 
dell'indice medio1 dell periodo gennaio-luglio
1975, rispetto aldo stesso' periodo del 1974, 
sono: — 0,2 par cento per la  produzione di 
energia elettrica, — 6,3 per cento per le in
dustrie chimiche, — 9,5 per cento per le in
dustrie alimentari, — 10,7 per cento per la 
lavorazione dei m inerali non 'metalliferi,
— 11,7 per1 cerato' per ile industrie m etallur
giche, — 13,6 par cento per (la costruzione 
dei mezzi di trasporto', — 14 per canto per 
le- industrie tessili. L’indice generale desta- 
gionalizzato' par il trim estre maggio-luglio
1975 è risultato pari a 102,2, segnando una 
diminuzione del 3,2 p e r  cento rispetto  al 
precedente trim estre febbraio-aprile 1975.

Gli aspetti negativi che sii sono afferm ati 
hanno tolto, per la doro stessa gravità, ogni 
possibile dubbio' in merito' alla qualificazione 
ciclica del periodo. È però rim asto aperto il 
dibattito  circa le problem atiche poste dal 
susseguirsi di eventi così eccezionali: con
corde ormai la diagnosi, problem atiche e 
spesso contradditorie le proposte par quanto 
riguarda le prospettive e i rim edi.

Ed è su queste problem atiche nuove che si 
svolge il dibattito', nell’interno delle singole 
nazioni coirne nel più vasto1 ambito1 delle 
organizzazioni internazionali.

Come si osservava nel rapporto  presentato 
dairiSCO al Consiglio nazionale dell’ecano- 
m ia e del lavoro nello scorso maggio, carat-
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t-eristica peculiare dell'attuale ciclo è che, 
per la prim a volta dalla guerra in  poi, esso 
ha visto entrare in recessione ed im m ediata
m ente sincronizzare i loro andam enti tu tti 
i paesi industrializzati deH'Occidente e gran 
parte  dei paesi in  via dii -sviluppo, almeno 
quelli non produttori di petrolio.

Ma constatare che tu tti i paesi, oggi, han
no analoghi problem i non vuol diire esimer
si dal com pito di individuare quanto', a de
term inare la  situazione attuale in Italia, ac
canto ai prem inenti fattori di ordine mon
diale connessi con il rincaro del petrolio a 
fine 1973 inizio 1974, abbiano' contribuito 
ragioni storiche e 'comportamenti propri del 
nostro paese.

Bisogna riconoscere che, sull’insorgenza 
delle attuali difficoltà hanno pesato i modi 
stessi con i quali si è attuato  il nostro pro
cesso unitario, la configurazione e la na
tu ra  del nostro paese, d i  nostro  ritardo, ri
spetto ad  altri paesi d ’Europa, a passane da 
una economia prevalentem ente agricola ad 
una a cara ttere  prevalentem ente industriale, 
la  gravità degli squilibri stru ttu ra li e più 
di recente le conseguenze di un  modello con
sumistico' che ha aggravato gli squilibri e 
determ inato irrazionali e costose concentra
zioni metropolitane.

Ha influito anche un insieme di 'compor
tam enti quali lo scarso e irrazionale impiego 
delle risorse, la m assa enorme degli spre
chi', l'illusione che l ’apparente benessere con
seguito negli anni '60 f osse una conquista de
finitiva e consentisse scarso e disam orato 
impegno’ idi lavoro, il'insufficiente formazione 
di investimenti economici e sociali, l'a rre
tratezza dal nostro  sistema 'amministrativo 
caratterizzato- dal centralism o decisionale, 
dalla lentezza delle procedure esecutive e 
dalla complessità e dal formalismo' dei con
trolli.

Una recessione, dunque, che è esito di fat
tori comuni' a tu tti i paesi industrializzati e 
di altri che sono invece peculiari al nostro 
sistema.

Ma, posto che tu tti i sistem i sono in re
cessione, occorre doni and ansi come potrà 
prendere avvio- il m iglioramento dleiia con
giuntura mondiale.

Che il supporto iniziale per la ripresa, dal 
punto di vista internazionale, possa essere

la domanda estera, sem bra difficile a cre
dersi perchè questa sem bra piuttosto essere 
la conseguenza di una maggiore domanda 
sviluppata all’interno dei singoli sistemi; 
e, del resto, solo nei paesi dell’OPiEC si assi
ste al fenomeno di im portazioni crescenti, 
senza che però la loro  capacità dà im porta
zione sia  in grado di controbilanciare la 
caduta d i quella dei paesi industrializzati e 
dei paesi in via di sviluppo' non produttori 
di m aterie prime.

Nè del tu tto  efficace sem bra puntare esclu
sivamente sulla domanda di investimento, vi
sto che i margini di capacità inutilizzata so
no talm ente alti in tu tti i paesi che anche 
un rilancio degli investimenti di razionalizza
zione non po trà  compensare l'u lteriore cadu
ta  degli investimenti di espansione.

Maggiori probabilità vi sono- perchè ripar
ta  pe r prim a la dom anda di consumo. Ma 
una politica intesa al sostegno' della domanda 
di consumo, o ltre ad avere effetti moltipli
cativi p iù  leniti, nel breve periodo-, della do
manda di investimento, è aperta al rischio 
di provocare rinnovate spinte sui costi, sui 
prezzi, sulla finanza pubblica.

In questi nodi, pu r nella sua peculiarità, 
sii d ibatte  anche la situazione italiana, ed è 
in -questo contesto intem azionale che l ’Italia 
si deve muovere.

Si pone così il problem a della politica eco
nomica che il nostro paese deve seguire a 
breve ed a  medio termine, in un'organica 
e coordinata valutazione degli aspetti sia 
congiunturali sia stru ttu rali che vanno cor
retti.

Poiché stiamo esam inando il bilancio del 
Ministero deH’industria, le nostre conside
razioni dovranno in u n  prim o m om ento con
cernere provvedim enti già assunti neH’am- 
bito delle sue competenze per far fronte a 
difficoltà lim itate e settoriali; il nostro esa
me po trà  poi allargarsi alla considerazione 
dei decreti anticongiunturali attualm ente al
l’esame del Parlam ento o ad altri provvedi
menti di p iù  largo respiro, m a anche per 
questi sa rà  lecito rivolgere la nostra atten
zione soltanto  a quegli aspetti che più di
rettam ente si attengono aH’industria.

Legge portan te  dell’incentivazione a favo
re delle medie e piccole industrie, oltre che 
deH’artigianato, resta la legge 30 luglio 1959,
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n. 623. Come è noto, venuti a scadere il ter
mine per la presentazione ideile domande 
agli istitu ti di credito a medio term ine e 
quello per la (stipulazione idei T e la t iv i  con
tra tti di mutuo, i term ini stessi sono stati 
ulteriorm ente prorogati con la legge 24 idi- 
cambre 1974, n. 713. Con tale legge sono 
inoltre stati stanziati 50 -miliardi all’anno 
per 15 anni al fine, anche, di sbloccare la 
situazione dei finanziam enti r e la t iv i  ad inve
stim enti nel Centro-nord venutasi a creare 
in applicazione della delibera CliPE del 7 
settem bre 1973, per cui al 31 dicem bre 1974 
risultavano giacenti presso il Ministero ol
tre  6.000 domande per un to tale di circa
1.000 m iliardi.

I risu ltati dell’applicazione della legge nu
mero 623 nel periodo 1960-1974 sono ripo r
tati, anno per anno, nello stam pato 2238-feis; 
qui sarà quindi sufficiente ricordare come 
nel corso dei quindici anni indicati, vennero 
accolte 35.828 domande, i finanziamenti am
messi a contributo am m ontarono a 4.295,0 
m iliardi dhe provocarono investimenti per
9.860.0 m iliardi e perm isero la realizzazione 
di 1.037.706 posti d i lavoro. Par quanto ri
guarda l'applicazione della legge nel Mezzo
giorno, dai dati statistic i1 elaborati, si riscon
tra  che il 33,9 per cento idi tu tte  le richieste 
accolte, pari a 12.158 domande, riguardano 
iniziative ubicate in  tale area geografica. Lo 
am m ontare dei finanziam enti raggiunse, in
vece, i 2.222 m iliardi (pari al 51,7 p e r cento 
del totale nazionale), m entre quello degli in
vestimenti provocati fu pari a 5.567 m iliardi 
(56,4 per cento), m entre i nuovi posti di 
lavoro furono 496.756 (pari al 45,2 per 
cento).

N aturalm ente il relatore non ignora co
me le m odalità di applicazione della 623 
abbiano dato adito a critiche e doglianze per 
la loro laboriosità e per la lentezza, in con
fronto alle attese ed alle necessità, delle ef
fettive erogazioni dei benefici; e sa anche 
dhe la ricerca dei benefici stessi non è stata 
sempre fa tta  allo scopo di tram utarli in 
posti di lavoro consolidati. Ritiene anzi r i
chiam are l’attenzione del M inistero sulla ne
cessità, più volte affiorata nei lavori di que- j 
sta Commissione, che al mom ento dell'ero- j 
gazione del credito siano attentam ente valu- !

tate la serietà e la  capacità dei richiedenti i 
benefici.

È perciò im portante che la recente legge 
7 giugno 1975, n. 231, di rifinanziamento del
la 623 prescriva che il M inistro dell'industria 
sem estralm ente presenti al Parlam ento una 
relazione scritta  sullo stato di attuazione del
la legge stessa, relativam ente alle richieste 
di finanziamento, a quelle accolte e alla rea
lizzazione dei program m i per i quali sono 
stati concessi i finanziamenti.

Non può però tacere il suo convincimento 
dhe, pur con le carenze cui si faceva cenno, 
la 623 ha facilitato e favorito il generale 
sviluppo del Paese, incoraggiando gli inve
stim enti produttivi delle medie e piccole in
dustrie, soprattu tto  nel Mezzogiorno e, dal 
1968 in poi, anche nelle zone m ontane e 
depresse del Centro-noxid, ed h a  contribuito 
positivamente ad indirizzare ed incentivare 
gli investimenti produttiv i verso i se tto ri ri
tenuti p rio ritari e capaci di fornire un mag
gior contributo  all'increm ento del reddito 
ed all’espansione idei livelli occupazionali.

U lteriori provvedim enti di cara ttere  anti
congiunturale sono stati assunti con l'appro
vazione della legge 7 giugno 1975, n. 228, 
concernente il rifinanziamento della legge 
tessile 1° dicembre 1971, n. 1101, e con quel
le, sempre in data  7 giugno 1975, n. 230, sul 
rifinanziamento della legge 8 agosto 1972, 
n. 464, e con l’altra  n. 231, già citata.

Pur nel loro cara ttere  anticongiunturale, 
i tre  provvedim enti appaiono ispirati ad un 
disegno unico di politica economica volto al 
rilancio degli investimenti.

In  particolare la 228, che in aggiunta a 
quelli già previsti dalla 1101, prevede stan
ziamenti di 6 m iliardi per il 1975 e di 10 
m iliardi per gli anni dal 1976 al 1980, con
sente di concedere nuovi finanziam enti age
volati integrativi, fino alla concorrenza del
le aliquote massim e previste, alle aziende 
che in precedenza avevano già ottenuto fi
nanziamenti agevolati; è inoltre prevista la 
destinazione dei nuovi stanziam enti a com
pletam ento delle domande idi conversione e 
nuove istallazioni non tessili in zone tassili.
Il provvedim ento è sta to  certam ente tempe
stivo, ma non appare adeguato per fa r fron
te alla pesante situazione del settore.
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Nel settore tessile e deirabbigliam ento, in
fatti, oltre alla già rilevata caduta d i produ
zione, a quanto  hanno fa tto  presente le or
ganizzazioni sindacali, si lam entano una so
stanziale stasi della riduzione di orario, un 
aumento delle sospensioni a zero ore, e 
quindi della disoccupazione potenziale, che 
interessa oltre 17.000 lavoratori, ed una pe
sante caduta dell’occupazione già avvenuta 
nel corso dei prim i otto m esi del '75 che, 
sempre secondo i calcoli delle organizzazioni 
sindacali, fra  licenziamenti collettivi, chiu
sure di aziende e m ancata ricostituzione de
gli organici, si può stim are in 3540.000 unità.

Quale peso abbia l'industria tessile nel
l’ambito deH’economia italiana, è ben noto; 
è sufficiente ricordare che, come ha fatto  
recentem ente presente il M inistro dell’indu
stria, oltre ad occupare un  milione di addet
ti (circa il 14 per cento degli occupati del
l’industria), il setto re  contribuisce fortem en
te al riequilibrio della bilancia dei pagamen
ti con un attivo che nel 1974 è s ta to  di due
m ila m iliardi d i lire e che nei prim i sei 
mesi del 1975 ha già raggiunto, nonostante 
le difficoltà incontrate, i 1.200 miliardi di 
lire.

Deve perciò essere salu tata  con compiaci
m ento la costituzione di una Commissione 
form ata da  rappresentanti dei sindacati, de
gli industriali del settore, degli artigiani e 
da esperti del M inistero deH’industria, con
il com pito di definire, sulla scorta di indagi
ni settoriali, obiettivi operativi, m isure legi
slative e schem i di com portam ento per il 
miglior funzionamento del com parto. È sta
to inoltre stabilito d i creare un  ufficio del 
Ministero per settore tessile. Ad esso spet
terà  seguire la situazione del settore indi
cando i punti di maggiore crisi e fornire ele
menti di valutazione per la selezione ed il 
coordinam ento dei finanziam enti.

Quanto alla 231, essa prevede un ulteriore 
aum ento dello stanziam ento per la co rre
sponsione di con tribu ti in  conto interessi, di 
oui all’articolo 9 della legge in. 623, nella m i
sura di 75 m iliardi per il 1975, di 110 m iliar
di per ciascuno degli anni dial 1976 al 1980, 
di 80 m iliardi per ciascuno degli anni dal 
1981 al 1983 e di 50 m iliardi per ciascuno 
degli anni dal 1984 al 1989. La stessa legge,

inoltre, eleva i lim iti di im porto dei finan
ziamenti d iretti alle iniziative localizzate nel 
Mezzogiorno.

P er com pletare questa rassegna delle ini
ziative legislative assunte nel corso del 1975 
a sostegno della produzione, va infine ricor
da ta  la legge 4 agosto 1975, n. 403, concer
nente integrazione dei fondi, di cui alla leg
ge 18 dicembre 1961, n. 1470, per finanzia
menti a favore di pìccole e medie imprese 
industriali in difficoltà economiche e finan
ziarie.

Uno dei problem i maggiormente avvertiti 
dagli operatori econòmici è quello della ca
renza di una specifica norm ativa d iretta  a 
facilitare l'associazionismo fra  piccole e me
die imprese dei settori industriale, commer
ciale e artigianale, in modo da porle in 
grado di m ettere in com une risorse, e capa
cità per prom uovere la vendita, la proget
tazione, la ricerca o altre funzioni aziendali 
che sarebbero troppo onerose per la singola 
impresa.

È perciò motivo di soddisfazione il con
statare  che, dopo un  lungo e torm entato  iter 
non certo im putabile a questa Commissione, 
Sia stato  possibile approvare in sede refe
rente il disegno di legge n. 47, che prevede 
appunto la costituzione di simili organismi 
associativi; il recente inserim ento dello stes
so disegno di legge nel program m a dei lavori 
del Senato per i prossim i m esi lascia anzi 
sperare che questo così atteso provvedimen
to possa essere rapidam ente approvato al
meno da questo ram o del Parlam ento.

U lteriori agevolazioni creditìzie a favore 
delle piccole e medie imprese sono previste, 
come è noto, dal titolo I del decreto legge 13 
agosto 1975, n. 377. Tenendo presenti le mo
dificazioni ohe al testo del decreto legge 
sono già state apportate dalla Camera dei 
deputati, le previste norm e agevolative si 
possono così sunteggiare:

1) u lteriore proroga al 31 marzo 1976 
per la presentazione delle domande di finan
ziamento ed al 31 dicembre 1976 per la sti
pulazione dei con tra tti di cui all'articolo 2 
della legge 623 del 1959;

2) u lteriore increm ento dello stanzia
m ento previsto daH’articolo 9 della stessa
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legge per complessivi 630 m iliardi distribuiti 
in nove esercizi;

3) determ inazione nella m isura del 4 per 
cento, aum entata al 6 per cento per i territo 
ri del Mezzogiorno, per i contributi erogati 
in conto interessi pe r i con tra tti d i m utuo 
stipulati p rim a del 17 settem bre 1974 ad  un 
tasso di interesse a carico del m utuatario  su
periore al 9 per cento, restando a carico del 
m utuatario stesso il tasso agevolato pari 
alla differenza tra  il tasso di interesse stabi
lito nel contratto  ed il suddetto contributo;

4) determinazione con decreto m iniste
riale dei tassi agevolati annui di interesse, 
fino all'en trata in vigore idi muove norm e in 
m ateria di credito agevolato, e comunque 
non oltre il 30 aprile 1976.

Queste provvidenze si inseriscono nell'am- 
bito d i provvedim enti che, per la loro am
piezza, superano le competenze di questa 
Commissione, m a sui quali bisogna pur sof
ferm arsi u n  momento.

Innanzi tu tto  occorre ricordare che su un 
punto tu tte  le forze politiche si sono dichia
rate  concordi, e cioè che nell’attuale situa
zione economica non sarebbe stato  pensabi
le superare il te tto  dei quattrom ila m iliardi 
come spesa aggiuntiva per gli interventi 
straordinari previsti nei decreti.

È stata  invece mossa l’obbiezione che, con 
i decreti, si è penduta l’occasione di uscire 
dalla fase degli interventi anticongiunturali 
e di entrare direttam ente in una seconda fa
se d i rilancio economico.

In realtà, non lo si può negare, i decreti, 
pur caratterizzandosi essenzialmente in fun
zione anticongiunturale, appaiono in grado 
di avere una certa incidenza anche sul pia
no stru ttu rale  sia per effetto degli effetti 
m oltiplicatori che la spesa delle somme stan
ziate produrrà, sia perchè nei decreti sono 
già accennate alcune iniziative stru ttu ra li, 
come quella relativa al trasporto  pubblico. 
E poi, anche in presenza di m isure modifi
catrici della s tru ttu ra , l'assunzione di prov
vedimenti an ticongiunturali è resa necessa
ria dalla prem inente necessità di rim ettere 
in modo la dom anda in terna e di accrescere 
la com petitività intem azionale.

Sono questi gli aspetti fondam entali del
l'a ttuale  situazione italiana, anclhe al fine di

recuperare soddisfacenti livelli occupaziona
li. Ma per conseguire questi filni, occorre evi
tare  ulteriori spinte imflattive, in una reali
stica valutazione del costo del denaro e del 
costo del lavoro.

Non si vuol qui certo sostenere ohe tu tto  
quanto viene so ttra tto  ai consumi sia sem
pre destinato agli investimenti. La rinuncia 
ai consumi può certo  tradursi in una corsa 
ai beni rifugio o in una fuga di capitali al
l'estero. Ma è anche vero, com e è stato  os
servato, che la ripresa del paese deve neces
sariam ente passare per il tram ite della ri
presa produttiva e dhe si rende quindi ne
cessario un aumento degli investimenti:, an
che per rendere possibile l'assestam ento del
le imprese, logorate dalla riduzione della 
produttiv ità e dal fatto  tìi produrre a costi 
più elevati rispetto  a quelli di altri paesi 
economicamente più forti.

Quel che occorre evitare è che una trop
po brusca e indiscrim inata sollecitazione dei 
consumi rim etta in moto le tensioni infla
zionistiche, diminuendo così la capacità di 
investimento dello Stato e delle imprese. 
Ohe poi, per richiam arsi alle enunciazioni 
program m atiche espresse (dalla Comunità 
europea nel suo Terzo program m a di politi
ca economica, debba essere considerato pre
m inente il fine di « perseguire la piena e mi
gliore occupazione; una maggiore giustizia 
sociale; una migliore qualità d i vita; un 
migliore soddisfacimento dei bisogni collet
tivi, in particolare in  m ateria di educazione, 
sanità pubblica e alloggi allo scopo d i as
sicurarsi un progresso equilibrato ed una 
giusta ripartizione dei beni e dei servizi »: 
questi sono princìpi sui quali non si potreb
be non convenire da parte  di alcuno.

Come non si può non convenire suH’affer- 
mazione che per una re tta  soluzione dei pro
blemi posti alla collettività nazionale dalle 
prossim e vicende contrattuali, occorre affi
darsi anche alla solidarietà del mondo del 
la-voro ed al senso di responsabilità delle 
organizzazioni sindacali.

Però, pur avendo ricordato che, secondo
il rapporto  deiriSCO, probabilm ente sul pia
no internazionale la  dom anda di consumo 
prevarrà  su quella di investimento, il relato
re non può non rilevare la fondatezza del
l'opinione di quanti temono che una tonifi-
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cazione della domanda ottenuta mediante au
menti retributivi superiori a quelli corrispon
denti all’aum ento dei prezzi interni produr
rebbe fenomeni inflattivi difficilm ente con
trollabili, come responsabilm ente è stato sot
tolineato dal Presidente del Consiglio.

Passando a problem i di più largo respiro, 
l’attuale recessione e le ragioni che ne hanno 
determ inato l’insorgere hanno, fra l'altro, 
reso più urgenti la definizione di una m ano
vra globale di politica energetica ed un 'a t
tenta considerazione della nostra politica 
m ineraria e degli approvvigionamenti delle 
m aterie prim e derivanti dall’attività mine
raria.

Le comunicazioni rese dal M inistro dell’in- 
duistria sul prim o di questi temi son note, e 
comunque sui problem i energetici si tornerà 
più avanti. Quanto alla politica m ineraria, 
■l’occasione per un  utile approfondim ento di 
questo tem a sarà offerto dalla prossim a 
presentazione della relazione generale in 
m ateria m ineraria prevista dalla legge 7 
marzo 1973, n. 69, relazione di oui il Mini
stero ha già com unicato essere ih corso l’aig- 
giornamento.

La necessità di dare il via ad una nuova 
politica m ineraria è imposta, fra  l’altro, 
dal crescente peso che l'im portazione di mi
nerali e di m etalli non ferrosi ha  assunto 
nella formazione del deficit della noistra bi
lancia di pagamenti.

Nel 1974 l’Italia  ha im portato m inerali, 
ro ttam i e m etalli per oltre 4.150 miliardi, 
m entre nel 1972 tali im portazioni erano pa
ri a soli 1.500 m iliardi; in tal modo, l’im
portazione di minerali, rottam i e metalli non 
ferrosi costituisce oggi la seconda voce per 
im portanza delle nostre im portazioni, dopo 
l’olio greggio e derivati del petrolio.

Anche le esportazioni, nel frattem po, so
no aum entate, passando da  680 m iliardi nel
1972 a 1.600 nel 1974, di cui 1.100 m iliardi 
sono costituiti da esportazioni di ferri, ac
ciai lam inati ed altre produzioni siderur
giche.

Sempre nel 1974 sono stati im portati me
talli non ferrosi per 1.310 m iliardi, prevalen
tem ente costitu iti da l co!sto delle importar 
zioni del ram e e sue leghe (550 miliardi), 
deH'alluminio (210 miliardi) e dei metalli

nobili (300 m iliardi). Se a queste cifre si 
aggiunge l'im porto di circa altri 208 m iliardi 
per l’im portazione di ro ttam i e m inerali, per 
le im portazioni dei principali m inerali non 
ferrosi si ha un im porto superiore ai 1.515 
miliardi.

Anche tenendo conto di una qualche atti
vità di esportazione svolta su questi prodot
ti (459 m iliardi circa nel 1974, idi cui 178 mi
liardi d i m etalli nobili), il deficit della bilan
cia dei pagam enti attribuibile alle sole im
portazioni di m inerali e m etalli non ferrosi 
assomma praticam ente a circa 1.050 mi
liardi.

Ogni sforzo deve essere perciò fa tto  per 
utilizzare al meglio le risorse nazionali note 
e per una più sicura conoscenza delle risorse 
m inerarie del Paese; di qua la necessità del 
potenziam ento del servizio geologico, me
diante l’increm ento dei ruoli organici dei 
servizi della Direzione generale e del Corpo 
delle miniere, m ediante la  ristru tturazione 
dei D istretti m inerari e m ediante la dotazio
ne ai servizi tecnici del ram o di adeguati 
mezzi finanziari e delle apparetìchiature tec
niche necessarie.

Ma, quali ohe potranno esisere i risu ltati 
degli auspicati program m i di ricerca in Ita
lia (attualm ente l ’unico in atto  di un certo 
peso è quello im postato dall’EGAM per il 
quinquennio 1973-77, m a che non pare ab
bia dato risu ltati di particolare rilievo), sa
rà  necessario ricorrere ad1 investimenti e 
partecipazioni all’estero, specie per quei mi
nerali (bauxite; rame, nickel, carbone, fo
sfati) pe r i quali il livello attuale delle im
portazioni e ancor più quello previsto per
il 1980 pongono problem i rilevanti per una 
politica di appirowi gion amen t i .

A questo scopo sarà opportuno associare
i Paesi terzi alla ricerca ed alla coltivazione 
dei giacimenti e abbinare la ricerca m inera
ria con la ricerca e lo sfru ttam ento  di fonti 
energetiche economicamente vantaggiose 
esistenti in loco (di natu ra idro-elettrica e 
geo-termica, particolarm ente), esportando in 
tal modo la nostra tecnologia ed im portan
do metalli già raffinati. Infine, particolar
m ente avvertita appare l’esigenza di un fi
nanziam ento pubblico della ricerca di base, 
dhe per la sua onerosità ed alcatorietà non è
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sta ta  m ai eseguita sistem aticam ente. Essa 
verrebbe a porre a disposizione degli opera
tori una serie di conoscenze sulle mineraliz
zazioni esìstenti nel Paese, sulla base delle 
quali svolgare, nelle zone di più rilevante in
teresse, le 'successive fasi di ricerca ap
plicata.

Passiamo ora ad alcune considerazioni ri
guardo la ipolitica energetica.

Sono orm ai en tra te  in vigore le norme 
sulla localizzazione delle centrali elettronu
cleari e sulla produzione e sull'impiego di 
energia elettrica dettate dalla legge 2 agosto
1975 n. 393.

Come è noto, la nuova legge disciplina in 
m aniera organica e dettag liata le procedure 
autorizzative relative alle centrali di produ
zione di energia elettrica dell'ENEL, siano 
esse nucleari 'dhe term iche convenzionali e 
turbogas, oltre a dettare alcune norm e idro
elettriche.

In particolare la precisa procedura relati
va alle centrali elettronucleari a ttua  il ne
cessario coordinam ento tira le precedenti di
scipline contenute nella legge 13 dicembre
1973 n. 880 e nel decreto del Presidente del
la Repubblica 13 febbraio 1964 n. 185, am
pliando nel contem po l’intervento degli enti 
centrali e Ideali al fine di garantire una cor
re tta  program m azione territoria le e ogni 
possibile salvaguardia deU’am biente circo
stante e di fissare term ini precisi per ogni 
fase dell’intervento autorizzativo in m aniera 
che si possano iniziare i lavori di costruzio
ne trascorsi poco p iù  di due anni daH’appro- 
vazione dei program m i dell’ENEL da parte  
del CIPE. Specie se, da parte  di tu tti gli En
ti responsabilizzati dalla nuova legge, sarà 
data una fattiva collaborazione alla sua ap
plicazione, si p o trà  evitare di accumulare, 
come è avvenuto in passato, pericolosi r ita r
di nei program m i di costruzione delle nuove 
centrali.

Sin dal maggio 1974 la Commissione in
dustria della Camera dei deputati, a conclu
sione di una indagine conoscitiva sulle fonti 
di energia, auspicava la costituzione a livel
lo di governo idi un unico centro di direzione 
della politica energetica, che definisse gli ob
biettivi e le linee di intervento, ne coordi
nasse le m odalità di attuazione e controllas

se in modo coerente e sistem atico il perse
guimento degli obiettivi. Sempre secondo
il parere  della Commissione industria della 
Camera, tale soluzione avrebbe potuto con
cretizzarsi o nella costituzione di un alto 
com m issariato dell’enengia ovvero nella con
centrazione nel M inistero deH’industria di 
tu tte  le competenze in m ateria di energia 
attualm ente distribuite in altri Ministeri. 
Come i colleglli certam ente ricorderanno, 
allorquando venne discusso il bilancio di 
previsione per il 1975, il M inistro deH’in 
dustria dichiarò la propria propensione per 
la istituzione di un Commissariato, di natu
ra  non soltanto telcnica m a soprattu tto  poli
tica, da porsi alle dipendenze della Presiden
za del Consiglio, e che potesse servirsi co
me strum enti applicativi dell’ENEL, del 
ONEN e dell’ENI. È inoltre d a  avvertire co
me le linee direttrici del piano fossero con
tenute sia nelle dichiarazioni programmati- 
che del Governo sia, come è stato  già detto, 
nelle conclusioni dell'indagine conoscitiva 
condotta dalla Commissione industria della 
Camera.

Ho ricordato questi precedenti pe r sotto
lineare come le proposte per il piano ener
getico nazionale recentem ente illustrate al
la Camera dal M inistro dell’intdustria sono il 
risu ltato  di un lungo ed attento  esame e co
me, alla loro formulazione — o, per lo me
no, alla identificazione dello strum ento giu
dicato operativam ente più efficace — abbia 
contribuito il Parlamento.

Nella bozza di program m a energetico na
zionale proposto dal M inistero dell’industria 
al CIPE, lin m ateria di riordino istituzionale, 
viene suggerita dunque 'l’istituzione di un 
Alto com missariato per l’energia alle dipen
denze della Presidenza del Consiglio, con il 
compito di sovrintendere all’attuazione del
la .politica energetica. A itale organismo do
vrebbero essere affidate ile aitfcribuzioni a t
tualmente di competenza dei Ministeri del
l’industria, delle partecipazioni statali e del 
■commercio con l ’estero.

Le proposte program m atiche, con le rela
tive valutazioni finanziarie, si inferiscono 
principalm ente ai settori degli idrocarburi, 
dalla geotermia, dei program m i dell’Enel,
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del ciclo d i com bustione nucleare e dei p ro 
grammi del CNEiN.

Per gli idrocarburi dovrebbe essere eia- 
boxato e gestito uin modello di approvvigio
nam ento dei p rodo tti petroliferi d ie , pu r 
conservando alle società petrolifere esistenti 
sul m ercato sufficiente libertà per approv
vigionarsi nelle ;zone mele quali il sistema 
■dei prezzi rende più  conveniente l ’approvvi
gionamento, m iri a garantire un  afflusso re 
golare e diversificato di petrolio, così da 
soddisfare le esigenze di approvvigionamen
to e d i assicurare la allocazione p rio ritaria  
al m ercato interno, e poi da orientare le 
scelte del greggio verso quei paesi in m i la 
controparte alile forniture di petrolio non 
siano solo monetarie, m a ireali, consenten
do, per questa via, un  ritm o  sostenuto di 
attività e di occupazione in Italia e il con
tenimento idei disavanzo' della nostra bilan
cia dei pagamenti.

Successivamente alle dichiarazioni rese dal 
Ministro alla Camera è intervenuta la  de
cisione dei 13 paesi aderenti all'OPEC di 
elevare il prezzo attuale dell greggio del 10 
per cento, portandolo a 11,51 dollari al ba
rile  a partire  dal 1° ottobre 1975 e fino al 
3 giugno 1976, quando sarà nuovam ente ri
valutato.

Come ha rilevato il Consiglio dei m inistri, 
la nuova tariffa « determ inerà u n ’ulteriore 
crescita dei costi d i produzione, renderà 
più difficile la  condizione economica del 
Paese e più arduo e impegnativo lo sforzo 
per la ripresa e la maggiore occupazione ».

Quantificare queste previsioni non è cer
to agevole e, comunque, i p rim i commenti 
sono discordi. Infatti, mentire gli esperti del 
Ministero, secondo notizie di stam pa, asse
gnerebbero 600 [miliardi all’anno alla quota 
di maggior esborso p e r l'importazione di 
greggio, le  aziende petrolifere sostengono 
che si dovrà far fronte ad un  onere di cir
ca 1.000 m iliardi, e ciò in considerazione 
del fa tto  che, nel calcolarlo, oltre ohe del
l'aum ento di 1,05 dollari pe r barile deciso 
dall’OPEC, bisogna tener conto anche del
la differenza fra  J'aittuale cambio del dolla
ro, che si aggira sulle 690 lire, e quello 
ufficiale di lire 643 determinato dalla s tru t
tu ra  dei prezzi CIP vigenti.

Il peso che, per la nostra  bilancia, sarà 
rappresentato dalla decisione deil’OPEC r i
sulta più evidente allorquando1 si ricordi ohe, 
nel prim o semestre del 1975, i nostri scam
bi intem azionali hanno 'accusato un  passi
vo di 1.062,8 m iliardi di lire, derivante dal 
saldo negativo di 2.138 m iliardi per l’im por
tazione di prodotti petroliferi, e da quello 
attivo di 1.075,2 m ilardi relativo alile altre 
merci.

Ripercussioni negative si .avranno anche 
sui prodotti d i vendita dei prodotti raffina
ti. Nella ipotesi che i consumi di benzina e 
di gasòlio per riscaldam ento rim angano per
ii 1976 aH’incirca uguali a quelli attuali, 
cioè di 22 milioni di tonnellate (10,405 m i
lioni di benzina; 11,500 milioni di gasolio), 
per poter coprire il m aggior esborso « mi
nimo » previsto di 600 m iliardi, si dovrebbe 
avere un rincaro nel prezzoi della benzina di 
30 lire il litro  e di 15 lire per il gasolio, 
anche se — in un primo momento — questi 
aum enti potranno essere contenuti in cifre 
più limitate.

Sotto questa angolatura, sarebbe oppor
tuno riconsiderare i disegni 'di legge sulle 
norme per gli im pianti di riscaldam ento e 
sulla disciplina della loro  utilizzazione pre
sentati dal Governo nel m arzo scorso (atti 
Camera nn. 3632 e 3633).

E  torniam o al piano energetico. In  rela
zione aU’energia geotermica, si dovrà prov
vedere alla costituzione di u na  società di ri
schio paritetica ENI-(AGIP)-ENEL per l'ese
cuzione d d  l'esplorazione geotermica nelle 
aree .che saranno assegniate alla p redetta so
cietà o in contitolarità ai due partners, e 
ciò facendo salve le competenze istituzio
nali dell’EiNEiL circa lo sfruttam ento del
l’energia rinvenuta al fine della produzione 
di energia elettrica.

A questo proposito, lo si ricorda inciden
talmente, il CNR e l’ENEL hanno da tempo 
im postato un  program m a di ricerca nelle 
zone vulcaniche della Toscana, del Lazio, 
del Napoletano e del Vulture, ricerche inte
se ad accrescere le probabilità di nuove sco
perte di vapore endogeno fuori del bacino 
geotermico di Larderello. Sem pre secondo 
l’ENEL, in alcune di queste aree sarebbero 
già stati ottenuti risultati industrialm ente
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interessanti, concretatisi nella irelizzazione 
di una nuova capacità d i produzione di cir
ca 250 milioni di Kwh all'anno. Circa la col
tivazione dei cam pi v a p o r i f e r i  preesistenti, 
a quanto l’ENEL afferm a, i l  program m a di 
ricerca sarebbe v a l s o  a c o m p e n s a r e  il n a t u 

rale declino deilla producibilità di energia 
elettrica di Larderello, la quale, in assenza 
di questi lavori, iS ia re b ib e  oggi inferiore di 
circa 700 m i l i o n i  di Kwh all'anjno. Questi
i dati f o r n i t i  dall'ENEL; s e m b r a  appena i l  

caso di sottolineare l'opportunità che le r i
cerche c o m p i u t e  vengano intensificate e che 
si giunga ad un sem pre p iù  intenso sfru tta
mento di una fonte d i energia che oggi appa
re particolarm ente p r e z i o s a .

Circa l’ENEL, l'E n te  dovrebbe attuare  un 
program m a capace d i garantire nel 1982 la 
copertura della richiesta di potenza alla pun
ta, prevista in MW 50.500; poiché a itale ri
chiesta si deve aggiungere il fabbisogno di 
potenza di riserva p e r m anutenzioni p ro
gramm ate o per indiispoinibiliità forzate, de
term inato in MW 10.400, in totale nel 1982 la 
disponibilità dovrà raggiungere almeno 
60.900 MW.

Secondo tale program m a, al fine di con
seguire Ila massim a differenziazione possibile 
neirapprow igionam ento1 energetico, dovreb
be aum entare consistentem ente la  quantità 
di carbone e di m etano utilizzata nelle centra
li termo^elettriche. L'ENEL inoltre dovreb
be procedere all'assegnazione entro il più 
breve tempo possibile di otto centrali elettro- 
nucleari da 1000 MW, del tipo ad acqua leg
gera; un  secondo gruppo di centrali, p e r al
tri 8.000 MW circa di potenza nucleare, do
vrebbe essere ordinato' entro il 1977; pertan
to, tenefido presenti le quatitiroi centrali già 
ordinate nel 1973 e  nell 1974, si avrebbe un 
program m a di ordinazioni di centrali nuclea
ri p e r una potenza complessiva di 20.000 MW.

Per la copertura dei fabbisogni dal 1982 al 
1985 il program m a non com porta, a differen
za di quello operativo ora esposto, decisioni 
immediate se non nel settore elettro-nuclea
re. Gli impianti com presi nel program m a 
operativo prim a desioritto sono in grado, co
m e si è detto, di coprire una richiesta di
50.00 MW; pertanto, dal 1983 al 1985 dovran
no entrare in funzione u lteriori nuovi im

pianti, capaci idi far fronte all'increm ento 
della dom anda rispetto  a questo valore, te
nuto naturalm ente conto del necessario in
cremento dei fabbisogni di riserva, dello 
sm antellam ento dalle centrali term oelettri
che più vecchie e del contributo che po tran 
no dare nuovi im pianti di terzi.

La irealizzaziio'ne di questo program m a co
struttivo, unitam ente allo sviluppo degli im
pianti di 'interconnessione e di distribuzione, 
com porta, per il quinquennio 1975-1979, in
vestimenti in im pianti idroelettrici, termo- 
elettrici, reti di distribuzione e trasporti per 
8.418 m iliardi, ai quali .si aggiungono per il 
solo program m a mudleare altri 7.824 m iliar
di per investimenti da effettuare nel succes
sivo periodo 1980-1985 (in totale, dal 1975 al 
1985, 9.607 m iliardi solo per gli im pianti nu
cleari).

L’attuale situazione economica dell'BNEL 
è però tu tt'a ltro  che soddisfacente, avendo 
l’Ente accumulato perdite a  (tutto ili 1974 per 
1.377 m iliardi (tenuto conto anche dei m an
cati am mortam enti dell periodo 1963-72), con 
riflessi negativi anche sulla situazione finan
ziaria, la  quale al 31 dicembre 1974 presenta
va debiti a lungo term ine per m iliardi 6.116, 
debiti a breve term ine con istitu ti bancari 
p e r m iliardi 871, debiti verso fornitori per 
miliardi 450 e crediti verso utenti per mi
liardi 565.

L'equilibrio economico-finanziario del- 
l'ENEL dovrebbe essere raggiunto mediante 
il conferimento al fondo di dotazione di ul
teriori 1.900 m iliardi distribuiti in sei anni 
(200 m iliardi nel 1975, 400 nel 76, 500 nel '77 
e nel '78, 300 nel '79 e 100 nel 1980) e con un 
aumento medio annuo idei 10 per cento delle 
tariffe elettriche dal 1° gennaio 1976 al 1° 
gennaio 1979.

L’attuazione di queste proposte condurreb
be dapprim a al contenim ento delle perdite 
annuali e, nel 1979, ad u n  utile di esercizio 
■di 60 miliardi. Inoltre, pe r effetto degli in ter
venti citati, le emissioni obbligazionarie si 
ridurrebbero dagli originari 13.100 miliardi 
a 7.200 miliardi.

Combustibile nucleare. — Si dovrà costi
tuire una società paritetica ENI-ENEL cui 
affidare l'approvvigionamento deM’uranio na
turale. I due Enti, sulla base delle direttive
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dell Governo, definiranno la copertura del 
piano finanziario relativo all'attività ohe la 
società è chiam ata a svolgerle. Si dovrà costi
tuire "-una società E NI -E NBL-GN E N, a  mag
gioranza ENI, oui affidare la gestione di tu tte  
le altre fasi del ciclo di combustibile con le 
relative garanzie di funzionamento. Tale so
cietà, in linea di massima, dovrà essere il for
nitore delH’ENEL p er gli elementi del com
bustibile.

Al fine di (potenziare al massimo l'attività 
dell/industria nazionale nell camipo del ciclo 
del combustibile, si dovrà promuovere la co
stituzione d i apposite società m iste ENI- 
CNEiN cui sarà conferita la responsabilità 
della gestione dei program m i, delle attività 
e delle attrezzature di ricerca di entram bi gli 
enti in m ateria di ricerca e sviluppo p e r l'a r
ricchimento deU'iuranio, la  progettazione e la 
fabbricazione degli elementi di com bustibili 
ed il ritraìttamento del combustibile irrag
giato.

Il 10 luglio' 1794 il CIPE ha approvato il 
piano del CNEN per ,il quinquennio. 1974-78, 
prevedendo per la sua realizzazione un  finan
ziamento d i 500 miliardi. Questo program 
ma dovrebbe essere ora ‘revisionato per un 
sollecito adeguamento' delle stru ttu re  e del
le m odalità operative della divisione sicurez
za del GNEN; p e r individuare le m odalità 
più opportune di collaborazione tra  il GNEN 
e i costruttori nazionali; pe r la costituzione 
di iniziative di cui alla progettazione ed alla 
costruzione degli elementi di combustibile e 
relativo finanziamento; per il proseguimen
to del program m a relativa ai reatto ri veloci 
con una più attenta verifica d i tu tte  le con
dizioni a tte  a garantirne il successo; per il 
m antenim ento di un carattere di p rio rità  al
le azioni program m atiche concernenti la co
struzione del prototipo Cirene ed il supporto 
alla partecipazione italiana ad Eurodif e Co- 
redif; per l ’istallazione in Essor dei circuiti 
previsti nella convenzione con l ’Euratom  nel 
1972.

Il M inistero dell’industria dovrà infine 
provvedere alla presentazione in Parlam ento 
di un disegno di legge per semplificare le pro
cedure di vigilanza e di controllo sul C.NEN; 
per dotarlo  di una maggiore snellezza decisio
nale interna; per perm ettergli rapporti con

le industrie nazionali e p e r superare le a t
tuali norme concernenti l ’inquadram ento del 
personale.

Il relatore ha ritenuto  opportuno diffon
dersi suliriUiustrazione dell piano sia  perchè 
esso, come ha già detto, costituisce l ’esplica
zione organica di un intendim ento manife
stato circa sei m esi o r sono, sia in relazione 
alle perplessità espresse in  proposito dagli 
operatori dell’industria petrolif era e da al
cune forze politiche.

Secondo l'Unione petrolifera, p a r quanto 
riguarda il settore idrocarburi, al piano sa
rebbero im putabili un serio distacco dalla 
politica di commercio internazionale del
l’Italia, finora basata e non per caso sul mul- 
ti'/aterallismo degli scambi; lun’accentuazione 
del regime vincolistico in u n  seLtore igià &u- 
percontTollato, quando le condizioni obietti
ve del m ercato e le attuali difficoltà avrebbe
ro richiesto la  mobilitazione di tu tte  le ener
gie managarialM disponibili; una oontraddi- 
zione di fondo tra  ila necessità di una p lu ra
lità di operatori, affermata nei principi, ed 
alcune proposte specifiche che sembrano p re
vedere la scomparsa degli operatori privati.

Da altre parti, anche in relazione ai finan
ziamenti di eccezionale p o rta ta  ohe il piano 
prevede e par le  fondam entali scelte politi
che ohe esso implica, si è osservato come esso 
debba essere sottoposto al vaglio del Parla
mento. Considerazione, questa, ineccepibile, 
m a che non tiene conto .del fatto  che la  bozza 
di piano com unicata alla Camera non può 
essere considerata un  a tto  form ale di Go
verno prim a della sua approvazione da p a r
te del CIiPE; spetterà poi al Parlam ento di
scutere ed eventualmente approvare gli s tru 
menti legislativi presentati .dal1 Governo.

Sempre in m erito al problem a 'energetico, 
p o trà  essere utile qualche dato statistico sul 
consumo globale di energia in Italia. Questo 
oonsumo, nel 1974, ha .raggiunto i 137,0 m i
lioni di tqp, con un  incremento dello 0,4 par 
cento rispetto  al 1973. Si tra tta  deH’anda- 
mento p iù  contenuto che mai si sia verificato 
negli ultim i tre n t’anni, in sintonia con una 
analoga tendenza m anifestatasi in tu tti i pae
si ad a lta  industrializzazione.

Alla copertura dal fabbisogno hanno con
tribuito per l’11,5 par cento il gas naturale



Atti Parlamentari — 95 — Senato della Repubblica — 2238-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(10,3 per cento nel 1973), p e r il 72,8 per cen
to il petrolio (75 iper cento nel 1973), p e r l’8,4 
per cento ,i com bustibili solidi (7,5 iper cento 
noi 1973), p e r il 6,8 per cento l'energia idro- 
geotermica e per ilo 0,5 p e r cento l ’energia di 
origine nucleare. Il maggior contributo da
to dal igas naturale alla copertura del fab
bisogno nazionale e alla diversificazione del
la s tru ttu ra  idei bilancio energetico è conse
guenza sia dei maggiori quantitativi immessi 
nella re te  dei m etanodotti grazie alile dispo
nibilità del gas d i importazione, sia della 
contrazione dei consumi di p rodotti petroli- 
fari nel 1974 'rispetto al 1973.

Nel 1974 isono .stati consum ati in Italia po
co p iù  di 19 m iliardi d i m etri cubi di gas na
turale ( +12,2 per cento 'rispetto a l 1973). Nel- 1
io stesso anno sono stati im portati 117,7 mi
lioni di tonnellate di greggio, con un decre
mento deH’8,5 per cento rispetto  al 1973, e 
4,2 .milioni di m etri cubi di gas naturale (2 
m iliardi di m etri ciubi nel 1973).

Il to  tale della m ateria (prima tra tta ta  nelle 
raffinerie ha raggiunto i 120,3 m ilioni di ton
nellate, con una contrazione del 6,3 p e r cento 
rispetto aH’anno precedente.

Il consumo complessivo dei prodotti fi
niti (esclusi i consumi e perdite di raffinazio
ne) ha raggiunto i 94,1 milioni di tonnellate 
(—2,4 per cento).

Per concludere questa parte, è bene allu
dere anche alila ristrutturazione delle tariffe 
elettriche cui si è già fa tto  cenno. A quanto 
è dato sapere, la  Commissione ministeriale 
appositamente costituita per lo studio del 
problema s,i sarebbe orientata a proporre un 
aumento delle tariffe per quegli utenti cui at- ! 
tualmerute l ’energia viene erogata sottocosto, 
cioè proprio per gli u ten ti a più basso con
sumo. Infatti i costi di distribuzione del- 
l ’eneiigia decrescono aH’aum entare dei con
sumi, sicché m entre, secondo l ’ENEL, per 
l'energia fo rn ita  alle industrie ile tariffe p ra
ticate coprono il costo di produzione, quella 
consumata dai piccoli u ten ti viene offerta a 
prezzi politici.

Per i suoi evidenti riflessi sui bilanci fami
liari e quindi sulla politica generale dei prez
zi il problem a è stato  attentam ente valutato 
anche dalle organizzazioni sindacali, e non 
poteva quindi essere so ttaciu to .

Settore del Commercio. — È recente lo 
svolgimento nel Senato di un ’indagine co
noscitiva sui problem i del sistem a distri
butivo, indagine ohe ha posto a  disposizione 
di questa Commissione un  vastissimo mate
riale di valutazione sugli effetti che l'attuale 
congiuntura ha nel settore del commercio al- 
l'ingrosso e al minuto, suU'effiicaicia della leg
ge 426 del 1971 a consentire il conseguimen
to dei fini innovatori e promozionali che con 
ossa ci si proponeva di raggiungere, sulle dif
ficoltà che si sono frapposte ad una sua piena 
applicazione e sull’opportunità di in trodur
vi alcune modificazioni, pu r nel generale con
vincimento delllia sua sostanziale validità. 
L’indagine, sostenuta dall'aoquisizione idi una 
mole di dati statistici assai ricchi su tu tti gli 
aspetti dell'attività distributiva, esonera il 
relatore dal dovere di tornare ad esaminare 
problem i così ampiamente esam inati e dibat
tuti e gli consente di lim itarsi a richiamare 
l ’attenzione sulle attese degli esercenti ili com
mercio am bulante. L'evoluzione in atto in 
questo settore richiede un  intervento legisla
tivo che adegui il settore stesso alla realtà 
distributiva esistente e ne program m i un 
corretto sviluppo superando la  disciplina vi
gente contenuta nella legge 5 febbraio 1939 
n. 327 e regolam entata con regio decreto 29 
dicembre 1939 n. 2255. Sui problem i di ca
rattere  generale il relatore ritiene perciò op
portuno soffermarsi soltanto sui risultati di 
u n ’indagine condotta dall’Istitu to  nazionale 
della distribuzione dell’Unione italiana came
re di commercio per conto del Ministero sul
la distribuzione in Italia nelle prospettive a 
lungo termine, fino al 1980.

Secondo lo studio dell’INDIS, si dovrebbe 
avere anche in Italia una larghissim a diffu
sione del libero servizio, della consegna a (do
micilio e di a ltri servizi al consum atore ana
logamente a  quanto è avvenuto in m olti paesi 
a noi vicini economicamente e culturalmente.

La quota d i m ercato del dettaglio indipen
dente di tipo  tradizionale dovrebbe scendere 
entro il 1980 dall'attuale 86,87 per cento' ad 
un  livello del 60-70 per cento. Il commercio 
associato ed integrato dovrebbe più che rad
doppiare la p ropria partecipazione alle ven
dite al m inuto. Le unità di vendita al minuto, 
dalle 806.983 alla fine del 1971 dovrebbero
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scendere nel 1980 a 799.200; il num ero degli 
addetti dovrebbe salire da 1.559.615 a 1 milio
ne e 751.900; il numero dei punti di vendita 
di alimentari, bevande e tabacchi dovrebbe 
scendere da 409.396 a 366.250; il num ero dei 
negozi non alim entari dovrebbe invece salire 
da 397.587 a 432.950.

Il volume di vendita per addetto dovreb
be salire da 10,4 m ilioni di lire ddl 1971 (dira 
al 1963) a 13,5 milioni nel 1980; il volume di 
vendita par esercizio, invece, da  20,2 milio
ni del 1971, dovrebbe salire a 29,5 milioni 
di lire.

I l inumerò delle imprese del commercio al- 
l'ingrosso da 92.988, di oui 35.922 di alimen
tari e bevande nal 1971, dovrebbe salire nel 
1980 a 104.600 un ità  locali, di oui 39.110 ope
ranti nel settore alim entari e  bevande. I l nu
mero degli addetti delle aziende all'ingrasso 
di alim entari e bevande, da  156.441 dèi 1971, 
dovrebbe salire a 171.100.

Quanto alle poste di bilancio’, tra  le spese 
in conto capitale, all’articolo' 8041 è previ
sto uno stanziamento idi m ilioni 4.700 con 
una variazione in aum ento di 2 m iliardi r i
spetto ailla competenza 1975; l’aum ento vie
ne proposto in relazione al limite d i impe
gno autorizzato, per l ’anno 1976, dalla legge 
24 dicem bre 1974, n. 713, concernente stanzia
mento di fondi per i finanziamenti a favore 
delle piccole e medie industrie, delTartigia- 
nato, dal commercio, dell’esportazione e del
la cooperazione.

È inoltre da ricordare Ila recente approva
zione della legge per il credito al com
mercio. Come è noto, questa legge pre
vede un finanziamento di $5 m iliardi in die
ci anni e stabilisce, fra l'altro, ohe sono am
messi a (usufruire del finanziamento per la  r i
strutturazione dell 'apparato distributivo' le 
società, le cooperative, i loro consorzi, i grup
pi di acquisto, le società prom otrici di cen
tri commerciali, i centri operativi aderen
ti alle unioni volontarie ed altre forme di 
commercio associato, a condizione che siano 
tu tti costituiti esclusivamente tra  piccole e 
medie im prese esercenti il commercio, an
che con la partecipazione di capitali di En
ti locali territoriali o di ailtri Enti pubblici 
locali; le cooperative di consumo e i loro 
consorzi anche con la partecipazione di ca

pitali degli Enti locali territoriali e d i altri 
Enti pubblici; le piccole e m edie imprese 
esercenti ili commercio nonché quelle eser
centi la somministrazione al pubblico di ali
m enti e bevande. I finanziamenti sono su
bordinati alla presentazione di program m i 
di investimento che diano concreto affida
mento all'aumento della produttiv ità  e fun
zionalità del servizio distributivo. Per la  cor
responsione dei contributi in conto interessi 
la legge stanzia quattro  m iliardi di lire per il
1975 e nove miliardi per nove anni a partire 
dal 1976. D,i questa som m a la  quota riservata 
al commercio aU’ingrosso non può essere su
periore al 10 par cento. La quota di riserva 
per il Mezzogiorno è fissata nella m isura del
50 per cento dello stanziamento.

Occorre infine ricordare l’attività svolta 
dal Ministero in applicazione della legge 16 
settem bre 1960, n. 1016 sull oredito a medio 
term ine al settore commerciale.

N ell’anno 1974 sono state esaminate e ap
provate n. 1.940 domande di contribuiti corri
spondenti a finanziamenti per lire 34 m iliardi
990.730.000 e ad investimenti pe r circa 50 mi
liardi. Le domande accolte fino al 31 dicem
bre 1974 partanto  ammontano a 15.868 e cor
rispondono a finanziamenti per lire 195 m i
liardi 800.509.179 e presumibili investimenti 
per lire 280 miliardi circa.

I territo ri del Mezzogiorno di cui al decre
to del Presidente della Repubblica n. 1523- 
1967 fino al 31 dicembre 1974 avevano bene
ficiato di contributi per 6.226 domande par 
un im porto di lire 56.130.618.000 di finanzia
menti, corrispondenti a investimenti p e r lire 
80 m iliardi circa. Pertanto si rileva che, ri
spetto a tu tto  il territorio' nazionale, il Mez
zogiorno ha beneficiato di contribuiti per cir
ca il 42 per cento delle domande accolte e 
per circa il 31 par cento dei finanziamenti e 
degli investimenti.

Con la legge 24 dicembre 1974, n. 713, il 
termine par la presentazione delle domande 
di finanziamenti ai sensi della legge 1016 del 
1960 è stato prorogato fino al 31 marzo 1975, 
e, come è igià stato, ricordato, per la corre
sponsione dei relativi contributi in conto in
teressi, è sta ta  stanziata la somma di lire
2 m iliardi a partire dall’anno 1975 e fino al
l ’anno 1984.



Atti Parlamentari 97 — Senato della Repubblica — 2238-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Secondo calcoli approssimativi, si ritiene 
die, con i nuovi stanziam enti ed agli attuali 
tassi d i interesse, circa 2.000 imprese com
merciali possano beneficiare delle incentiva
zioni previste dalla p redetta  legge 1016.

Con la  legge 6 o ttobre 1971 n. 853 è stabi
lito inoltre che ile somme annue p er la corre
sponsione dei contributi concessi ai sensi 
della legge 1016 vanno utilizzati nella m isu
ra del 50 per cento a favore delle pìccole e 
inedie imprese commerciali operanti nel ter
ritorio  d e l Mezzogiorno.

Circa l'andam ento dei prezzi, d a  gennaio 
ad agosto gli indici dei prezzi all consumo in 
Italia hanno m anifestato una evidente dece
lerazione, passando da +  24,1 per cento in 
gennaio (isul corrispondente mese del 1974) 
a +  20,4 per cento in aprile, a +  17,1 per cen
to in luglio e a +  15,3 per cento in agosto. 
É vero che il mese di agosto ha fatto  regi
strare per ii prezzi al consumo un lieve incre
mento (+ 0 ,6  per cento) rispetto  al mese di 
luglio, m a i risu ltati globali dim ostrano un 
rallentam ento nella crescita dei prezzi al con
sumo; ed è questo il fatto  positivo da segna
lare.

Nel mese di agosto, sempre secondo i dati 
dell’ISTAT, i prezzi dei prodotti alimentari 
hanno segnato u n  aumento dello 0,6 per cen
to rispetto  al m ese precedente; quello dei 
prodotti mon alim entari un aumento dello
0,4 per cento e quello dei servizi un  aumento 
dello 0,9 per cento. Tra l'agosto del 1974 e 
l’agosto di quest’anno i tre settori hanno fat
to registrare increm enti rispettivam ente del
16,8 par cento, dell ' 11,2 p e r cento e del 17,8 
per cento.

L’indice dei prezzi al consumo per le  fami
glie di operai e impiegati ha segnato in ago
sto un  aumento dello 0,5 per cento rispetto  
al luglio e del 15,3 per cento rispetto  al corri
spondente mese del 1974.

I capitoli di spesa che concorrono alla fo r
mazione del bilancio fam iliare hanno segnato 
modesti increm enti tra  luglio e agosto: 0,7 
per cento per l'alimentazione, nessuna varia
zione per l ’abbigliamento; —0,1 per cento 
per l ’elettricità e com bustibili; +0,6 per l’a
bitazione; +  0,4 p e r cento per beni e servizi 
vari.

Diversa è la situazione tra  agosto 1974 e 
agosto 1975. Nel giro d i dodici mesi si sono

infatti registrati incrementi del 17,2 per cen
to per l ’alimentazione, del 14,6 per cento per 
l’abbigliamento, del 5 p e r cento per elettri
cità e combustibili, del 12,7 per cento per l 'a 
bitazione e del 14,3 per cento per beni e ser
vizi vari.

Da questi dati si può dedurre che l’obiet
tivo indicato nella relazione previsionale di 
ricondurre l’aumento dei prezzi interni nel
1976 intorno al 10 per cento si stia  lentam en
te avvicinando. Non mancano però ragioni di 
preoccupazione. Ë di questi ultim i giorni 
l’aumento dei prezzi di vendita delle autom o
bili FIAT; sono sitati preannunciati, come è 
stato già detto, aum enti nei prezzi del gaso
lio e della benzina per effetto dei provvedi
menti OPBC; il 1° gennaio prossim o entre
ranno in vigore le nuove tariffe postali; si è 
già parlato  dei previsti aum enti nelle tariffe 
elettriche; sono ben note ile reazioni provo
cate dalla recente ristrutturazione tariffaria 
dei telefoni (e su quest’argomento anzi, la

I Commissione desidererebbe avere inform a
zioni dal Governo). I rinnovi contrattuali 
com portano anche essi il rischio d i riaprire 
la spirale salari-prezzi, soprattu tto  se si avrà 
la sensazione che il maggior costo idei lavoro 
non potrà essere assorbito attraverso aumen
ti di produzione e di produttività. C’è dun
que il rischio che i pesanti sacrifici che il 
paese ha sopportato nel corso del 1975, sotto 
form a di peggioramento del tenore di vita, 
di disoccupazione e di sottoccupazione siano 
vanificati negli ultim i mesi 'di quest’anno' e 
nel prim o semestre del 1976. Non si posso
no perciò non considerare fondate le preoc
cupazioni che su questi problem i si sono 

i già m anifestate sul piano politico e sinda
cale.

Alla Direzione generale idei commercio in
terno fa capo anche il controllo ispettivo sul
le Camere di commercio. Sin dal dicembre
1974 lei, onorevole Presidente, inform ò que
sta Commissione che i Presidenti dei due ra 
mi del Parlamento, ai sensi d e l ’artieolo 51 
del Regolamento del Senato, in ordine ai d i
segni di legge n. 1147 e 1519 concernenti il 
riordinam ento delle Camere di commercio, 
avevano raggiunto l’intesa d i riconoscere al
la Camera dei deputati la precedenza inell’esa
me dei provvedimenti stessi.

7.
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li doveroso rispetto  ;per l 'a ttiv ità  dell’altro 
ramo del Parlam ento impone al 'relatore di 
lim itarsi a ricordare questa circostanza, an
che se — a suo modesto' parere — il regime 
provvisorio frettolosam ente sta tu ito  con II 
decreto legislativo luogotenenziale 21 settem 
bre 1944, in. 315, che ricostituiva ©li enti ca
merali dqpo la parentesi corporativa, a tren
ta anni di distanza richieda di essere integral
mente riform ato, anche per consentire l ’inse
rim ento delle Camere di commercio nall'or- 
dinamento regionale e per perm ettere una 
chiara ed univoca definizione delle mansioni 
e delle competenze camerali.

Settore assicurativo. — P er questo1 setto
re, al Ministero dell',industria è affidata la 
vigilanza sull 'applicazione delle disposizio
ni vigenti in m ateria assicurativa, e quindi 
innanzitutto sul rispetto della legge 24 dicem
bre 1969, n. 990 e relative norm e di attuazio
ne. 11 Ministero inoltre vigila sui regolare 
funzionamento tecnico-amministrativo delle 
gestione assicurativa ed esercita la vigilanza 
specifica iSull'INA, sulla Banca nazionale del
le comunicazioni e sulla Sportass. per rassi
curazione degli sportivi. Questi compiti di
venteranno più impegnativi, quando, m edian
te la presentazione, e  la successiva approva
zione da p arte  del Parlamento, d i un  appo
sito schema di legge attualm ente allo studio 
del Ministero, l’attuale regime legislativo in 
m ateria di assicurazioni verrà modificato per 
armonizzarlo alla direttiva em anata dailla 
CEE in m ateria di esercizio contro i danni. 
È stata inoltre resa di pubblica ragione un'al
tra  direttiva della CEE riguardante le assi
curazioni sulla vita.

Lo svolgimento di questi compiti è affi
dato alla com petente Direzione generale del
le assicurazioni private, la  quale, pe r tu tte  le 
qualifiche inferiori a prim o dirigente, al 1° 
aprile 1975 aveva in servizio un  personale nu
mericamente inferiore ai posti previsti dal
ie tabelle organiche, già di per siè inadeguate 
rispetto alle effettive esigenze di servizio. Si 
pone quindi urgente e non più  dilazionabile 
il problem a di un adeguato rafforzam ento 
degli uffici, anche con l'adozione di provvedi
menti specifici e innovatori, anche in relazio
ne alla particolare preparazione tecnica che

funzionari preposti a .un servizio così speci
fico devono avere.

I dati relativi aille attiv ità  «volte dalle im
prese assicuratrici nel 1974 furono comunica
ti a questa Commissione dal relatore senato
re Liberi in occasione della 'discussione del 
bilancio di previsione per l’anno finanziario 
1975 e vengono rip o rta ti nelle note illustra
tive pubblicate nello stam pato n. 2236-bis) 
poiché i dati relativi ai m esi già trascorsi del
1975 non sono noti, il relatore ritiene suffi
ciente fare riferim ento ai documenti o ra  ci
tati. Crede però utile richiam are l ’attenzio
ne dei colleglli su tre  problem i particolari.

Come è noto dopo che con la legge 24 di
cembre 1969, n. 990 rassicurazione della re
sponsabilità civile è sta ta  resa obbligatoria, 
le imprese assicuratrici hanno richiesto ohe 
le tariffe previste venissero elevate, m otivan
do la loro richiesta con il fa tto  che ;il dim inui
to valore della m oneta avrebbe condizionato 
negativamente l’andam ento del ram o, men
tre l’intervenuta diminuzione nel num ero dei 
sinistri non compenserebbe l ’incremento del 
loro maggior costo m edio unitario e delle 
spese di acquisizione e di gestione. Come è 
noto, il Ministero si lim itò a disporre che, a 
valere per l ’anno 1975, fosse abolito lo scon
to dell' 1,25 per cento previsto dal decreto m i
nisteriale 30 dicembre 1973 in aggiunta a 
quello del 10,75 per cento introdotto sin dal 
1971 in via itiransitaria. Quesito tem a è reso 
anche più spinoso dalle differenti valutazioni 
che sdlla congruità o meno .delle tariffe sono 
state recentem ente date nello stesso' am bito 
delle imprese assicuratrici; il relatore si au
gura che l ’onorevole M inistro voglia fa r co
noscere quale sia in proposito l’intendimento 
del Dicastero.

II secondo problem a è costituito dall’aecre- 
sciuto numero delle imprese che operano sul 
m ercato assicurativo, salite nell corso del
1974 da 194 a 220. Secondo notizie raccolte 
dalla stam pa, e sulla cui fondatezza ovvia
mente è difficile esprim ere giudizi, non solo 
alcune Società già operanti chiederebbero 
l’estensione dell'attività a ram i sinora non 
esercitati, ma al Ministero sarebbero perve
nute oltre 50 richieste di nuove autorizzazio
ni da parte  di altre ttan te  Società. Iil proble
ma non può non preoccupare ili Parlam ento,
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anche perché è diffuso, è fondato, il timore 
che alcune società recentem ente autorizzate 
aH’esencizio non informino la loro condotta 
nei confronti degli assicurati alle norm e di 
correttezza e di serietà professionale e tecni
ca che dovrebbero costituire, e per la mag
gior parte  delle imprese di fatto costituisco
no, una prerogativa essenziale dalie gestioni 
assicurative. La recente espulsione di due 
Società dallla Associazione delle im prese as
sicuratrici è un sintomo che, sotto questo 
aspetto^ non va sottovalutato.

Alcuni origani di informazione hanno ri
portato la notizia che 29 imprese assicura
trici, tra  cui alcune quotate in borsa, sareb
bero attualm ente oggetto di speciali accerta
menti dà p arte  dell Ministero, e ciò in rela
zione ad asserite scorrettezze compiute nella 
gestione dell ramo RCA (m odalità di paga
mento dei sinistri, .regolarità di acquisizione 
delle polizze, costi di gestione, eccetera).

La notizia è sta ta  sm entita dall'ANIA, m a
— al di là della sua fondatezza, sulla quale 
sarebbe com unque opportuno' ottenere chia
rim enti da  parte del M inistero — resta vali
da l’esigenza di maggiori controlli da parte 
del Ministero stesso, come è .sitato già detto; 
è perciò auspicabile che si possa fa r fronte al
ia perdurante insufficienza degli organici del
la Direzione generale delle assicurazioni .

Terzo problem a è la questione riguardan
te l ’esercizio di attività assicurative da par
te delle società di m utuo soccorso, in parti
colare nel .settore dell’obbligo1 deH’assicuira- 
zione dàlia responsabilità civile autoveicoli. 
Attualmente si trova presso la Presidenza 
del Consiglio, per l ’approvazione, uno sche
ma di provvedimento legislativo secondo il 
quale le società di m utuo soccorso sarebbe 
autorizzate ad esercitare attività assicurative, 
nel settore dalla RCA solo se i contratti da 
loro so ttoscritti saranno garantiti dalla rias
sicurazione alll’INA.

Sono infine da ricordare le iniziative della 
Comunità europea volte a liberalizzare la 
coassicurazione e, in prospettiva, a  realizza
re un unico m arcato assicurativo europeo in
tegrato. Queste iniziative, che naturalm ente 
richiedono un opportuno approfondimento 
concettuale, potrebbero dare  un'adeguata so
luzione ai gravi problem i che, al mercato as-

! sicurativo, sono stati posti dalle assicurazio- 
; ni contro i grandi sinistri conseguenti alle ca- 
ì lam ità naturali, ai grandi rischi industriali 

e commerciali e contro il rischio deM’inquina- 
mento.

Questa Commissione e la 12a Commissio
ne .della Camera dei deputati si sono propo
ste di svolgere, contemporaneamente o con
giuntamente, u n ’indagine conoscitiva su  tu tti 
i problemi relativi al settore assicurativo. La 
discussione odierna potrà costituire un utile 
avvio a questa iniziativa.

Artigianato. — Dopo il trasferim ento della 
j m ateria alle Regioni sono rim asti nella com- 
! petenza del MICA il funzionamento del Co-
1 , m itato centrale deH’artigianato, la  redazione
I del bollettino dell’artigianato, la concessio- 
! ne di contributi all’Ente nazionale p e r l'arti- 
! gianato, all’Ente autonomo1 mos tra  m ercato 
| dell’artigianato di Firenze e all’Ente italiano 
j moda e l'erogazione di sussidi e prem i a con- 
j vegni di studio sui problem i del settore della 
! piccola industria.
| Questa lim itatezza di competenze, confer- 
; m ata daM’asaguità dello stanziamento, rima- 
! sto sullo stesso livello di milioni 1.785 di 

quello previsto per il 1975, non impedisce 
di dedicare parte di questa esposizione alla 
complessa situazione economico .sociale dell- 

: l’artigianato, anche se le istanze .delle catego- 
| rie artigiane devono essere prevalentem ente
I soiddisfatte dalle iniziative delle Regioni.
I Come le altre  categorie produttive, anche 
| i'artigianato accusa uno stato d i estrem a pe- 
! santezza par effetto dei fa tto ri congiunturali 
: rappresentati dai costi in progressiva lievi

tazione, dallla contrazione dalla domanda e 
dal fermo degli investimenti. Per fa r  fron
te a queste difficoltà, che minacciano la stes
sa sopravvivenza dell’artigianato, si auspi
cano provvedimenti in m ateria fiscale (alleg
gerim ento degli adempimenti; srateizzazione 

| di quanto dovuto in conto im posta ricchezza 
j mobile e complementare per il 1973 e il 
! 1974), previdenziale (attenuazione degli one- 
: ri con riferim ento a quelli pensionistici, ri- 
; pianam ente dei bilanci delle m utue e una 

piena fiscalizzazione degli oneri previdenzia- 
: li) e misure anticongiunturali per lo svilup

po delle esportazioni ed il potenziam ento del
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credito, specie a favore delle botteghe arti
giane del Mezzogiorno.

In  m erito al potenziamento del credito', è 
da ricordare come con l'articolo 2 della leg
ge 24 dicembre 1974, n. 713 il fondo per il 
concorso statale costituito presso l'apposita 
Cassa venne increm entato di complessivi 74 
m iliardi, ripartiti iin quote diverse per gli an
ni dal 1974 al 1983.

'Q ueste  provvidenze hanno provocato un  
increm ento nel ritm o delle domande di fi
nanziamento, e ciò anche in conseguenza del
l'aum ento del fido massimo concedibile ad 
una stessa im presa artigiana, fido massimo 
che la citata legge n. 713 ha elevato da 15 m i
lioni a 25 milioni.

Quanto alile attività svolta daH’Antigian- 
cassa nel 1974, te operazioni ammesse al con
tributo sono state 17.796 par 148.745 milio
ni; i finanziamenti agevolati hanno consen
tito agli artigiani investimenti p e r lire 
232.400 milioni, che hanno creato 26.491 nuo
vi posti idi lavoro (investimento unitario  pai- 
posto di lavoro lire 8.772.791).

Sem pre nell’am bito del credito, occorre ri
cordare che, nel quadro degli interventi in
tasi a dare sostegno aH’economia, il Gover
no ha presentato il disegno di legge n. 3783 
attualm ente all’esame della Camera, con il 
quale il fondo di dotazione della Cassa a rti
giana è aum entato di 10 miliardi, in ragione 
di 30 m iliardi per il 1975 e di 35 m iliardi per 
ciascuno .degli anni 1976 e 1977. Con lo stes
so provvedimento è increm entato idi 50 mi
liardi il fondò per il concorso statale nel pa
gamento degli interessi costituito presso la 
Gassartigiania, in ragione di 20 m iliardi per 
ciascuno degli anni 1975 e 1976 e d i 10 mi
liardi per il 1977.

La disciplina giuridica delle imprese arti
giane adottata con la legge 25 luglio 1956 nu
mero 860 ha segnato indubbiamente una svol
ta  decisiva usU'evoluzione del nostro diritto  
positivo in quanto ha attribuito  all'artigia- 
nato una p ropria  configurazione di settore 
economico e sociale con nette delimitazioni 
nei confronti delle altre attività im prendito
riali, in base alla definizione dell'im presa a r
tigiana posta come fondamentale par la  va
lidità a tu tti gli effetti giuridici, ed ha a tale 
scopo creato apposite stru ttu re  pubblicisti

che. In  19 anni di applicazione sono però 
emerse alcune lacune da colmare, oltre ai 
perfezionamenti inderogabili da apportare 
alla legge, per adeguare la (legislazione s ta 
tale alla competenza legislativa delle regioni.

Vi sono perciò ormai validi motivi per 
porre mano con sollecitudine a radicali mo
dificazioni ideila legge 860 sia in funzione del- 
l'avvenuta attuazione deH'ordiniamenito re
gionale, sia per coordinare le norm e vigenti 
nel nostro Paese con quelle adottate dagli al
tri paesi della CEE.

In  occasione della recente .discussione del 
disegno idi legge .concernente la  proroga del
la durata in carica delle Commissioni per 
l’artigianato, il rappresentante del Gover
no ha assicurato che uno schema di provve
dimento legislativo volto a regolare in modo 
adeguato ed organico la m ateria è stato già 
elaborato dal Ministero. La Commissione, 
nel prendere atto  di queste assicurazioni, 
non può non esprim ere l'auspicio di essere 
posta sollecitamente in grado di esam inare 
il provvedimento così preannunciato.

Appare infine urgente che si .dia attuazio
ne ad un piano, che apra nuove strade ai me
stieri, a form e di oonganizzazioni tecniche, eco
nomiche e m ercantili più avanzate, ad orga
niche regole di insediamento e d i collega- 
manto con gli altri settori. A questi fini le ca
tegorie artigiane sollecitano una loro orga
nica partecipazione alle necessarie scelte de
cisionali ed un preciso scadenzario idi impe
gni da parte del Governo.

Al relatore naturalm ente inon sfugge come 
un'incisiva azione per il rilancio1 dell'arti- 
gianato mediante l'assunzione .di provvedi
menti ispirati ai criteri cui .s,i è fatto  cenno 
superi i lim iti delle competenze e delle re
sponsabilità dal Ministero dell'industria. Ha 
però creduto ugualmente opportuno soffer
marsi su questa tem atica nella convinzione 
che il settore dell’artigianato svolga una fun
zione im portante nell'ambito della società e 
deU’economia del Paese.

Onorevole Presidente, signor M inistro, ono
revoli colleglli, avrei concluso'. Nella -mia re 
lazione volontariam ente non ho tenuto con
to delle scarne notizie pubblicate dalla stam 
pa sui dati emergenti dalla relazione previ- 

! sionale presentata 'dal Governo e non ancora
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disponibile. Non ho potuto  tener conto nep
pure della Relazione dalla Carte dei conti sul 
rendiconto dello Stato par ili 1974 perchè 
neppure questo documento è stato ancora di
ram ato.

Il mio intento è stato duplice: offrire al
l'attenzione dei colleghi un  quadro che mi au
guro sia da loro giudicato sufficiente della 
attuale situazione economica del paese; chia
rire l ’azione svolta dal Ministero, sul piano 
legislativo e su quello degli interventi finan
ziari, pe r fa r fronte al rapido evolversi della

congiuntura m ediante l ’assunzione di provve
dimenti che a  mano a mano hanno assunto 
un carattere «empire meno anticongiunturale 
e sem pre più ispirato ad una visione globale 
dei problem i in vista di una ristru tturazione 
della vita economica del Paese. Mi auguro 
di esserci riuscito.

La 10a Commissione, a maggioranza, ha 
condiviso il mio parere, favorevole all’ap
provazione della tabella n. 14.

N i c c o l i , relatore





RAPPORTO DELLA l l a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale (Tabella 15)

( R e l a t o r e  RIZZO)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . —  L’esame del bi
lancio preventivo dello Stato, attuato attra
verso la discussione delle singole tabelle 
ministeriali in seno alle competenti Com
missioni permanenti, seppure consente una 
valutazione specialistica della politica di 
ciascuna branca dell’Amministrazione sta
tale tuttavia com porta il frazionamento del
la discussione sulla politica generale del 
Paese. Consapevole della opportunità della 
riform a di tale procedura, che ha sollevato 
critiche e rilievi, la l l a Commissione per
m anente « Lavoro, emigrazione e previdenza 
sociale » al term ine dell’esame della tabella 
m inisteriale di competenza (n. 15, relativa 
allo stato di previsione della spesa del Mi
nistero del lavoro e della previdenza sociale 
per l’anno finanziario 1976) ha approvato a 
larga maggioranza un  ordirne del giorno, rias
suntivo degli orientam enti emersi nel corso 
della discussione, nel quale è tra  l'altro af
ferm ato che « allo stato attuale la discus
sione del biftamciio si riduce ad un semplice 
rituale di cifre esposte in term ini burocra
tici e toglie la possibilità di un confronto 
tra  Governo e Parlam ento su chiare scelte 
economiche e politiche », sollecitandosi poi 
« una profonda revisione dei criteri di for
mulazione » di tale im portante documento 
con il passaggio dal bilancio di competenza 
a quelli o di cassa.

Ciò premesso, va rilevato che la tabella 15, 
oggetto di esame da parte della l l a Commis

sione, da un punto di vista m eram ente con
tabile reca spese per complessivi milioni
2.917.128,8 (di cui milioni 2.896.743,8 per la 
parte corrente e milioni 20.385 per il conto 
capitale) con un aum ento di milioni 753.184,6 
per la parte corrente, in massima parte 
(+  milioni 749.650,0) dovuto all’incidenza di 
leggi preesistenti e all’applicazione di nuovi 
provvedimenti legislativi elencati in apposi
to allegato di dettaglio.

La stessa è corredata da una nota illu
strativa abbastanza am pia e ben organica- 
mente articolista la quale, dopo avere enun
ciato e illustrato gli indirizzi politici del Di
castero, compie un dettagliato esame dello 
stato dell’occupazione, illustra in modo esau
riente le politiche di settore e, dopo una par
ticolareggiata analisi delle stru tture ammi
nistrative, conclude indicando le direttrici 
secondo le quali dovrebbe essere im postata 
la ristrutturazione ddl Ministero.

Il fa tto  che l'esame della tabella si sia 
svolto nella costanza della grave crisi eco
nomica che travaglia il Paese — ormai de
finita come la più grave del dopoguerra — 
e nella concomitanza della stagione dei rin
novi contrattuali — interessanti ben 5 mi
lioni circa di lavoratori — ha com portato 
un ampio e particolareggiato dibattito con 
nutrito  numero di interventi che hanno avu
to ad oggetto non solo gli indirizzi politici 
di specifica competenza del Ministero del 
lavoro m a altresì gli indirizzi di politica
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economica e sociale del Governo, attesa la 
stre tta  interdipendenza tra  politica econo
mica e problem i deU’occupazione.

Nel corso della discussione sono stati an
zitutto am piamente riconosciuti gli aspetti 
positivi dell’attività svolta dal Dicastero del 
lavoro e l’impegno posto dal suo titolare 
per il varo di im portanti provvedimenti le
gislativi di rilevante portata  sociale, quali:

1) la legge 3 giugno 1975', n. 160 — re
cante norm e per il miglioramento dei tra tta 
menti pensionistici e per il collegamento alla 
dinamica salariale — che, a  parte i conces
si m iglioramenti economici, finalmente ga
rantisce un costante collegamento della po
sizione del lavoratore pensionato con quel
la del lavoratore attivo;

2) la legge 20 maggio 1975, n. 164, che, 
sotto la rubrica « Provvedimenti per la ga
ranzia del salario », adegua alle m utate con* 
dizioni socio-economiche lo strum ento della 
Cassa integrazione guadagni e riconosce il 
d iritto  delle rappresentanze sindacali di es
sere consultate per la  tutela degli interessi 
dei lavoratori in relazione alla orisi della 
impresa;

3) la legge 26 maggio 1975, n. 161, re
cante aum enti della m isura degli assegni 
familiari;

4) la legge 25 luglio 1975, n. 402, infine, 
che assicura ai lavoratori rim patriati ed ai 
frontalieri, in caso di disoccupazione deri
vante da licenziamento ovvero da mancato 
rinnovo del contratto  di lavoro stagionale 
da parte del datore di lavoro all’estero, il 
d iritto  al trattam ento  ordinario di disoccu
pazione, agli assegni familiari ed alla assi
stenza sanitaria, anche per i familiari a ca
rico, per 180 giorni.

La Commissione ha poi compiuto un am
pio ed approfondito esame dell’attuale grave 
situazione economica soprattu tto  per i suoi 
riflessi negativi sullo stato dell’occupazione

Invero, seppure nel corso del 1975 il 
tasso dell'inflazione si è notevolmente atte
nuato e la bilancia dei pagamenti ha chiuso 
nel prim o semestre con un disavanzo di soli 
19 miliardi contro 4.301 del corrispondente 
periodo del 1974, è stato tuttavia evidenziato

nella relazione previsionale e program m atica 
per l’anno 1976 presentata dai M inistri del 
tesoro e del bilancio che il nuovo equilibrio 
è essenzialmente la risultante di un  basso 
livello assoluto della domanda e, in modo 
particolare, degli investimenti.

Ciò ha determ inato una caduta dell’occu
pazione di notevole entità e non a caso il 
Presidente del Consiglio nella le ttera indi
rizzata il 18 settem bre alle Confederazioni 
sindacali ha appunto sottolineato la gravità 
del fenomeno della disoccupazione denun
ziando le preoccupanti dimensioni dallo 
stesso assunte n d l’attuale fase recessiva 

j dell’economia, specie tra  le nuove genera- 
! zioni e nel Mezzogiorno, in cui già aveva 
i una sua cronica dram m aticità.
J  Tale grave stato  di cose ha determinata 
j il Governo nello scorso agosto, anche a se- 
; guito della migliorata situazione congiuntu- 
| rale, ad adottare i noti provvedimenti ur- 
| genti per il rilancio dell’economia, con una 

previsione di spesa di 4.000 m iliardi circa, 
al fine di evitare nei prossimi mesi un ag
gravamento della caduta della produzione e 
per dare nel contempo impulso e sostegno 
ali ’esportazione, alle opere pubbliche, alle 
iniziative produttive in campo agricolo e in
dustriale, allo sviluppo dei trasporti collet
tivi e, di conseguenza, in tu tti questi settori, 
alla occupazione che, come si è detto, è fon
te di gravi preoccupazioni.

Il Governo è consapevole che tali risul
ta ti potranno essere conseguiti solo se si 
procederà ad una rapida utilizzazione degli 
stanziamenti, così come è consapevole della 
necessità di m editate e ben program m ate 
scelte di investimenti produttivi a medio te r
mine per consentire il graduale assorbi
mento del potenziale di forze di lavoro- 

In questo contesto non è dubbio che la 
imminente vicenda dei rinnovi contrattuali 
nel settore privato — che interesseranno, 
secondo recenti dati, il 60 per cento dei la
voratori dell’industria e il 34 per cento cir
ca dei lavoratori del terziario — pone al 
Governo ed ai sindacati un decisivo momen
to di verifica della praticabilità di scelte che 
privilegino realm ente gli investimenti. 

Appare cioè evidente la necessità di una
I precisa scelta ohe, pur tenendo in  debito
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conto la salvaguardia del potere di acqui
sto del salario, operi a favore di un rilancio 
degli investimenti produttivi e, quindi, del
l'occupazione.

In relazione a tali prospettive la Com
missione è stata unanime nell'evidenziare la 
necessità di un più incisivo intervento del 
Ministero del lavoro nel determ inare la linea 
politica del Governo — finora affidata alla 
preponderante influenza dei dicasteri finan
ziari — e m ettere detto Dicastero in grado 
di coordinare i propri interventi con quelli 
delle altre am ministrazioni pubbliche per lo 
sviluppo di una politica attiva dell'impiego, 
non solo attraverso la preannunziata rifor
ma dell'attuale sistema di collocamento, ma 
anche ponendo in atto quei meccanismi che 
servano da supporti ed incentivi alla crea
zione di nuovi posti di lavoro.

Da quanto finora esposto appare chiaro 
che nell’esame particolareggiato della tabel
la 15, con riferim ento alle specifiche mate
rie di competenza del Dicastero del lavoro, 
l’argomento più am piamente discusso è sta
to quello della disoccupazione in  generale e 
di quella giovanile in particolare.

Dai dati statistici enunciati dall'onorevole 
Sottosegretario al term ine del dibattito si 
evince che a fine agosto i disoccupati iscrit
ti nelle liste di collocamento ammontavano 
a 1.055.220 con un aum ento del 12,5 per 
cento in rapporto all'agosto 1974.

In particolare la media degli iscritti nella 
seconda classe (giovani in cerca di prim a 
occupazione) ha visto un aumento del 21 
per cento tra  il 1974 e il 1975 passando da
279.000 a circa 338.000.

Con molta chiarezza il Presidente del Con
siglio nel documento allegato alla già citata 
lettera indirizzata alle Confederazioni sin
dacali ha precisato che accanto alla disoc
cupazione palese emergente dalle anzidette 
fonti di rilevamento esiste un notevole am
m ontare di disoccupazione nascosta perchè 
« una aliquota di forza lavoro in mancanza 
di prospettive di occupazione o in assenza 
di condizioni sociali di contorno (in parti
colare di taluni servizi sociali) non si pre
senta sul mercato del lavoro ».

Tale discorso vale soprattu tto  con riferi
mento alla disoccupazione giovanile stante

che la lista di collocamento è l'ultim o di
sperato approdo solo per una minoranza 
di giovani.

La gravità del fenomeno appare meglio 
evidenziata in tu tta  la sua dram m aticità ove 
si consideri nel contempo che la Cassa inte
grazione guadagni ha tra  il gennaio e il lu
glio 1975 operato interventi per circa 215 
milioni di ore con un aumento del 133 per 
cento rispetto ai 92 milioni di ore autoriz
zate nello stesso periodo del 1974: si tra tta  
invero di ben circa 800.000 lavoratori che di 
fatto  non lavorano e che ricevono l'80 per 
cento del salario solo perchè esiste un par
ticolare fondo per pagarglielo.

La Commissione, a fronte di tali risul
tanze, com piuta con ampio ed obiettivo di
battito  una attenta analisi del dramm atico 
aspetto del problem a occupazionale ed una 
serena valutazione delle cause che lo hanno 
portato a tali dimensioni, nel form ulare a 
conclusione dei lavori il già citato ordine 
del giorno, ha espresso il proprio avviso nel 
senso che, disoccupazione crescente, calo 
della produzione, inflazione, squilibri setto
riali, sono in gran parte fru tto  della m an
canza di una seria e lungim irante program 
mazione; in particolare, con specifico rife
rimento agli attuali livelli di guardia rag
giunti dallo stato dell’occupazione, ha soste
nuto la necessità « della mobilitazione gene
rale di tu tte  le forze vive del Paese — so
ciali, economiche, e politiche — in  un aper
to confronto su scelte precise che perm et
tano di superare la crisi con una equa ripar
tizione dei necessari sacrifici e il contempo
raneo avvio di una revisione profonda del
l'attuale modello di sviluppo ».

Per quanto concerne il delicato problem a 
della disoccupazione giovanile, m entre da 
parte del relatore è stata prospettata la op
portunità di un dibattito che, prendendo lo 
spunto dal già iniziato esame del disegno di 
legge n. 1155 d'iniziativa dei senatori Zic- 
cardi e altri dal titolo « Provvedimenti a fa
vore dei giovani alla ricerca di prim a occu
pazione », consenta al Governo di adottare 
adeguate e coraggiose soluzioni, nel corso 
dei lavori ha riportato  vasti consensi la pro
posta del senatore Ziccardi per la convoca
zione di una Conferenza nazionale sull’oc
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cupazione giovanile quale sede di utile e 
concreto confronto sull’argomento.

Poiché il rappresentante del Governo ha 
ritenuto meritevole di considerazione tale 
iniziativa, sarebbe opportuno che al più pre
sto si giunga alla organizzazione di tale as
sise per conoscere la esatta entità del pro
blema, approfondirne gli aspetti e proporre 
le soluzioni che si riveleranno idonee e sod
disfacenti.

Per quanto infine concerne il mercato di 
lavoro agricolo, in ordine al quale sono state 
sollecitate misure legislative tese a garantire 
i salari e la tutela previdenziale nonché la 
effettiva applicazione della legge n. 83 del 
1970 sul collocamento, il rappresentante del 
Governo ha riconosciuto che, nonostante le 
pronte misure adottate, tuttavia permango
no motivi di intralcio, peraltro ben precisa- 
mente individuati, a'I'la correntezza dell’at- 
tuazione pratica della citata legge.

La dichiarata disponibilità del Ministero 
del lavoro alla richiesta di una riunione 
congiunta delle Commissioni 9a e l l a per 
discutere delle linee di azione più idonee in 
questo delicato settore, dim ostra l’attenzio
ne che il Dicastero ha per i problemi del 
m ercato di lavoro agricolo e il suo preciso 
intendim ento di eliminare le riscontrate ca
renze con opportuni provvedimenti legisla
tivi.

È riprova di tale attenzione ed intendi
mento la linea del Ministero che m ira alla 
equiparazione dei trattam enti previdenziali 
e assicurativi dold’agricoltura con gli altri 
settori.

Il tema della occupazione non può conclu
dersi senza un accenno alla ribadita neces
sità della riform a dell’attuale sistema del 
collocamento secondo gli indirizzi prospet
tati dal Ministero nella nota illustrativa e 
cioè:

a) intendere l'azione del collocamento 
come conseguenza di una più ampia azione 
di partecipazione alla programmazione eco
nomica in modo da avere chiara la situa
zione delle offerte occupazionali rispetto a 
quelle della domanda di lavoro;

b) dare impulso alla formazione profes
sionale tenendo presenti sia le esigenze del
la produzione sia gli interessi e le capacità

individuali dei lavoratori, instaurando al
tresì una più intensa e qualificata azione di 
orientam ento professionale.

All’uopo meritevole di approvazione si ap
palesa anche la preannunciata revisione del
l’attuale sistema di rilevazione statistica non 
solo sotto il profilo delle innovazioni tecni
che ma anche da un punto di vista sostan
ziale, come il recupero di consistenti feno
meni di occupazione occulta o non regolare 
e l’esatta applicazione della copertura pre
videnziale.

Ora, poiché il già predisposto disegno di 
legge è in attesa del concerto degli altri Mi
nisteri interessati ed è stato anche portato 
a conoscenza delle parti sociali, è auspica*- 
bile che ne sòia accelerato l ’iter, onde otte
nerne la sollecita approvazione da parte del 
Parlamento, ail fine di dotare il Ministero 
del lavoro di un valido strum ento legisla- 

j tivo che consenta di pervenire, previa realiz
zazione di una vera e propria anagrafe del 

] lavoro, ad una occupazione program m ata ed 
alla disciplina dei trasferim enti conseguenti 
all’attuazione della compensazione territo 
riale e settoriale.

Connesso con il problem a della riform a 
del collocamento è quello relativo alila for
mazione professionale — funzione di pubbli
co interesse esplicitamente prevista dalla Co
stituzione — che deve riguardare tu tti i la
voratori, sia disoccupati che occupati, e de
ve costituire un elemento determ inante del
la politica attiva del lavoro intesa nel suo 
esatto significato di conseguimento del pie
no impiego delle forze del lavoro.

Dopo l’emanazione del decreto del Presi
dente della Repubblica 15 gennaio 1972, n. 10
— con il quale è stato disposto il trasferi
mento alle Regioni delle funzioni ammini
strative statali in m ateria di istruzione arti
giana e professionale — è necessario che 
venga al più presto em anata, come già da 
tempo auspicata dallo stesso Ministero, una 
legge quadro con la quale, ferm a la compe
tenza delle Regioni, siano puntualizzati gli 
interventi del Ministero stesso per realiz
zare i necessari raccordi tra  il momento del
la formazione e quello dell’avviamento al 
lavoro che rappresentano due aspetti dello 
stesso problema.
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In tem a di previdenza ed assistenza so
ciale è da osservare che con l’approvazione 
della legge n. 160 del 1975, recante norme 
per il m iglioramento dei trattam enti pen
sionistici e per il loro collegamento alla di
namica salariale, è stata data attuazione ad 
alcune riform e già previste nel disegno di 
legge di ristrutturazione dell’INPS, attual
mente pendente presso Ila Camera dei de
putati.

La Commissione peraltro ha sollecitato il 
Ministero ad impegnarsi per risolvere altri 
im portanti aspetti defila auspicata riform a 
previdenziale, quali Ila riscossione unificata 
dei contributi e la unificazione dei sistemi 
pensionistici.

Non è sfuggito all’attenzione della Com
missione il delicato settore della coopera- 
zione, cui l’airticollo 45 della Costituzione ri
conosce funzione sociale — a carattere di 
m utualità e senza fine di speculazione pri
vata — e che rappresenta un valido stru
mento di sviluppo economico e di rilancio 
delle iniziative produttive.

Se si tiene presente che alla data del 31 
dicembre 1974 risultavano iscritte nello 
schedario generale 55.985 cooperative (con
tro 51.797 del 1973 e 48.573 del 1972) appare 
chiara la esistenza di un incremento gene
rale del movimento cooperativistico che me
rita  tu tta  l’attenzione da parte del Ministero 
del lavoro anche nell’am bito di quella atti
vità di propaganda affidatagli dalla legge 
n. 127 del 1971 e che si concretizza nella 
concessione di premi e nella predisposizio
ne e diffusione di pubblicazioni concernenti 
la cooperazione.

L’aumento di lire 300.000.000 apportato al 
relativo capitolo 4032 del bilancio, seppure 
è segno dèlia considerazione che ha il 
Ministero dell lavoro per ila citata a t
tività promozionale, tu ttavia si appale
sa del tu tto  modesto. La Commissione ha 
poi richiam ato l’attenzione del M inistero sul 
delicatissimo problem a dell’accesso da parte 
delle cooperative al credito bancario, allo 
stato, come è noto, subordinato a garanzie 
reali che tali organismi, per loro natura, so
p rattu tto  se di recente costituzione, possono 
offrire solo raram ente.

L’avvenuta predisposizione di uno schema 
di disegno di legge recante provvedimenti 
per il credito alla cooperazione deve es
sere seguita dalla sollecita presentazione 
dello stesso al Parlamento al fine di rim uo
vere, con la sua approvazione, uno dei più 
gravi impedimenti alla piena esplicazione 
delle capacità im prenditoriali e sociali delle 
cooperative.

Non poteva poi non essere oggetto di par
ticolare considerazione il problem a della tu
tela infortunistica stante la entità dei dati 
in proposito forniti alla Commissione dal 
rappresentante del Governo.

Da essi risulta che nel 1974 sono stati de
nunciati 1.590.828 infortuni, di cui ben 4.158 
mortali, ed è ovvio che gli stessi non pos
sono non destare viva e pressante preoccu
pazione per la persistente pericolosità pre
sente nell’ambiente di lavoro.

M entre deve darsi atto al M inistero del 
lavoro del suo impegno per l’adozione di tu t
te le più opportune iniziative, sul piano 
normativo ed am ministrativo, consentite 
dalla vigente legislazione, non può non con
dividersi la considerazione che un notevole 
contributo al contenimento del fenomeno di 
cui si discute potrebbe essere dato da una 
revisione dell’attuale disciplina degli appalti 
nel senso di corresponsabilizzare le imprese 
appaltanti per l’osservanza delle norm e sul
la prevenzione infortuni ed igiene del lavoro 
da parte degli appaltatori.

L’imminente stagione dei rinnovi contrat
tuali potrebbe essere l’occasione per affron
tare la delicata questione alla luce degli in
tendim enti del Ministero del lavoro quali 
sono rassegnati nella nota illustrativa sotto 
il titolo « Politiche della sicurezza sociale »

Nelle more è opportuno che venga inten
sificata l’attività degli Ispettorati del lavoro 
ai quali devono essere assegnati più congrui 
fondi per indennità e rim borso spese per 
missioni eseguite.

L’unico emendamento presentato alla ta
bella 15 -— ed accolto dalla l l a Commissione
— è appunto relativo al capitolo 2503 nel 
senso dell'aumento da  lire 1.600.000.000 a lire 
2.800.000.000 dallo stanziamento di che tra tta 
si nella consapevolezza della assoluta inade
guatezza del previsto stanziamento in rela-
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zione al fatto  che gli ispettori del lavoro 
sono quasi sempre chiamati a svolgere la 
loro attiv ità  d 'istituto fuori della normale 
sede di servizio.

Sono già note, perchè oggetto di conside
razione negli scorsi anni, le esigenze che pre
mono per la ristrutturazione degli organi 
centrali e periferici del Ministero del lavo
ro al fine di attuare una sua più incisiva 
azione nei settori di competenza.

L’argomento ha form ato oggetto di nume
rosi interventi non solo sotto il profilo della 
ridistribuzione e dell’adeguamento dei mezzi 
m ateriali e personali ma anche sotto il pro- j 
filo della revisione delle funzioni e dei com
piti, in rapporto  all’ordinam ento regionale 
ed a quella che dovrà essere la fu tu ra pro
grammazione economica.

È altresì noto che ogni iniziativa è stata j 
im pedita dalla mancata proroga del termi- I 
ne assegnato al Governo per l’esercizio della 
delega per la riform a della pubblica am
ministrazione.

Ora, se si vuole consentire al Ministero del j 
lavoro di assumere il ruolo che gli compete 1 
nella società attuale, anche in relazione ai | 
molteplici compiti assegnatigli dalla legisla- j 
zione degli ultim i anni, non pare che ill pro- i 
blema possa essere ulteriorm ente procrasti- ; 
nàto, siccome rilevato da tu tti gli interve- i 
nuti nel dibattito in Commissione. Pertanto 
è da condividere l’intendimento, in caso di

ulteriore ritardo, di procedere al riordina
mento dei moduli organizzativi del Ministero 
mediante apposita legge ordinaria così co- 

i me di recente deciso dal Parlam ento per la 
Amministrazione finanziaria.

In tale occasione ben potrebbe essere ri
solto il problem a della carenza stru tturale 
di personale nel senso prospettato  di rive
dere gli organici (previa unificazione degli 
uffici periferici e dei quattro  ruoli ammini- 

| strativi ed eliminazione di tu tte  .le situazioni 
anomale oggi esistenti), per poi procedere 
alla sollecita copertura dei posti vacanti on
de rispondere alle sempre più crescenti esi
genze dei lavoratori e del mondo della pro
duzione.

Alla luce delle predette considerazioni che 
corrispondono agli argomenti più diffusa- 
mente tra tta ti — e ohe sono stati sintetica
mente enunciati quali temi di confronto con 
il M inistero del lavoro nell’ordine del gior
no eoncilusiivo del dibattito ed approvato a 
larga maggioranza — preso atto  della pro
spettiva di promozione e di rinnovamento 
cui è finalizzato l’indirizzo espresso dal Go
verno, il relatore, in aderenza al m andato 
ricevuto dalla l l a Commissione permanente, 
esprime parere favorevole sullo stato di pre
visione della spesa del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale per l’anno finan
ziario 1976 (tabella 15).

Rizzo, relatore



RAPPORTO DELLA 10“ COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del commercio con l’estero (Tabella 16) 

( R e l a t o r e  BERLANDA)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . — Lo sta to  di p re
visione della spasa del M inistero del com
mercio astaro relativo al 1976 prevede un 
onere par lo Stato idi cifrca 42 m iliardi di 
lire e cioè 12 m iliardi in ;più rispetto  al 
1975.

Si può dire che oltre il 90 per cento del
l'onere globale è riservato alla promotion  
delle esportazioni ed all’Istitu to  nazionale 
per il commercio estero.

Poco più d i 3,7 m iliardi d i lire sono quin
di destinati all’Amministrazione centrale, i 
cui compiti, veOchi e nuovi, basati sul de
creto luogotenenziale 16 gennaio 1946, nu
mero 12, riguardante i divieti economici e 
sul decreto-legge 6 giugno 1956, n. 476, con
cernente i divieti valutari, m odificati, per 
quanto concerne le procedure idi controllo, 
dalla regolamentazione com unitaria in ma
teria di «scambi di prodotti agricoli, dalle de
cisioni CEE in m ateria di p rodotti indu
striali, si 'stanno dim ostrando idi u n ’ampiez
za tale da rendere insufficienti le attuali 
s tru ttu re  nonoistante tu tti gli sforzi di ra
zionalizzazione e di am modernam ento; sfor
zi che potranno avere riuscita con l’immis
sione di personale come consentito dalla 
legge di recente approvata.

Sino al 1973 l’azione del M inistero sotto 
il profilo della politica com m erciale e di 
quella valutaria, oltre ad essere condizio
nata dagli impegni internazionali m ultila

terali ipotizzanti economie aperte, si ispira
va volutam ente alle linee liberoscam biste sia 
dal punto  di vista quantitativo che m oneta
rio; sicché abbassam enti dei dazi, elimina
zione quasi com pleta delle restrizioni quan
titative e d i a ltri ostacoli, am pia liberaliz
zazione degli in tro iti ed esborsi valutari, 
pochi controlli e quindi massim a libertà 
per l’operatore con l ’estero. Ciò ha com
portato certam ente vantaggi per lo sviluppo 
della com ponente estera m a anche svantag
gi' per la  spregiudicatezza di m olti opera
tori privati e pubblici che hanno approfit
tato  della situazione per creare flussi valu
ta ri in utscita quanto meno non giustificati.

Ovviamente il risu lta to  netto  della bilan
cia com merciale del 1973 (— 3.255 m iliardi 
di lire) e del 1974 (— 6.931 m iliardi idi lire) 
è stato  determ inato dai noti fa tto ri .esterni
— aum ento dei prezzi delle m aterie prim e 
e prevalentem ente del petrolio  — e dalla 
dilatazione della dom anda d i beni di im por
tazione, m a anche da fenomeni di sovrafat- 
tuirazione e di sottofatturazione 'che non 
hanno m ancato d i falsare le risultanze. Già 
alla fine del 1973 il Ministero, nell’am bito 
delle sue competenze — purtroppo non 
esclusive e tu tte  idi concerto con altre Am
m inistrazioni — ha agito in diverse d ire
zioni utilizzando gli strum enti giuridici a 
sua disposizione, talvolta al limite della 
legalità m a sempre in funzione degli inte
ressi dell’economia nazionale.
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La direttiva fondam entale non è sta ta  ov
viamente quella d i ripristinare il protezioni
smo, dati gli obblighi internazionali assun
ti e da ta  la cara tteristica  della nostra eco
nomia creatrice di valori aggiunti e quindi 
interessata al m assim o sviluppo del com 
mercio internazionale: più ohe altro  si è 
cercato idi ridim ensionare ove passibile le 
correnti importât,ive d i beni di consum o in
termedi, prim a con il deposito preventivo e 
poi con il consolidam ento dei contingenti 
di beni di consumo, con l'eliminazione degli 
extra contingenti ed, infine, con l'in trodu
zióne della cosiddetta dichiarazione di im
portazione che ha lo scopo ufficiale di se
guire in via preventiva l’entità del fatto  
quantitativo ma in realtà  serve a control
lare i prezzi e ad individuare gli operatori 
che in precedenza non erano conosciuti dal
l’Amministrazione poiché potevano im por
tare senza form alità preventive.

In m ateria di esportazioni, la  direttiva è 
sta ta  quella di snellire le procedure di ri
lascio delle autorizzazioni p u r irrigidendo 
i controlli su i prezzi al fine di evitare, nei 
lim iti del possibile, 'sottofatturazioni.

Nel contem po è stato  interessato l'Uffi
cio italiano dei,cam bi p er richiam are le ban
che agenti su un controllo più accurato dei 
documenti ai fiini del rilascio del « benesta
re bancario ». Anche il rilascio delle auto
rizzazioni valutarie, specialmente per espor
tazioni a pagam ento dilazionato, è sitato 
oggetto di particolari cure al fine d i con
sentire tali form e di pagam ento con ocu
latezza e soltanto nel caso in oui la con
correnza estera lo imponga.

Circa la partecipazione ai lavori p repara
tori in  sede CEE, in vista dei negoziati con 
i Paesi terzi per la conclusione di accordìi 
di associazione, di libero scambio o com
merciali, l’azione del M inistero è sta ta  sem
pre assai cauta ed ispirata a criteri cautela
tivi nelle concessioni di agevolazioni sia per 
i p rodotti agricoli che per quelli industria
li non necessari o concorrenti dei nostri 
prodotti.

Ovviamente la maggiore efficacia ridut
tiva sulle nostre im portazioni è sta ta  de
term inata dalla diminuzione della domanda 
interna di beni sia di consumo che di inve

stim ento, pu r tu ttavia talli tipi d i intervento 
e precedentem ente l’azione del deposito pre
ventivo, hanno dato  i laro  fru tti almeno 
nel senso di iripristinar'e, nei lim iti delle 
facoltà concesse, un certo  controllo  (su ta
lune corren ti im portative.

Basti pensare che nél m arzo 1974 l’au
m ento delle im portazioni globali espresse 
in valore, ha raggiunto un  m assim o del 152 
per ’cento per poi progressivam ente dimi
nuire fino ad arrivare al 16 per cento del 
gennaio 1975. Da tale mese è iniziata una 
inversione di tendenza, come dim ostrano i 
dati a tu tto  luglio 1975 da cui risu lta una 
diminuzione del 10,6 per cento.

Analizzando tale ultim o da to  per grandi 
gruppi merceologici si può rilevare che le 
nostre im portazioni sono dim inuite del 6 
per cento per i p rodo tti agricolo-alimentari, 
del 7 per cento per i com bustibili, del 24 
peir cento per i tessili, del 30 per cento per 
i metallurgici, del 20 p e r cento per i chimi
ci, del 17 per cento per prodotti diversi, 
m entre sono aum entate dell’ 1 p e r  cento 
per i meccanici e del 30 per cento per i 
mezzi di trasporto.

Dal lato  esportazioni, a tu tto  luglio 1975 
si è verificato un aum ento del 17,1 per cento 
determ inato da increm enti del 19 per cento 
per i p rodotti agricolo-alimentari, del 13 
per cento per i tessili e l’abbigliamento, de] 
69 per cento p e r i metallurgici, del 23 pei 
cento per i meccanici, del 35 per cento per 
i mezzi di trasporto, idèi 15 per cento per i 
prodotti diversi, m entre si sono verificate 
diminuzioni del 25 p e r cento per i combu
stibili e dell’8 per cento per i chimici.

L’accentuato dinamismo dei prezzi alla 
esportazione rispetto  a quelli delle merci 
im portate sta spingendo verso un  costante 
miglioramento del tasso idi copertura  delle 
nostre im portazioni (tornato  a quota 80). 
Il fenomeno è certo  dovuto prevalentem en
te alla caduta dei corsi internazionali delle 
m aterie prime, m a un contributo non tra 
scurabile è fornito anche dalla ritrovata 
maggior stabilità della lira. Comunque sia 
è un, fa tto  doppiam ente positivo poiché 
non solo riduce gli esborsi valutari m a at
tenua altresì la pressione sul processo in
flazionistico.
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La tenuta delle esportazioni in  un  mo
m ento di contrazione della dom anda estera 
e le enorm i difficoltà interne testim oniano 
l’esistenza d i un margine di relativa compe
titività, che evidentem ente incorpora ele
m enti sostanziali se è vero ohe i nastri prez
zi continuano a crescere più ohe proporzio
nalm ente rispetto  a quelli dei principali 
concorrenti anche se bisogna riconoscere 
che la svalutazione di fa tto  della nostra mo
neta ha permesso di m antenere taluni m er
cati e di procurarcene altri.

In sostanza l’evoluzione ideila nastra  b i
lancia commerciale è s ta ta  positiva, almeno 
dal pun to  di vista aritm etico. In fa tti nei 
prim i sette m esi del 1975 si è registrato un 
saldo passivo di 1.049 m iliardi di lire contiro 
i 4.527 m iliardi registrati nell’analogo perio
do del 1974.

Da tali dati si possono comunque tra rre  
due conclusioni: la situazione po trà  nuova
m ente capovolgersi in relazione alla rip re
sa della dom anda di beni di im portazione e 
certam ente verrà com prom essa dall'aum en
to del prezzo del petrolio grezzo e dalla 
dilatazione dei costi di produzione.

Adeguamento delle strutture pubbliche nel
campo della prom otion delle esportazioni.

Valide analisi evidenziano la necessità di 
puntare su uno sviluppo delle esportazioni 
come 'chiave di volta per uscire da  una 
crisi della produzione fra  le più acute del 
dopoguerra. Si tra tta , quindi, non più sol
tanto  di esigenze d i un  riequilibrio dei con
ti con l’estero ma della messa in moto di 
un vero e proprio « carro  trainante » per 
tu tta  l’economia italiana.

Lo sforzo prom ozionale va visto in que
sto contesto come un problem a di quantità 
di mezzi e, contem poraneam ente, come un 
affinamento e una razionalizzazione degli 
strum enti a disposizione. Tra questi s tru 
m enti evidentemente l’Istitu to  nazionale per 
il commercio estero (ICE) ohe da anni as
solve alla insostituibile funzione d i realiz
zatore dell'intervento pubblico che lo Stato 
program m a annualm ente, attraverso il Mi
nistero dèi commercio con l’estero.

Il crescente sviluppo dell'attiv ità esporta- 
tiva collegato con il perm anere di una s tru t
tura  operativa molto polverizzata — come 
il censim ento delle aziende esportatrici ha 
indicato nel 1974 un num ero idi unità supe
ri ore alle 40 mila — implicano un coordi
nam ento operativo e tecnico di tu tte  le 
azioni sia pubbliche che private in campo 
promozionale.

Nel corso di quest’anno è stata varata 
una legge (legge 31 marzo 1975, n. 185) che 
potenzia e razionalizza l’attiv ità  di prom o
zione delle esportazioni italiane attraverso 
un adeguamento dei mezzi finanziari messi 
a disposizione dell’ICE.

È stato portato  il contributo ordinario 
per le spese di funzionamento dell’Istitu to  
a un valore più consono rispetto  alle fun
zioni da  assolvere, tenuto «conto anche del 
dim inuito potare di acquisto della moneta 
nel periodo intercorso dalla precedente leg
ge di finanziaménto. Anzi in proposito è sta
to varato un meccanismo per il quale negli 
anni finanziari successivi a quello d i rife
rim ento, che è «il 1975, i contributi ordinari 
dello Stato al funzionamento dell'Istitu to  
saranno determ inati con la legge di appro
vazione «del bilancio di previsione v dello 
Stato.

La legge che ci si accinge a varare p re
vede già un iriadeguamento del contributo 
ordinario al funzionamento dell'ICE (capi
tolo 1606) che dovrebbe avvalersi di un 
rapporto di 10.800 milioni, m entre le fiere, 
m ostre, eccetera (capitolo 1609) com porte
rebbero uno stanziam ento idi 8 m iliardi e le 
missioni, prospezioni di m ercato, eccetera 
(capitolo 1552) uno stanziam ento di 7 mi
liardi. Gli increm enti percentuali peir la vo
ce fiere e per la voce missioni sono rispet
tivamente pari al 25 per cento e al 45 
per cento.

È appena evidente in questi u ltim i tempi 
l’urgenza di un potenziam ento dell’attività 
inform ativa nei confronti, soprattu tto , dèlie 
piccole e medie imprese esportatrici. In tal 
senso risulta siano stati già avviati «servizi 
ohe «consentano una erogazione continuati
va di dati e inform azioni di m ercato da 
m ettere a disposizione delle imprese.
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Un sistem a integrato d i informazioni che 
provveda agli im puts  attraverso term inali 
all’estero e che diffonda poi le notizie alle 
categorie operative in tempo reale, compor
ta una elaborazione complessa ed impegna
tiva sia dal punto di vista tecnico che per 
i conseguenti oneri finanziari.

Se si volesse dare (priorità a questo aspet
to connesso con l'inform atica, sollecitato 
fra l’a ltro  dalle categorie operative oggi più 
che mai alla ricerca delle informazioni siui 
mercati, si potrebbe rivedere la distribu
zione delle previsioni di spesa fra i vari 
capitoli in favore di un più accentuato sfor
zo in questa direzione : occorrerebbe cioè 
ritoccare il capitolo 1606, destinato  alle spe
se di funzionam ento dell’ICE, apportandovi 
nuovi mezzi.

Mancano notizie dettagliate ed aggioirnate 
sulla più (recente attiv ità prom ossa dai 
« Consorzi all’esportazione », ormai num ero
si e sostenuti anche dalle Regioni, dalle Ca
mere di commercio e dalle associazioni di 
categoria. Certamente la loro funzione si 
sta sviluppando rapidam ente e svolge un 
compito (alle vòlte integrativo ma spesso 
anche sostitutivo) egregio. Cosicché si può 
guardare con crescente tranquillità all'ap
porto di tali consorzi, p u r  se ìsì deve auspi
care un maggiore e migliore coordinam ento 
con l’opera degli enti pubblici che alla m a
teria sono preposti.

Quali quindi potranno essere le linee di 
azione in una tale prospettiva?

A) In  prim o luogo occorre spingere al 
massimo le esportazioni con tu tti gli stru
menti che gli impegni internazionali ci con
sentono d i utilizzare. E ciò deve avvenire 
tram ite:

il potenziam ento degli strum enti assi
curati vo-finanzìari (l’aum ento del plafond  
assicurativo può essere considerato un  p ri
mo passo);

la razionalizzazione del'l'utilizzo di tali 
strum enti al fine di rendere più celeri le 
procedure, di facilitare i settori effettiva
mente bisognosi, d i convogliare le im porta
zioni sui m ercati più convenienti pe r l'eco
nomia nazionale e non per le singole im pre
se, di evitare il ricorso non giustificato alle

esportazioni con pagam ento dilazionato, di 
ridurre la  rendita del sistem a bancario deri
vante da operazioni di commercio estero 
prive di rischi per le ampie coperture che 
presentano;

la tem pestività nei rim borsi e nelle re
stituzioni per i p rodotti esportati; ad esem
pio restituzioni sui p rodotti agricoli rego
lam entati in sede CEE a carico del FEOGA, 
che avvengono invece con (ritardi ingiustifi
cati se si pensa ai tempi necessari negli al
tri Paesi CEE;

l'eventuale fiscalizzazione parziale de
gli oneri sociali in relazione alle esporta
zioni per portare  l’onere sostenuto dalle 
imprese ai più basisi livelli idi incidenza de
gli altri Paesi industrializzati;

la creazione di organismi- associativi agi
li e specializzati nell’attività esportativa co
me dai progetti avanzati dal M inistero del 
commercio con resterò;

la razionalizzazione -dèlia spesa prom o
zionale ed il riordinam ento dell’ICE al fine 
di specializzare tale Istitu to  per le analisi 
sui m ercati esteri, pe r l'assistenza ai nostri 
operatori e per la  raccolta dei dati;

il collegamento delle nostre esportazio
ni, soprattu tto  di beni di consumo, ad ope
razioni di im portazione o a crediti finanzia
ri concessi a Paesi esteri pe r l'acquisto di 
im pianti industriali.

B) In secondo luogo occorre seguire una 
politica im portativa se non riduttiva alme
no assai accorta per evitare fenomeni ano
mali e generalizzati e turbative di m ercato 
pregiudizievoli per gli attuali livelli di occu
pazione.

N ell'attuale fase recessiva dell'economia 
nazionale numerosissim i sono i settori in
dustriali e agricoli che si rivòlgono al Mi
nistero per l'adozione d i m isure protezio
nistiche. Basti pensare al settore deH'elet- 
tronilca, della ceramica, ideila meccanica, 
della carta, dell’olio d i oliva, del pomodo
ro, e soprattu tto  a quello tessile. Sono im
prenditori e sindacati che, per evitare la 
cassa integrazione, avanzano richieste di 
contingentam ento nei confronti di tu tte  le 
provenienze ivi compresi i Paesi della CEE. 
È ovvio ohe gli impegni internazionali e la



Atti Parlamentari — 113 — Senato della Repubblica  — 2238-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

opportunità di evitare ritorsioni non con
sentono d i accogliere le richieste in modo 
completo, p u r adottandosi procedure di sor
veglianza delle correnti im portative che pos
sano conseguire qualche effetto riduttivo.

Ma tale tipo di intervento oltre ad  espor
re m inistri e funzionari sul piano giuridico 
interno, crea situazioni delicate nelle va
rie sedi internazionali (CEE, GATT, OCSE) 
e quindi possibilità di impugnative che vani
ficherebbero l'azione di ta li procedure.

Pertanto il piano siu cui occorre muover
si è quello internazionale in genere e su 
quello com unitario in particolare, la poli
tica com m erciale è resta ta  solo in parte 
nelle m ani dello Stato; essa si form a preva
lentemente a Bruxelles in  un contesto po
co sensibile, per diverse ragioni, alle esi
genze deU'economia italiana.

Si tra tta  però di un  ostacolo sostanzial
m ente superabile ove da p arte  italiana gli 
interventi in sede com unitaria fossero preor
dinati, univoci e non fram m entari per com
petenze m inisteriali e per interessi settoriali.

Di qui una constatazione elementare: la 
politica com merciale italiana sia per la  par
te riservata alla sovranità nazionale che per 
la parte  di preparazione e d i negoziato nelle 
sedi internazionali, non è di competenza di 
un solo organismo. Essa è suddivisa tra  di
versi M inisteri (Affari esteri, Industria, Par
tecipazioni statali, Agricoltura, Commercio 
estero) con interventi difform i, con sovrap
posizioni, inazioni, contrapposizioni. Di qui 
una esigenza fondam entale: accentrare in 
un solo organismo la formazione di tale po
litica e la isua fase preparatoria. Nella si
tuazione attuale invece s i cerca di frazio
nare persino l’esecuzione delle m isure di 
politica com merciale ora riservate al solo 
Ministero del commercio estero.

Avviandoci alla conclusione, sem bra op
portuno ricordare quanto ebbe a dichiarare 
l’onorevole M inistro del commercio con 
l’estero nello scorso mese di agosto, a com
mento delle decisioni prese dal Consiglio 
dei m inistri; egli affermò a proposito del
l’aum ento da 1.400 a 2.500 m iliardi di lire 
del « plafond  assicurativo »: « È il risulta
to della consapevolezza che soltanto con 
un ulteriore aum ento delle esportazioni si

po trà  accelerare l’uscita dalla recessione del
l’economia italiana ».

È la « filosofia » dell'azione del M iniste
ro, che si scontra però, purtroppo, con la 
situazione internazionale che si è nel fra t
tempo deteriorata. La recessione ha orm ai 
colpito tu tti i Paesi occidentali, particolar
mente quelli nei quali si concentrano i 2/3 
delle vendite italiane all’estero. Ogni Paese 
cerca d i arrestare  la spirale recessiva a ttra 
verso il rilancio delle sue p roprie esporta
zioni, in altare parole attraverso il rilancio 
della dom anda interna degli « altri », dando 
vita così a un circolo vizioso che potrebbe 
essere spezzato soltanto se tu tti i Paesi oc
cidentali adottassero m isure espansionisti
che, correndo però il rischio di ravvivare 
una nuova corsa aH’inflazione. Gli operatori 
italiani, però, si sono dati ad esplorare ed 
a battere  vie nuove di penetrazione, cercan
do disperatam ente nuove strade. In  ciò 
molti di essi sono stati sostenuti ed incorag
giati dalla rapida applicazione dell’assicu
razione di crediti all’export, la cui situazio
ne alla da ta  del 1° ottobre corrente  può 
così riassum ersi:

Il com itato assicurazione crediti all’espor- 
tazione riun itasi il 30 settem bre 1975 ha 
concesso l'assicurazione su nuove domande 
assumendo impegni per 219 m iliardi 800 
milioni di lire a valere sul plafond  annuo, 
che per il 1975 è di 2.500 m iliardi. Dopo 
gli impegni assunti restano da utilizzare, di 
questo plafond, 659 miliardi.

Per il 1975 è previsto un plafond  s trao r
dinario di mille m iliardi da destinare a co
pertu ra assicurativa di operazioni parzial
mente garantite. Il comitato assicurazione 
crediti aH'esportazione non ha assunto al
cuna delibera a valere sulle disponibilità 
residue idi tali mille m iliardi che ammon
tano a 300 miliardi 44 milioni, essendo stati 
i rim anenti 699 m iliardi 956 milioni impe
gnati in precedenti riunioni.

Il com itato ha accordato inoltre « p ro
messe di garanzia » riguardo a una forni
tu ra  in corso di tra tta tiva  con com m ittenti 
esteri pe r complessivi 30 miliardi.

Con ciò è stato praticam ente riassorbito  
l’arre tra to  di domande di assicurazione per 
crediti aH’esportazione che si era accumula

8.
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to nel prim o sem estre dell’anno, prim a cioè 
che il decreto-legge n. 376 avesse po rta to  il 
plafond  assicurativo iper il 1975 da 1.400 a 
2.500 m iliardi e avesse stabilito un plafond  
speciale di mille m iliardi per operazioni già 
parzialm ente assicurate.

Le domande di assicurazione attualm ente 
in corso di is tru tto ria  dovrebbero com porta
re impegni per circa 70 m iliardi di lire. Que
ste domande sono pervenute alla segreteria 
del com itato nella seconda m età di settem 
bre e verranno esam inate ancora entro ot
tobre.

È ovvio che l’Italia  non si trova in una 
situazione facile anche perchè altre  Nazio
ni europee possono contare su un diverso 
clima sociale, su una più qualificata inizia
tiva im prenditoriale m a soprattu tto  su 
provvedim enti governativi adeguati alla mu
ta ta  situazione. A sostegno della pu r vali
dissima azione del M inistro del commercio 
con l’estero, affinchè egli possa avere forza 
crescente nel Consiglio dei m inistri, sarà u ti
le riportare  una sintesi dei recentissimi 
provvedim enti presi dal Governo francese a 
sostegno dell’export d i quella Nazione.

Il Governo francese ha  messo a punto  un 
piano per il rilancio delle esportazioni, che 
deve affiancare il piano d i rilancio econo
mico varato nei giorni scorsi.

Nel settore del commercio estero il Go
verno ha conseguito tu tti — o quasi — gli 
obiettivi prefissati. La bilancia del commer
cio estero è sta ta  in attivo per il settimo 
mese consecutivo anche in luglio. Ma occor
re tener presente che tale risultato  di fondo 
è dovuto al rallentam ento delle im porta
zioni.

La riduzione dell 'import traduce il calo 
generale deH’attività economica. Malgrado 
gli sforzi degli industriali francesi le espor- 
tazioni che avevano sostenuto l’attivo fino 
al secondo sem estre del 1974, hanno comin
ciato a calare dalla prim avera scorsa.

Il Governo ha duque deciso di intervenire 
in questo settore con un piano organico che 
si divide in due grandi capitoli:

1) facilitazioni nelle condizioni di finan
ziamento e garanzia delle esportazioni;

2) lancio d i una operazione « nuovi 
esportatori ».

Il prim o capitolo si suddivide in tre  voci:

A) Assicurazioni crediti. — Saranno auto
rizzate nuove facilitazioni nei confronti di 
Paesi che registrano difficoltà temporanee 
di bilancia dei pagam enti. Altre m isure so
no state previste in favore delle esporta
zioni di beni di equipaggiamento medi e leg
geri, specie per quei settori che hanno ri- 
percussioni d irette sull'occupazione.

Parallèlam ente saranno estesi gli aiuti det
ti « alla bilancia dei pagam enti » concessi 
dal Tesoro francese allo scopo di consentire 
ai Paesi in via di sviluppo di procedere al-
1 acquisto di quantità  supplem entari di beni 
infrastru tturali.

Allo scopo di m igliorare la tesoreria del
le imprese è stato  anìche deciso d i ridurre 
da sei a due mesi il term ine per riscuotere 
l'assicurazione all'export. In  caso di m an
cato pagam ento dovuto non al fallim ento 
particolare di un cliente, m a ad una in terru 
zione totale dei trasferim enti del Paese ver
so l'estero, l'esportatore assicurato potrà 
essere indennizzato del suo credito a parti
re dal secondo mese successivo alla prim a 
scadenza di pagam ento non onorata.

B) Garanzia di cambio. — L'alleggerimen
to  delle m odalità sarà il seguente:

1) il tasso del premio riscosso per qual
siasi garanzia accordata sulle m onete del 
« serpente » europeo sarà rido tto  dallo 0,64 
allo 0,36 per cento allo sicopo idi tenere con
to  della diminuzione del riischio risultante 
dal rito rno  del franco nel « serpente »;

2) l'onere lasciato all’esportatore sarà 
rido tto  con la sostituzione d i un  « lim ite al
la franchigia » esistente precedentemente. 
Non appena le variazioni di cambio supere
ranno il livello del 2,25 per cento, l’esporta
tore sarà indennizzato per la to talità  delle 
sue perdite;

3) dopo esame caso per caso, garanzie 
di cambio potranno essere accordate su mo
nete che sin qui non erano coperte da assi-

! curazione;
4) per c o r r e n t i  d i  affari tra tta ti in divi

se straniere e che facciano correre agli 
esportatori rischi di cambio a mano di un 
anno, il Cofaoe — Compagnie française d ’as-
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surance pour le commerce exterieur — po
trà  servire da interm ediario  tra  i suoi assi
curati e le banche p e r effettuare una coper
tu ra  di cambio a  term ine.

C) Facilitazioni di finanziamento delle pro
duzioni destinate all'export. — È stato  de
ciso: di estendere alle operazioni finanzia
rie in credito fornitori la tecnica dei « paga
menti progressivi » utilizzati per i contra tti 
finanziari in credito acquirente; di abbassa
re il tasiso di prefinanziam ento stabilizzato 
dello 0,5 per cerato; di obbligare le banche 
a ripercuotere sugli esportatori l'eventuale 
vantaggio risu ltan te d a  una differenza tra 
il costo del loro rifinanziam ento e quello 
del prefinanziam ento stabilizzato.

Il secondo capitolo concernente una ope
razione « nuovi esportato ri » tende ad apri
re più largam ente i m ercati esteri a im pre
se che non vi hanno fin qui avuto successo 
sufficiente, p u r disponendo di prodotti 
esportabili. Il meccanism o anzidetto di co-' 
pertura  a term ine dei rischi di cambio a me
no di un  anno (punto 4 della garanzia di 
cambio) risponde in particolare ai bisogni 
di queste imprese.

Inoltre è sta to  creato un contra tto  « assi- 
ctuirazione prospezione » samplificato, riser

vato alle im prese che esportano meno del 
5 per cento della loro cifra di affari.

Come si può rilevare, il Governo francese 
ha adottato  procedure estrem am ente più 
sollecite di quelle da noi in vigore; ha mi
sure di sostegno e di incentivazione certa
m ente più allettanti; ha, soprattu tto , posto 
l'occhio alla m iriade di piccole aziende po
tenzialmente idonee ad increm entare le lo-
10 esportazioni. È un confronto che trova
11 Ministero sulla stessa strada, m a resa più 
difficile da procedure più farraginose e da 
una tendenza non certo  agile e comprensiva 
degli istitu ti bancari. Con tu tto  ciò il pano
ram a in questo fine d’anno 1975 — almeno 
nel settore del commercio con l'estero — 
si dim ostra relativam ente vivace e denso di 
possibilità, pu r se condizionato da tanti al
tri fattori di politica economica e sociale in
terna al Paese stesso.

Per queste motivazioni il relatore si è ono
rato  di chiedere ai colleghi della Commissio
ne — i quali, a maggioranza, glielo hanno 
accordato — il consenso ad esprim ere un 
parere favorevole al bilancio d i previsione 
sottoposto al nostro esame.

B e r l a n d a ,  relatore





RAPPORTO DELLA 8a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero della marina mercantile (T abella 17)

( R e l a t o r e  A R N O N E )

O n o r e v o l i S e n a t o r i . — Il fatto  di aver 
affrontato pochi mesi addietro  l’esame del 
bilancio della m arina m ercantile per il 1975 
e di essere chiam ati oggi a discutere la ta
bella 17 per l’esercizio 1976 potrebbe com
portare  il rischio d i una superflua ripetizio
ne di tem atiche già note, risolvendosi così 
in un  rituale certam ente non  produttivo.

Per dare perciò contenuti concreti allo 
odierno d iba ttito  è opportuno identificare 
le linee di tendenza p iù  significative che, in 
questo sia p u r breve las'so di tempo, sono 
venute emergendo nel se tto re  della m arina 
mercantile.

In  effetti gli elementi di novità non man
cano: basti ricordare il passaggio alla fase 
operativa del piano idi ristru tturazione del
la flo tta  a capitale pubblico, il riordina
m ento delle linee m arittim e locali, l'ado
zione di un ampio com plesso d i  provvidenze 
per il rilancio delle attiv ità  ittiche.

Per quanto riguarda la FINMARE, l’ap
profondita elaborazione della legge n. 684 
ha consentito di sciogliere, anche con il fa t
tivo apporto delle opposizioni e delle stesse 
organizzazioni (dei m arittim i, i nodi cruciali 
della ristrutturazione, facendo im postare 
quest’ultim a sull’opportuno contem peram en
to delle esigenze di proiduttività ed efficien
za della rinnovata flo tta  d i S tato con l’altra, 
non meno inderogabile, della salvaguardia 
dei livelli d i occupazione.

Dopo l'illustrazione alla nostra  Commis
sione degli aspetti salienti del riassetto della 
FINMARE, svolta dal m inistro  Gioia il 25 
m arzo scorso, si sono avuti i prim i atti con
creti con il disarm o ideila « Raffaello », av
venuto il 30 aprile al term ine della 226a 
traversata atlantica e della « Michelangelo » 
nel luglio scorso. Sono così scomparsi dalle 
ro tte  internazionali questi due giganti da 
46 m ila tonnellate che, se d a  una parte  han
no propagandato nel m ondo le notevoli qua
lità deiringegneriia navale italiana e le gran
di capacità ideile m aestranze dei nostri can
tieri, hanno pure costituito  l'am ara testimo
nianza delle imprevidenze iche ne accompa
gnarono l'impostazione, in un  mom ento in 
cui il rapido sviluppo del mezzo aereo do
veva già lasciar presagire il fatale declino 
del trasporto  passeggeri via mare.

La vicenda non proprio esemplare della 
« Michelangelo » e della « Raffaello » deve 
perciò essere d i am monim ento in questa 
fase di svolta della nostra  politica m aritti
m a inducendo a rispettare  rigorosam ente i 
criteri che i)l Parlam ento e le altre forze inte
ressate al riassetto  della flo tta  pubblica 
hanno indicato come fondam entali: i cri
teri cioè della economicità e della impren
d itorialità  della gestione in m odo da perse
guire un  tendenziale equilibrio tra  costi ed 
in troiti che non esclude, naturalm ente, la 
possibilità di sovvenzioni a cara ttere  incen-
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tivante in funzione cioè deH 'apertura di nuo
vi sbocchi commerciali.

Il riordino della flo tta  PIN im plica anche 
u n ’adeguata armonizzazione delle iniziative 
della FINMARE con quelle di altri Enti a 
partecipazione statale che dispongono di n a 
viglio d a  trasporto  merci e cisterniero, non
ché u n ’efficace azione di coordinam ento con 
gli arm atori privati. A ita! fine potranno ri
velarsi u tili gli strum enti giuridico-organiz- 
zativi previsti dalla legge n. 684, come le so
cietà m iste con partecipazione pubblica mag
gioritaria ed i com itati consultivi perm anen
ti attraverso i quali l’arm am ento pubblico e 
quello privato potranno im postare i loro 
rapporti sulla base idi una reciproca com
plem entarietà; essi potranno così proficua
m ente concorrere aid assicurare la funzione 
di fondam entale vettore degli scambi con 
l'estero esercitato dalla nostra  flotta m ercan
tile ed oggi ancor più esaltata dalla riapertu 
ra  dèi canale di Suez che richiam a il naviglio 
italiano verso quelle ro tte  orientali già inten
samente percorse per antica vocazione.

L’avvio del piano di ristru tturazione della 
FINMARE trova riscontro nei d a ti contabili 
dello stato  di previsione al nostro esame. Al 
riguardo, segnalato anzitutto il sensibile in
crem ento degli stanziam enti complessivi ri
spetto al passato esercizio (207 m iliardi in 
più), isi può notare -che i 175 m iliardi in 
p iù  per la parte  corrente sono quasi tu tti 
(173 m iliardi) assorbiti dal capitolo 3061 
che concerne appunto l'erogazione di sov
venzioni alle società assuntrici di servizi m a
rittim i. L’am m ontare complessivo del pre
detto capitolo diventa così d i 278 m iliardi; 
di tale cifra 257 m iliardi riguardano le so
cietà PIN: in particolare 150 m iliardi e 300 
m ilioni per sovvenzioni in base alla nuova 
disciplina prevista dalla legge n. 684 e 106 
m iliardi e 700 m ilioni a titolo di parziale co
pertu ra  di pendenze pregresse, in modo da 
po ter im postare su risanate basi finanziarie 
la riconversione della FINMARE.

Sullo stesso capitolo 3061 grava poi una 
quota di 21 m iliardi destinata ai servizi m a
rittim i di carattere locale p e r i quali — si 
ricorderà — la 8a Commissione h a  ap
provato nel maggio scorso, dopo un'attenita 
elaborazione, un  apposito provvedim ento

che attribuisce a società idi navigazione a 
cara ttere  regionale l’esercizio dei servizi po
stali e com merciali così d a  'soddisfare, in 
modo più  adeguato, le esigenze d i mobilità 
delle popolazioni e lo sviluppo economico 
delle regioni insulari.

Sempre in relazione al riassetto  della FIN- 
MARE ed in particolare al program m a di 
nuove costruzioni, vanno poi citati gli in
crem enti previsti dalla tabella 17 per quan
to concerne i contribu ti relativi alla costru
zione di nuove unità, la trasform azione di 
navi in esercizio e l'installazione di apparati 
m otori: si tra tta  di 18 m iliardi e 500 milioni 
in più cui si aggiungono 15 m iliardi e 750 
milioni per il contributo megli interessi su 
operazioni di eredito navale e 3 m iliardi per 
nuovi investimenti delle im prese cantieristi
che. Quest u ltim a cifra, per la verità, appare 
insufficiente ad assicurare l'adeguam ento 
stru ttu rale  e tecnologico della nostra  cantie
ristica, al cui potenziam ento — occorre non 
dim enticarlo — è strettam ente connessa la 
possibilità di una puntuale realizzazione del 
program m a di nuove costruzioni della flotta 
pubblica fondato, come è noto, sull’acquiisi- 
zione, entro il 1980, di 95 unità, di icui 88 
da costruirsi presso i can tieri nazionali. Lo 
am modernam ento di questi u ltim i po trà  
inoltre svolgere un ruolo notevole nel rie
quilibrio dei nostri conti con l’estero con
sentendo, attraverso l'acquisizione di com
messe estere, m assicci apporti dii valuta pre
giata.

Passando a tra tta re  un altro  aspetto fon
dam entale del settore della m arina m ercan
tile, quello cioè degli im pianti portuali, va 
subito evidenziata l’esigenza d i concretizza
re quel piano pluriennale di investimenti del 
quale i 160 m iliardi stanziati dalla legge 
n. 366 idei 1974 hanno costitu ito  una mera 
anticipazione. Tali finanziam enti sono indi
spensabili per po rtare  il nostro  sistem a por
tuale su standards d i efficienza competitivi, 
adeguandolo così all’affinam ento continuo 
che le tecnologie del trasporto  m arittim o 
hanno avuto in questi u ltim i anni.

Appare altresì necessario privilegiare la 
creazione di sistem i portuali integrati, sud
divisi in base a criteri d i specializzazione 
che tengano conto dei diversi tipi di traffi
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co. Nè può essere trascurato  il problem a del- ! 
l'inserim ento dei com plessi portuali nello 
hinterland industriale e com merciale in cui 
essi gravitano, risolvendo l’annosa questione 
di celeri e razionali collegamenti ferroviari 
e stradali in grado di elim inare le strozza
tu re  attuali che si traducono in pesanti costi 
economici.

È poi urgente una riform a istituzionale 
che consenta idi associare le autonom ie lo
cali alla programmazione della politica por
tuale; un  prim o u tile  passo in tal senso può 
esisere rappresentato  dal disegno di legge 
governativo, tu tto ra  all’esame della Camera 
dei deputati, concernente una diversa clas
sificazione idei p o rti articolata su  quattro  
categorie principali. Sul piano organizzativo 
è anche indispensabile l ’adozione di criteri 
di tipo aziendale nella gestione dei servizi 
portuali in modo da perseguire u n  giusto 
con ili brio tira le 'tariffe applicate ed d servizi 
prestati.

Con particolare considerazione dovrà poi 
essere affrontato il problem a della tutela 
dei lavoratori portuali, m irando soprattu tto  
a creare sempre maggiori condizioni d i si
curezza nel lavoro ed a consentire la quali
ficazione e l’aggiornamento professionale ri
chiesti dalle moderne tecniche di carico e 
scarico 'delle merci.

Per quanto concerne ila pesca va ricorda
to che la 8a Commissione, prim a della so
spensione dei lavori per le ferie estive, ha 
approvato un  complesso di provvedim enti 
per stim olare la ripresa delle attiv ità ittiche.

In quella circostanza ho avuto modo, nel
la m ia qualità d i relatore, di sottolineare la 
situazione critica del settore, im putabile so-_ 
p ra ttu tto  a carenze di ordine stutturalc, 
al prevalere di im postazioni d i tipo artigia
nale i cui limiti risaltano  evidenti rispettò  
al cara ttere  d i vera e p ropria  industria  che 
la pesca ha  assunto in altri Paesi, con l’ado
zione di sofisticate tecnologie per la ricerca 
dei banchi di pesce nonché per la lavorazio
ne e I'iimmissione sul m ercato del prodotto.
E proprio a tale riguardo non può non la
m entarsi l’irriso rietà  dello stanziam ento di 
9 m ilioni previsto dal bilancio in esame per 
le cam pagne esplorative e per esperim enti 
sui sistemi di pesca. Del tu tto  esigui sono

da considerarsi anche gli 11 m ilioni stanzia
ti per sovvenzionare il setto re  degli studi e 
delle ricerche: ben altri investim enti andreb
bero effettuati ad esempio per l'acquacol
tu ra  la cui diffusione potrebbe dare  un no
tevole contributo al soddisfacim ento del no
stro fabbisogno ittico. In  Ita lia  esistono in
fa tti taluni im pianti-pilota dove si sperimen
tano particolari tecniche idi riproduzione ar
tificiale che, in  alcuni casi, si sono dimo
stra te  anche più perfezionate d i quelle ame
ricane e giapponesi, perm ettendo la ripro
duzione di specie m arine che, normalmente, 
non sopportano la stabulazione, cioè la ri- 
produzione in condizioni di cattività.

A de tta  dei tecnici uno idi questi impianti 
tra  pochi anni sarà  in grado d i produrre 
30 mila quintali di pesce. È evidente quindi 
che si tra tta  di una prospettiva d i ricerca 
particolarm ente suggestiva per la quale oc
corrono tuttavia finanziam enti di consisten
za notevolmente superiore a quelli in  prece
denza citati.

A prescindere com unque dalle persistenti 
carenze nel settore della ricerca, va sottoli
neato che i finanziam enti approvati nel lu
glio scorso per il credito peschereccio, le 
norm e di particolare favore per le coopera
tive ed i loro consorzi, le provvidenze per 
la creazione di adeguate s tru ttu re  organiz
zative, in modo ida po te r usufruire degli in
centivi com unitari, costituiscono, come ho 
già avuto modo idi dire, uno sforzo serio e 
realistico per il rilancio delle attività ittiche 
dhe, tra  l’altro, po trà  avere positive riper
cussioni ai fini del contenim ento del pesan
te deficit della nostra  bilancia alim entare.

Qualche breve considerazione per quan
to attiene al demanio m arittim o.

Al .riguardo va anzitutto osservato che la 
politica di liberalizzazione nell’uso delle 
spiaggie dem aniali è stata  favorevolmente 
accolta daH’opinione pubblica ed è quindi 
senz'altro da incoraggiare nella consapevo
lezza che si tra tta  di un bene fruibile da  
parte  deH’intera collettività; occorre tu tta 
via garantire che ciò avvenga in condizioni 
di sufficiente sicurezza potenziando le infra
s tru ttu re  igieniche ed i servizi di vigilanza.

È altresì necessario intensificare l’opera di 
prevenzione e di repressione delle usurpa
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zioni a cara ttere  speculativo che, oltre ad 
alim entare inammissibili privilegi d a  parte  
di privati, rischiano di d ilapidare il grande 
patrim onio paesaggistico e turistico rappre
sentato dalle fasce costiere del nostro  Paese.

Tali finalità, tuttavia, difficilm ente po tran
no essere conseguite con gli esigui stanzia
m enti recati dal bilancio, che prevede appe
na 15 milioni per l'uso e la vigilanza del 
demanio m arittim o e, con u n  capitolo di 
nuova istituzione, 50 milioni per la m anuten
zione e la pulizia del dem anio stesso. Oc
corrono quindi ancora investim enti notevoli 
per sopperire alle persistenti carenze, quali, 
ad esempio, quelle degli organici delle ca
pitanerie di porto, chiam ate a svolgere m ol
teplici e preziosi servizi.

Rimane infine il capitolo deirinquinam en- 
to. Anche per esso si nota nel bilancio uno 
sforzo di adeguamento, con lo stanziamento 
di 500 milioni in più rispetto  al 1975 per 
l'acquisto di mezzi e p rodo tti antinquina
mento.

Si tra tta  tu ttavia d i un  problem a di vasta 
po rta ta  certam ente non risolvibilè a ttraver
so le norm ali dotazioni di bilancio.

È un problem a che richiede soluzioni or
ganiche e coordinate a livello intem azionale 
e che dovrebbe perciò essere affrontato in 
modo congiunto, dai Paesi rivieraschi del 
M editerraneo, un  m are quest’ultim o che, in 
mancanza di interventi adeguati, si sta  av
viando verso la m orte biologica con conse
guenze facilmente immaginabili.

In  attesa quindi di m isure globali che, 
per com plessità tecnica ed impegno finan
ziario richiesto, non potranno certo essere 
di im m ediata adozione, si po tranno comun
que m ettere a punto  interventi parziali qua
li, ad esempio, l'estensione degli im pianti di 
depurazione lungo le coste (proposte in tal 
senso sono contenute nel disegno di legge 
n. 2111 d'iniziativa del collega Santalco al
l'esame della 8a Commissione) e la disci
plina, per Io meno- nelle acque territo ria
li, dello scarico dei residui d i idrocarbu

ri da parte  delle navi cisterna (anche su 
questo punto la 8a Commissione sarà  chia
m ata a pronunciarsi in  occasione deH’esame 
del disegno di legge n. 964 presentato dal Go
verno).

Vorrei accennare in fine ad un tem a che, 
per il suo notevole rilievo, ricorre spesso 
nei d ibattiti della 8a Commissione: quello 
di una politica coordinata dei trasporti; di 
essa direi che si avverte maggiormente la 
esigenza proprio  nel settore della m arina 
m ercantile, dal mom ento che il vettore m a
rittim o ha la sua naturale prosecuzione nel
le in frastru ttu re  ferroviarie e stradali che 
si irradiano dagli approdi costieri. È evi
dente perciò l'im portanza di una razionale 
pianificazione di tu tte  le com ponenti del 
trasporto, in modo da  pervenire ad un  giu
sto grado d i com plem entarietà e di integra
zione.

A tal fine, anche prescindendo da  radicali 
modifiche istituzionali la cui praticabilità 
andrebbe comunque verificata, va sottoli
neata ancora una volta l'esigenza della più 
stre tta  collaborazione fra  i diversi dicasteri 
tra  i quali sono tu tto ra  fram m entate le com
petenze in m ateria di trasporto, tenendo 
altresì presenti le competenze al riguardo 
attribuite alle Regioni.

In  conclusione si può afferm are che lo 
stato  di previsione della M arina m ercantile 
per il 1976, se d a  una p arte  offre lo spunto 
per rilievi critici, non è privo, d 'a ltra  parte, 
di elementi positivi.

La freddezza delle cifre non esprime a suf
ficienza il travaglio che accompagna questa 
decisiva fase di svolta della nostra politica 
m arittim a, p ro ietta ta  oram ai verso gli anni 
'80. È una fase difficile le cui basi di parten
za sembrano tu ttav ia salde, rendendo così 
confortanti le prospettive future. È appun
to alla luce di esse che, dopo un ampio ed 
approfondito dibattito , la Sa Commissione 
ha ritenuto  di po tar esprim ere parere favo
revole sulla tabella 17.

A r n o n e ,  relatore



RAPPORTO DELLA 12“ COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero della sanità (Tabella 19)

( R e l a t o r e  BARRA)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — La 12a Commissio
ne, anche in considerazione del breve in ter
vallo tem porale intercorso- dall’approvazio
ne del bilancio per il 1975, ha ritenuto op
portuno non lim itarsi ad affrontare l ’esame 
della tabella 19 in term ini strettam ente con
tabili-finanziari, ma sofferm arsi invece sulla 
problem atica legislativa a tempi brevi, nel
la prospettiva più generale! dell’istituzione 
del servizio- sanitario  nazionale di cui al di
segno dii legge n. 3207 all’esame della Ca
m era dei deputati.

Tale divisamente, e quindi il taglio del di
battito , è altresì scaturito dalla orm ai paci
fica constatazione del superam ento dell'an- 
tica e tradizionale funzione del Parlam ento 
in ordine alla legge di bilancio, che conside
rava le Camere come organi m oderatori del
la spesa, dovendosi nella realtà  constatare, 
sotto tale profilo storico, il rovesciamento 
dei ruoli dei tradizionali rapporti tra  potere 
esecutivo e potere legislativo, nel senso che 
questo è spesso più proclive alla spesa di 
quanto non sia il Governo. Onde la pro
grammazione dell’attività legislativa, con i 
conseguenti riflessi finanziari, va considera
ta  nel contesto di una valutazione politica 
globale, che induce a m ediare la rigidità dei 
princìpi economico-finanziari in una visione 
necessariam ente e responsabilm ente pruden
te, ma indubbiam ente più elastica, della spe
sa, imponendo alla Commissione di m erito 
di stabilire p rio rità  e operando quindi una 
scelta politica nei vari settori d'investim en

to, in un quadro d ’insieme che tenga con
to, nel riparto  dell’entrata, dei problemi e 
della impostazione program m atica nella sfe
ra  di competenza di ciascun Ministero. Sot
to tale angolazione appare quindi di prem i
nente im portanza lo studio- e l'esame delle 
« note politiche » allegate all disegno di leg
ge di bilancio (Doc. 2238-bis) rispetto  alla 
congruità o meno del singolo stanziamento 
della tabella. Ciò ha indotto la Commissione, 
pu r nella unanime e palm are constatazione 
della rigida parsim onia dei capitoli, a non 
proporre emendamenti, in considerazione 
della prevista unificazione e razionalizzazio
ne della spesa nel settore, che dovrà essere 
definitivamente affrontata e risolta dalla ri
form a sanitaria, in parte  anticipata nei prin
cìpi dalla legge 17 agosto 1974, n. 386; non
ché in considerazione del fa tto  che la tabel
la 19 ingloba, de jure condito, soltanto ima 
lim itata parte delle risorse finanziarie desti
nate alla sanità pubblica.

Ciò premesso, la Commissione ha ritenu
to  necessario, in via prelim inare, per la fun
zionalità dei servizi e dei loro costi ottimali, 
porsi l'opportunità del riesam e dell'ordina
mento del M inistero della sanità, per ade
guarlo all'attuale realtà istituzionale, con il 
conseguenziale, indifferibile riordino- e defi
nizione delle competenze funzionali ed isti
tuzionali deH’organizzazione sanitaria, che 
presenta zone incerte e quindi sempre più 
caratterizzate dall’intreocio -delle competen
ze esecutive di vari organi a livello decisiona
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le (Stato-Regioni-Comuni-Enti istituzionali) 
anche per la stratificazione di norme, impo
state sotto angolazioni politiche diverse in 
rapporto all’epoca in cui furono adottate. !

L 'entrata in  vigore deH’ordinam ento re
gionale ha  infatti inciso notevolm ente sulla 
lim itata com petenza istituzionale del Mini
stero della sanità, (già caratterizzata dalla 
carenza di unificazione dei settori sanitari 
di cui alla legge istitutiva 1° marzo- 1958, 
n. 296), per effetto de'l trasferim ento e delle 
deleghe alle Regioni delle funzioni ammini
strative statali, nella fase di intervento pre
ventivo, curativo e riabilitativo, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 14 
gennaio 1972, n. 4, nonché alla legge ospe
daliera, ed in ultim o con 'le recenti disposi
zioni di cui alla legge di conversione 18 ago
sto 1974, n. 386, il cui contesto, indipenden
tem ente dal fine im mediato di sanare la si
tuazione debitoria delle m utue nei confron
ti degli ospedali, determ ina una anticipazio
ne della riform a sanitaria, perchè si pone al 
di fuori della m utualità  decretandone la fine.

Scaturisce quindi dal sistem a la sovrap
posizione delle competenze, la settorialità 
non coordinata degli interventi e la conse
guente dispersione delle risorse, la sfalsatu
ra  degli stanziam enti nei diversi bilanci, la 
diluizione delle responsabilità (come ad 
esempio è dolorosam ente dim ostrato dalle 
vicende dell'epidem ia colerica del 1973) in
convenienti che in definitiva possono de
term inare la carenza e la disfunzione di una 
politica globale della salute, con conseguen
ze a volte dram m atiche.

Occorre quindi definire in term ini espliciti 
almeno il rapporto  tra  la funzione di coor
dinam ento a livello centrale (oggi difficil
m ente esercitabile anche per l'assenza di or
gani periferici del M inistero della sanità) e 
le competenze delle Regioni; e possibilmen
te definire in term ini univoci l’assistenza sa
n itaria  vera e propria, ivi compresa quella 
ospedaliera e psichiatrica — pacificamente 
trasferita  alle Regioni in ossequio al precet
to costituzionale — dalla così detta polizia , 
sanitaria, che concettualm ente comprende 
l'igiene e la sanità pubblica e che la preva

lente elaborazione giuridico-costituzionale 
vedeva allocata ed affidata allo Stato.

Il problem a assume per m olti aspetti spe
cifici rilevanza particolare, in ordine all’ef* 
fieacia della lo tta  contro  le m alattie infetti
ve, che purtroppo dal 1973 vanno caratteriz
zando le stagioni estive. In realtà la profi
lassi è legata aH’efficienza delle stru ttu re , 
ed ad immediatezza di interventi capillari 
su tu tto  il territo rio  nazionale, onde occorre 
evitare per quanto possibile, in una fase di 
trapasso e m odifica del sistem a (la riform a 
sanitaria, come del resto  prevede il disegno 
d i legge n. 3207 all’esame della Camera, im
porrà  il riordino delle deleghe) l ’inerzia con
seguente alla soppressione dell'organizzazio
ne periferica nel settore sanitario già facen
te capo agli organi statali, senza la contem
poranea en tra ta  in funzione di efficienti 
s tru ttu re  regionali e locali.

Particolare rilevanza assumono, nel giu
dizio della Commissione, i problem i finan
ziari che interessano il settore ospedaliero, 
e specificatamente gli increm enti necessari 
a-1 Fondo nazionale per l'assistenza ospeda
liera, costituito, come è noto, con i proven
ti di quota parte dei contributi assicurativi 
obbligatori e dall’apporto integrativo dello 
Stato, da determ inarsi con la legge di appro
vazione del bilancio annualm ente in m isura 
non superiore ai cento miliardi.

Il Fondo1 in questione è destinato al fi
nanziam ento delle spese di gestione ospeda
liera, da ripartirsi tra  le Regioni per effetto 
dell’assunzione ddll’onere delle degenze.

Il Fondo nazionale ospedaliero risu lta 
iscritto  al capitolo 1578 della tabella 19, 
m entre l ’apporto integrativo dello Stato di 
cui al comma 2, n. 6 dell’articolo 14 della 
legge 386 trova allocazione al capitolo 4546 
dello stato  di previsione della spesa del Mi
nistero del tesoro.

La disponibilità finanziaria, fissata per 
l’esercizio 1975 in circa 2.700 m iliardi, si è 
m anifestata, nella sua entità, palesem ente 
insufficiente rispetto  ai consumi ospedalie
ri e com porterà la necessità di una integra
zione, per il 1975, non inferiore a 600 m iliar
di, che si riverbererà sull’esercizio 1976, ol
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tre  all’ulteriore prevedibile incremento di 
spesa, in detto esercizio, conseguente alla 
revisione dei param etri dei casti ospedalieri. 
Pur potendosi prevedere un maggior gettito, 
rispetto  alle previsioni, delle quote di con
tributi assicurativi che alim entano il Fondo, 
appare chiara l’insufficienza dell'apporto in
tegrativo dello Stato e conseguentemente la 
necessità di modificare la legge n. 386 che, 
come si è detto, fissa quale lim ite invalicabi
le la cifra annua di 100 m iliardi, onde i capi
toli di bilancio che si riferiscono al Fondo 
hanno un significato strettam ente contabile 
e non definitivo.

Va altresì considerata la passività consoli
data al 1974 per crediti vantati dagli enti 
ospedalieri nei confronti della m utualità, che
10 Stato si è accollato per effetto dell'arti
colo 1 della legge n. 386: si tra tta  di crediti 
soltanto parzialm ente estinti. L’en tità  finan
ziaria del problem a pone l’esigenza dell’in- 
tervento legislativo — pur nella difficile con
tingenza economica attuale — e l'argom ento 
va particolarm ente sottolineato alla Commis
sione di m erito, essendo evidente che ogni 
rem ora rischierà di coinvolgere nella crisi 
gestionale le finanze regionali, vanificando
11 risanam ento finanziario posto a base della 
citata legge n. 386.

La Commissione ha sottolineato la neces
sità di trasferire alle Regioni l'assistenza psi
chiatrica, secondo gli stessi criteri già fis
sati per l'assistenza ospedaliera generica; 
nonché l'opportunità di procedere in via le

gislativa allo sblocco delle convenzioni mu
tualistiche e all’introduzione del sistem a del
le convenzioni nazionali uniche attraverso 
un provvedim ento1 legislativo che, tuttavia, 
va ponderato, ed inquadrato nella im posta
zione già delineata in linea di massim a dal
l’articolo 22 del disegno di legge n. 3207 
all'esame dell'altro  ram o del Parlam ento, on
de non ritardare  la riform a sanitaria a ttra 
verso una eccessiva e non controllata dilata
zione della spesa.

In ordine agli enti istituzionali che opera
no nel settore sanitario, e specificamente per 
l'ONMI, le assicurazioni del Governo e la 
constatazione delle confluenze, nell'altro ra
mo del Parlam ento, dèlie varie iniziative le
gislative in un testo unificato diretto alla 
soppressione dell'Ente ed al trasferim ento 
alle Regioni delle funzioni finora esercitate, 
con la sostanziale adesione della maggioran
za, del Governo e della stessa opposizione, 
hanno consentito di superare all’unanim ità 
le perplessità insorte circa l’opportunità del
l’incremento di spesa per 21,5 m iliardi del 
capitalo 2584, essendo stato chiarito che 
l’aumento di spesa è diretto ad assicurare 
la copertura delle passività m aturate e pre
gresse, onde non porre a carico delle Re
gioni a tale titolo la copertura dei disanzi.

Nel quadro delle premesse considera
zioni e valutazioni, la 12a Commissione ha 
pertan to  espresso parere favorevole sul bi
lancio del M inistero della sanità per il 1976.

B a r r a ,  relatore





RAPPORTO DELLA 10“ COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del turismo e dello spettacolo (Tabella 20)

(per la parte relativa al turismo)

(R ela to re  PO R R O )

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . — L’esame dello sta
to di previsione della spesa del Ministero 
del turism o e dello spettacolo per ili 1976 
offre l'occasione di fare  ili punto sulla si
tuazione del turism o italiano nelle sue com
ponenti in terna ed  intemazionale.

Per com prendere appieno l'attuale diffici
le momento che attraversa il settore occor
re ovviamente rifarsi agli avvenimenti di 
ordine socio-economico e  politico che in que
sti ultim i tem pi hanno turbato  l ’intera eco
nomia mondiale.

Nel 1973 — all'indom ani della crisi petro
lifera — il turism o intem azionale, prodotto 
nell’area dei 24 Paesi aderenti all'Organiz- 
zazione per la cooperazione e  lo  sviluppo 
economico (OCDE) ed in  Jugoslavia, ha  re
gistrato, per la prim a volta dal dopoguerra, 
un  serio rallentam ento che si è accentuato 
nel corso del 1974.

La dimensione e la po rta ta  della congiun
tu ra  economica internazionale, che ha -col
pito i Paesi em ittori di flussi turistici, la 
diminuzione del potere d i acquisto — cau
sata dal processo inflazionistico — l'aum en
to delle tariffe dei trasporti e particolar
mente di quelle aree; la svalutazione mone
taria; l'aum ento della disoccupazione; - le 
restrizioni valutarie per i  viaggi allestero  
e il clima psicologico che si è determ inato 
epr effetto di questi avvenimenti fra  la po
tenzialità turistica, hanno costituito i prin

cipali fa tto ri ostativi al normale sviluppo del 
turism o internazionalie.

In conseguenza d i ciò, gli arrivi d i tu risti 
stranieri — che ancora nel 1973 avevano 
registrato  un incremento del 4 per cento — 
nel 1974 sono dim inuiti del 7 per cento, m en
tre le presente {registrate nel 1974 in 14 Pae
si europei membri dell'OCDE ed in  Jugosla
via sono dim inuiti del 4,4 per cento, nei 
confronti dell'increm ento -del 4 per cento 
accertato nel 1973 rispetto  all’anno prece
dente.

Per l'Ita lia  diverso è stato -il peso che que
sti fa tto ri che hanno assunto nell'am bito 
della domanda di servizi turistici interna 
e nei confronti di quella internazionale. Il 
turism o interno, infatti, ha  registrato un 
ritm o di incremento che, seppure lontano da 
quello accertato negli anni passati, ha  tu t
tavia dato la possibilità di una parziale com
pensazione -della flessione accusata dal tu 
rism o internazionale.

Nel corso del 1974, così come è accaduto 
negli altri Paesi a forte vocazione turistica, 
in Italia, il turism o idei nostri connazionali 
ha fatto  registrare un  aum ento dal 3,2 per 
cento rispetto agli anni precedenti, m entre 
il flusso degli stranieri è dim inuito del 4,1 
per cento.

Nel complesso, tuttavia, il movimento tu 
ristico -espresso in num ero di presenze nel
la in tera ricettività italiana (alberghiera ed
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extra alberghiera) ha segnato un incremen
to dell’1,2 per cento.

Alila luce di questi elementi appare chiaro 
che attualm ente il settore turisteo in terna
zionale sta attraversando una difficile con
giuntura che, peraltro , ha avuto maggiori 
ripercussioni negli altri Paesi del bacino del 
M editerraneo nostri d iretti concorrenti.

Nel 1974, infatti, in Spagna il turism o ha 
accusato una flessione del 7 per cento, in 
Francia del 6,6 per cento, in  Jugoslavia del 
7,2 per cento, in Grecia del 35,0 per cento.

L’Italia, dunque, è andata  meno peggio 
degli altri Paesi. Tuttavia questo non è un 
risultato che può giudicarsi positivo per il 
settore; una valutazione definitiva dell no
stro  turism o deve infatti considerare l'an 
damento stru ttu rale  idei trend di sviluppo 
rapportato  a quello mtemazionaile.

Dal 1966 al 1974 il turism o in. Italia, niella 
componente interna ed internazionale si è 
increm entato complessivamente del 39,7 per 
cento secondo un tasso m edio annuo del 
4,96 per cento.

NeH’analisi ill turism o dei nostri conna
zionali è aum entato del 52,6 per cento (tasso 
medio annuo +  6,57 per cento) quello degli 
stranieri ospitati nel nostro Paese dell'11,7 
per cento (tasso medio annuo +  1,46 per 
cento).

Migliorie dunque, iil ritm o evolutivo di 
fondo della componente interna, anche se 
le più recenti indagini m ostrano come sol
tanto una ancora modesta parte  dei nostri 
connazionali (38 per cento) fruisce di una 
vacanza annuale superiore ai quattro  giorni.

Diverso è il giudizio che può esprim ersi 
nei confronti della componente intem azio
nale che, oggi, rappresenta il punto più de
licato del settore.

Infatti, con riferim ento ail bacino del Me
diterraneo, nostra quota idi m ercato dei flus
si internazionali che era del 44 per cento 
circa nel 1966 è discesa al 32 per cento 
circa nel 1974.

Viceversa la Spagna, che com'è noto ci 
ha sopravvanzato negli introiti dovuti al tu
rismo internazionale, ha  aum entato la sua 
quota di m ercato dal 23 al 30 por cento; la

Jugoslavia dal 10 al 13 per cento, la  Grecia 
dal 2,7 al 4,4 per cento.

Appare quindi evidente che in  questo pe
riodo si è venuta deteriorando, in modo len
to ma progressivo, l'immagine della m eta 
«Italia ». Ciò dim ostra quanto sia priva di 

fondamento la tesi, ohe finora ha ispirato 
taluni nostri autorevoli ambienti, sulla spon
taneità del fenomeno turistico e sulla p re
ferenza che gli stranieri avrebbero dovuto 
accordare al nostro Paese.

Interessante appare -in questo contesto la 
delimitazione, per aree geografiche, d i tale 
deterioram ento.

Il trend  di sviluppo che ha caratterizzato 
dal 1966 al 1974 talune m ete italiane, rite
nute tradizionali e irrinunciabili per il tu
rismo intemazionale, d im ostra in modo elo
quente come tale deterioram ento si sia mag
giormente verificato proprio nelle Regioni 
ad elevata concentrazione ricettiva.

E d ifatti nel periodo considerato (1966-74), 
iin Liguria, le presenze degli stranieri sono 
diminuite del 38,4 per cento, in  Piemonte 
del 20,5 per cento, nell’Emilia-Romagna del 
18,1 per cento e din Lom bardia del 10,5 per 
cento.

Alcune Regioni hanno registrato invece au
m enti diversificati che peraltro  non posso
no considerarsi soddisfacenti e compensa
tivi. Valga l’esempio della Campania ( +  2,3 
per cento) e della Toscana ( +  3,3 per cento).

Diverso ed incoraggiante è il giudizio che 
può esprim ersi nei confronti del Veneto 
(25 per cento), del Trentino Alto Adige (89 
per cento) e delle Regioni meridionali, ove 
la Sardegna ha registrato un incremento del 
126 per cento, la  Calabria del 79 per cento, 
la Sicilia del 60 per cento, l'Abruzzo del 
241 per cento. Il che dim ostra come il 
Mezzogiorno d ’Italia ha  rappresentato una 
m eta di ricam bio del turism o internaziona
le, bisognevole di u lteriori sforzi e più inci
sivi interventi per la definitiva affermazione 
sul m ercato internazionale.

Si pone quindi come obiettivo prioritario, 
di fondamentale im portanza, l'impostazione 
di una politica turistica che sappia innanzi
tu tto  provocare una inversione di tendenza 
nella dom anda intemazionale.
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Questa convinzione perviene dall'analisi 
com parativa della bilancia turistica italia
na nel quadro del commercio internazio
nale.

I flussi m onetari di vail-uta estera hanno 
sempre rappresentato u na  fonte irrinuncia
bile per l'equilibrio dei nostri conti con 
resterò. Basti ricordare che nel periodo dal 
1951 al 1974 il saldo attivo  della bilancia tu 
ristica pari a 9.814 m iliardi ha  contribuito 
nella m isura del 38 per cento a sanare il 
disavanzo commerciale di L. 25.608 miliardi.

Nel 1968 il saldo della bilancia turistica 
italiana aveva coperto il deficit commerciale 
per il 353,3 per cento. Questo record -si è 
venuto via via assottigliando nel tempo fi
no al 1974 allorquando il saldo ha  potuto 
coprire solo per il 6,4 per cento il deficit 
commerciale.

Buone speranze si nu trono per l ’anno in 
corso per il quale, con riferim ento al isolo 
periodo gennaio-luglio, il saldo attivo della 
bilancila turistica ha coperto quello passi
vo commerciale per il 43,4 per cento.

Questi ultim i sono riferim enti ancora prov
visori e non ancora correttam ente interpre
tabili in m aniera definitiva a causa del con
temporaneo verificarsi, dell'eccezione con
trazione nelle im portazioni e del drastico 
rallentam ento delle spese dei nostri conna
zionali in vacanza all'estero.

Per com pletare il quadro d i analisi dei 
flussi turistici registrati nella nostra ricet
tività sono oltrem odo u tili i riferim enti sta
tistici relativi ai prim i quattro  mesi del cor
rente anno.

Essi non possono però essere esaurienti 
e significativi ai fini idi un giudziio sulla 
stagione turistica 1975.

Nel prim o quadrim estre del corrente anno 
le presenze degli italiani nella ricettività 
complessiva sono aum entate appena dello 
0,9 per cento m entre quelle degli stranieri 
sono dim inuite dell'1,3 per cento.

L'aumento verificatosi nella componente 
italiana va im putato prevalentem ente alla 
Regione Lazio ( +  37,6 per cento) — che ha 
ovviamente fruito in  m isura maggiore dei 
viaggi promossi per la  celebrazione deH’even- 
to giubilare — ma ove la com ponente estera 
è dim inuita del 20,5 per cento.

Ad integrazione di questi dati ufficiali si 
dispone di indicazioni, sia pure parziali, fo r
nite da alcune località campione per i prim i 
otto  mesi dell'anno, com prendenti, quindi, 
anche l'a ltra  stagione; indicazioni che la
sciano intravedere una m oderata ripresa dei 
flussi turistici.

Il quadro congiunturale delineato non con
sente ovviamente di esprimere giudizi po
sitivi sulla redidtività idei nostro apparato 
ricettivo, che res ta  tu tt’ora vincolato dalla 
pesante situazione economica nazionale ed 
internazionale, con evidenti e negative riper- 
cusisoni sui livelli occupazionali.

Il turism o italiano attraversa dunque una 
preoccupante fase recessiva; tra ttasi d i una 
recessione di carattere em inentemente s tru t
turale. Per converso è stato dim ostrato che 
esso costituisce tu tto ra  uno dei settori tra i
nanti della nostra economia in  term ini di 
investimenti, d i redditi, d i occupazione, di 
equilibrio con i conti con resterò , ed è 
strum ento essenziale per la crescita civile 
e sociale della collettività nazionale oltre 
che per il riequilibrio territoriale, per la  va
lorizzazione e consarvazione integrale dei 
fattori naturali, am bientali e paesaggistici 
del nostro Paese.

Trascurare ancora il settore o relegarlo ai 
m argini delle scelte fondam entali per l'im 
piego delle risorse non significa soltanto 
m ortificare un'attività che tanto  ha dato 
alla nostra economia, m a significa rinuncia
re all’impiego di uno strum ento che si col
loca autorevolmente fra  quelli che possono 
assicurare un nuovo modello d i sviluppo 
del nostro Paese.

È giunto, quindi, il momento di im prim ere 
una svolta decisiva alla nostra politica tu ri
stica se si vuole invertire la tendenza re 
gressiva che minaccia la vitalità e la p rodu t
tività del settore. Occorre provvedere, senza 
ulteriore indugio, ad assicurare al turism o 
italiano adeguate misure e mezzi per ri
conquistare la posizione prem inente che fi
no a qualche anno fa deteneva sul m ercato 
internazionale.

Bisogna ribadire ancora una volta che il 
turism o, è una vera e propria ,industria di 
esportazione e  che, pertanto  ad  esso devo
no essere riservate opportune incentivalo-
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ni: quelle stesse .praticate a  favore degli al
tri settori del commercio con l’estero.

Non sem bra fuor di luogo ricordare, in 
questa occasione, i  voti più volte espressi 
dal Senato nel corso della discussione dei 
precedenti stati di previsione della spesa del 
Ministero del turism o e dello spettacolo per
chè un'adeguata quota delle risorse pubbli
che fosse destinata a potenziamento della 
azione che l’Organizzazione turistica  svi
luppa sul m ercato turistico interno ed inter
nazionale.

L’invito e l’esortazione debbono essere og
gi reiterati in  modo deciso poiché non pos
siamo assolutam ente considerare che le esi
genze emerse siano state soddisfatte con 
l’emanazione della legge 2 agosto 1974, nu
mero 365.

Anzitutto perchè, come a  suo tem po rile
vato, i fondi assegnati con tale prow edi- 
meno erano stati giudicati già allora insuf
ficienti e poi perchè non si era potuto  tener 
conto delle conseguenze connesse airaumen- 
to dei costi dovuto airinflazione e alle sva
lutazioni m onetarie che si sono verificate 
nel mondo intero per effetto della crisi 
energetica.

In verità lo stato di previsione della spe
sa del Ministero del turism o e dello spetta
colo, non dim ostra resistenza di una precisa 
volontà turistica orientata in  tal senso e 
consapevole del ruolo che il turism o può 
realm ente esplicare p er il superamento ideila 
crisi che ha colpito il nostro sistem a eco
nomico.

Ed infatti i  già esigui stanziamenti de
stinati a ll’attività d i « propaganda » turisti
ca nel 1975 vengono decurtati del 63,53 per 
cento (vedi capitolo 1533, categoria IV, ac
quisto di beni e servizi).

Per i servizi del turism o (come si rileva 
a pagina 17 dallo stato di previsione 1976) vi 
è una diminuzione complessiva di spesa, sia 
per l'acquisto di beni e di servizi, sia per 
trasferim enti di L. 1.289.250.000, pari all’8,7 
per cento degli stanziamenti del precedente 
esercizio.

Complessivamente iti detto  Ministero u ti
lizza soltanto il 18 per canto degli stanzia
m enti dello stato d i previsione della spesa

per il 1976 per esigenze del settore turistico, 
di cui soltanto 2 m iliardi destinati alla pro
mozione turistica all'estero anche concer
nente il turism o giovanile, attuato  con pia
ni di attività annuale attraverso  l'ENIT.

Non sembri inopportuno porre qui in evi
denza che la Conferenza mondiale per il tu
rismo, prom ossa daH’ONU e tenuta a Roma 
nel 1963, riconobbe anche gli .investimenti 
ad alta economia turistica, avrebbero do
vuto determ inarsi in base all’l per cento del
la valuta ,in tro ita ta pe r spese di soggiorno 
degli stranieri nei singoli Paesi. E ciò pre
scindendo dall’altra  considerazione che og
gi1 gli investimenti in attiv ità pubblicitaria da 
parte  delle industrie nazionali ed internazio
nali vanno da un minimo del 3 al 5 per 
cento del fatturato.

In base a ciò, e tenuto .conto degli in tro iti 
valutari 1974 dovuti al turism o — secondo 
dati di fonte Banca d ’Italia (1) — gli inve
stim enti par la  promozione della m eta Italia 
all'estero dovrebbero am m ontare da  un m i
nimo di 18 miliardi ad  un massim o di 54 (2). 
Di fronte a queste cifre sta il modesto stan
ziamento risultante dal bilancio m iniste
riale.

Tutto ciò spiega perchè l'Ita lia  — che se
condo studi effettuati .nel 1974 quando an
cora deteneva la  seconda posizione per in
tro iti valutari dovuti al turism o — sì collo
cava al 32° posto nella graduatoria idei Paesi 
ad economia turistica per investim enti pub
blicitari.

I più recenti rapporti sull’attività che 
svolgono ile organizzazioni turistiche ufficia
li dei 24 Paesi aderenti all'OCDE e  della 
Jugoslavia, m ettono in evidenza come essi, 
seriam ente preoccupati dalle conseguenze 
che la congiuntura turistica internazionale 
ed interna può recare alle rispettive econo
mie, hanno promosso iniziative e destinati 
massicci mezzi per m igliorare le in frastru t
ture prim arie e quelle idi specifico interesse 
turistico — qualificanti della propria indu
stria  dell’ospitalità — e per attivare una m as

t i )  1.800 miliardi di lire circa.
(2) Dall’l  per cento al 3 per cento di 1.800 mi

liardi.
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sieda campagna pubblicitaria di rilancio 
delle singole mete nazionali.

Queste azioni si fondano su un’approfon
dimento degli studi e delle ricerche di m er
cato 'intese, da un lato a stabilire i profili 
com portam entali e motivazionali dei bacini 
maggiori p roduttori di flussi [turistici e 
daill’altro, a selezionare par ogni singolo 
mercato gli strum enti pubbliciitari più ido
nei ad a ttra rre  la potenzialità turistica.

La politica turistica intem azionale idei 
prossimo anno è intesa, quindi, a realizza
re il recupero dei flussi turistici esteri oltre 
che ad assicurare una quota di m ercato 
sempre maggiore.

È in questa ottica e ricorrendo a  queste 
misure che ci sembra debba muoversi anche 
il nostro Paese, prim a che sia troppo tardi.

Non è infatti sufficiente l’aver decentrato 
ai governi regionald parte  delle competenze 
m inisteriali in m ateria d i turism o ed indu
stria alberghiera; l’aver inserito la rappre
sentanza regionale negli argani collegiali del- 
l’BNIT — l’Ente che d a  oltre mezzo secalo 
è il’em blema diell'ospitalità italiana — per 
poter considerare risolti tu tti i problem i che 
ancora sono a monte di una politica tu risti
ca nazionale valida, efficiente e produttiva. 
Lo Stato che dal turism o riceve un  apporto 
determ inante, con indubbie e valide iirnpli- 
cazioni di ardine economico, sociale, d i cre
scita civile ed equilibrata del nostro Paese, 
deve esprim ere un impegno m olto maggiore 
di quello assolutam ente irrilevante che gli 
stanziamenti 1976 dimostrano.

La problem atica del settore è indubbia
mente delicata e complessa e richiede, per
tanto, un impegno convergente di tu tte  le 
forze pubbliche e private, settoriali ed extra
settoriali, che costituiscono l ’intero appa
rato turistico o, comunque, influiscono •sul
l'attiv ità del settore.

Peraltro la soluzione di taluni problem i 
di fondo non tollera u lteriori indugi e chia
m a in causa la responsabilità dei centri 
decisionali pubblici e privati.

Il recente accordo (raggiunto con l ’impegno 
della categoria im prenditoriale e dei sinda
cati, per il nuovo contratto  di lavoro del 
settore, costituisce un elem ento positivo nel

contesto della politica turistica, ma occorre 
fare dell'altro e di più.

Le innovazioni nella politica turistica ri
guardano tanto la domanda nazionale ed in
ternazionale, quanto l’offerta di servizi turi
stici ed i fa tto ri complementari che cara tte
rizzano la/globalità del fenomeno turistico.

Un tempo era  sufficiente richiamare il 
maggior numero possibile di turisti ed in
centivare l’offerta, aggi è anche necessario 
orientare il turism o verso scelte di localiz
zazione e verso modelli di com portam ento 
idonei a soddisfare le peculiari esigenze del
l'industria ricettiva e vettoriale e da con
sentire l ’effettivo raggiungimento degli obiet
tivi di riequilibrio sociale e territoriale che 
il Paese si propone. Si vogliono indirizzare 
turisti verso il Mezzogiorno; si vogliono va
lorizzare le aree depresse e montane, si deve 
allargare la stagione turistica per migliorare 
il tasso di utilizzazione degli im pianti; si 
vuole attribuire maggiore contenuto sociale 
ai modelli d i realizzazione della pratica tu
ristica. Si vuole estendere sempre più la  
pratica turistica alle grandi m asse di lavo
ratori. Ciò significa ima politica differen
ziata, un 'attività sempre più m oderna e tec
nicizzata.

In linea di principio questa impostazione 
sposta dalla produzione alla commercializ
zazione il baricentro dello sviluppo turisti
co, cogliendo la più essenziale problem atica 
dal settore.

L'attuale utilizzazione (35 per cento) degli 
esercizi ricettivi nazionali — uno tra  i tassi 
più bassi del mondo — evidenzia l’esigenza 
prioritaria di conseguire un  più alto livello 
di produttività del nostro patrim onio alber
ghiero èd extralberghiero, che lasci ampio 
spazio alla socializzazione della pratica tu
ristica ed al risanam ento degli squilibri set
toriali.

Ciò postula, in prim o luogo, una politica 
di coordinamento fra i fattori costitutivi 
del prodotto  turistico che interessano le de
cisioni di politica economica e sociale, tanto 
a livello centrale quanto a livello territoriale
o locale; interessano il processo privatisti- 
co della produzione dei beni o servizi e la 
azione promozionale e d i comunicazione pub-

9.
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blicit-aria svolta sia a livello pubblico, sia 
a livello (privato.

Non basta possedere ottim i -alberghi, ope
re d’arte, paesaggi, a ttra ttive maturali; il 
processo di integrazione, omogeneizzazione 
e standardizzazione è la base idi un  prodot
to turistico di richiam o intemazionale. L’Ita
lia e la sue siogoile località possono certa
m ente esprim ere -una siffatta globalità inte
grata. Ma occorre guardarsi dal frazionismo 
e dalle azioni estem poranee che risultano 
pregiudizievoli per quella logica del coordi
nam ento fra  Ile parti e fra i singoli fattori tu
ristici che deve invece presiedere ad ispira
re la politica del settore.

Esistono, naturalm ente, vincoli obiettivi 
(ma superabili) che ostacolano tale proces
so integrativo ed essi si riconducono prim a 
di tu tto  alla -esistenza di una pluralità deci
sionale secondo cui i singoli fattori che van
no a com porre la  combinazione turistica 
vengono prodotti e generati in am bienti or
ganizzativi diversi.

Pertanto questo pluralism o decisionale 
non richiede soltanto la individuazione -di 
una combinazione ottimale delle attività o 
la razionalizzazione dei singoli fattori, ma 
una vasta azione di coordinamento e colle
gamento fra le diverse componenti pubblica 
e privata, settoriali e territoriali dell’offerta 
turistica italiana.

Dunque il conseguimento del delineato 
obiettivo del coordinamento impegna l’azio
ne e la responsabilità dei -centri decisionali 
pubblici e privati a tu tti i livelli.

In secondo luogo il prodotto  turistico ab
bisogna di essere « venduto » -e « collocato » 
sul m ercato secondo i princìpi im prendito
riali cui si deve ispirare anche l’azione tu ri
stica pubblica; da qui la necessità di deli
neare una politica dell’offerta che risolva 
i problem i essenziali degli -impianti e ideila 
gestione degli esercizi ricettivi.

La stru ttu ra  del settore, fondata -sulle pic
cole e medie aziende, non ha la forza in
trinseca per svolgere questa funzione vitale 
perchè troppi sono i fattori non controlla
bili dell’attiv ità privata, troppo vasto è il 
mercato, pochi sono i mezzi finanziari e le

agevolazioni destinate alla funzione gestio
nale e di vendita.

Il rilancio -del turism o italiano passa allo
ra anche attraverso l'impegno -della com- 
merci-alizzaziione dei prodotti turistici- terri
toriali.

La commercializzazione vuol dire: com
pressione dei costi unitari aziendali1; standar
dizzazione -dei servizi; presentazione omo
genea ed unitaria  dell'off erta tram ite -op
portuni m archi di garanzia; integrazione di 
beni-servizi turistici e -confezionamento -dei 
prodotti -turistici.

Sono questi i settori in cui l ’opera degli 
Enti territoriali da un lato -e degli operato
ri turistici 'dall'altro, trova una ben precisa 
collocazione -e la sede più p ropria  per cata
lizzare e porre in essere i processi tecnici 
necessari.

Tali -processi debbono -essere finalizzati al 
conseguimento dei seguenti obiettivi:

concentrazione e cooperazione tra  più 
operatori turistici volte al contenim ento dei 
costi gestionali (integrazione verticale ed 
orizzontale);

standardizzazione e razionalizzazione -dei 
servizi ricettivi, di trasporto, idi ristoro , ri
creativi, sportivi e -di fruizione del tempo 
libero integrati so tto  un -unico m archio di 
garanzia;

specializzazione -di questi processi in te
grativi in funzione dei singoli segmenti di 
m ercato o com portam enti turistici;

creazione di una strategia non di at
tesa passiva nei confronti ideila domanda, 
ma di -aggressione nei confronti delle oppor
tunità -che un  m ercato turistico di -oltre 200 
milioni idi persone potenzialm ente -offre.

L’attività promo-pubblicitaria sui m ercati 
esteri e nazionale costituisce, infine, lo stru
mento -essenziale -per il conseguimento -degli 
obiettivi di una politica -turistica integrata 
e coordinata.

L'inserimento ideile Regioni nell'ENIT ha 
posto le premesse per un ’attività di prom o
zione, coordinata e finalizzata ài processo 
di commercializzazione.

In tal modo p o trà  essere dato  seguito ai 
princìpi -posti dal legislatore sugli am biti
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di m anovra e sollecitazione della domanda 
di servizi turistici estera le nazionale. La leg
ge ha infatti riconosciuto ohe:

a) esiste un  interesse nazionale alla pub
blicità, alla promozione dalla domanda ed 
alla rappresentanza turistica all’estero, che 
vengono curate e tutelate dallo Stato, tra 
m ite l’ENIT;

b ) esistono contestualm ente interessi re
gionali i quali, nei limiti di rispettiva com
petenza, possono venire tutelati da iniziative 
pubblicitarie e promozionali di dimensione 
territoriale, assunte direttam ente dagli enti 
turistici regionali, i quali, normalmente, u ti
lizzeranno le stru ttu re  deH’ENIT.

In questa prospettiva, lo Stato, le Regio
ni e gli Enti sub regionali debbono, pertan
to, assolvere ai compiti loro affidati (dalle 
più recenti norm e legislative realizzando, al
meno a ll’interino dell/organizzazione tu risti
ca pubblica della quale fanno parte, le op
portunità e le convergenze per un ’azione pub
blica incisiva e stanziare mezzi adeguati.

La componente privatistica, a sua volta, 
deve colilegarsii più strettam ente con la  com
ponente pubblica, territorialm ente espressa 
dalle Regioni ed organizzarsi razionalmente. 
Realizzandosi una siffatta strategia, po tran
no alloira risolversi i problem i d i fondo che 
tu tto ra  si frappongono al rilancio dell'im 
magine unitaria e globale dell’Italia  turistica 
sui m ercati internazionali ed a  creare le 
condizioni indispensabili alla fruizione dei 
benefici della pratica turistica da parte dei 
lavoratori, dei giovani, dei nuclei fam iliari 
e degli anziani ohe, tu ttora, restano ai m ar
gini di questo fondam entale servizio so
ciale.

Questa relazione niella quale ho cercato di 
riunire gli elementi necessari ad una reale 
visione della situazione turistica italiana, 
ha raccolto il consenso della maggioranza 
della 10a Commissione, che mi ha autoriz
zato a trasm ettere alla Commissione bilan
cio parere favorevole all'approvazione del
la tabella n. 20 per la parte relativa al tu
rismo.

P o r r o , relatore





RAPPORTO DELLA T  COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del turismo e dello spettacolo (Tabella 20)

{per la parte relativa allo spettacolo e allo sport)

( R e l a t o r e  NICCOLI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . — Lo stato di previ
sione della spesa del M inistero del turism o e 
dello spettacolo per l’anno finanziario 1976 
reca spese per complessivi milioni 76.231,6 di 
oui milioni 54.231,6 per la parte corrente e 
milioni 22.000 per il conto capitale.

Rispetto all bilancio per di precedente eser
cizio finanziario 1975, le spese considerate 
nello stato di previsione fanno registrare una 
diminuzione di milioni 2.833 così risultante:

+  milioni 761,2 per ila parte  corrente;
— milioni 3.594,2 per il conto capitale.

Le variazioni relative alila parte corrente sono dovute:

al l’incidenza di leggi preesistenti  .............................

alla considerazione di oneri inderogabili . . . .  

aU’adeguamento delle dotazioni alle esiiigenze di gestione

+ 9 0 -

+ 565-

+ 106,2

+ 761,2

Per quanto concerne il- conto capitale, le variazioni sono dovute:

aH'incidenza di leggi p r e e s i s t e n t i ........................................... .......

aH’adeguamentò delle dotazioni di bilancio alle esigenze di gestione

— 3.225 -

— 369,2

— 3.594,2
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Le variazioni dipendenti dall'incidenza di leggi preesistenti o dalla applicazione 
di intervenuti provvedimenti legislativi sono le seguenti:

(in milioni)

Spese correnti Conto capitale T otali

Decreto legislativo 9 aprile 1948, n. 399, concer
nente m odificazioni al regio decreto legislativo 
29 m aggio 1946, relativo all’attuazione di provvi
denze a favore dell'industria alberghiera . . . — 25 —  25

Legge 23 dicembre 1974, n. 704, recante aumento 
del contributo annuo a favore del CAI . . . . +  90 +  90

Legge 14 agosto 1971, n. 819, concernente interventi 
a favore del credito cinem atografico . . . . — 3.000 — 3.000

Legge 9 marzo 1971, n. 126, concernente interventi 
a favore dello spettacolo ......................................... — 200 — 200

+  90 — 3.225 — 3.135

Per una analisi più dettagliata delle altre 
variazioni sarà sufficiente fare riferimento 
alla nota prelim inare alla tabella.

Va peraltro  posto in  evidenza che le varia
zioni anzidetto non tengono conto degli ac
cantonamenti ripartati, negli appositi fondi 
speciali del tesoro con riferimento a  prov-

Tali accantonamenti concernono i seguenti

Capitalo 6856:

Interventi a favore delle attività di prosa

•Contributi agli enti llirici per l’ammortarne] 
il rip iana dei disavanzi pregressi

Riordinamento degli enti lirici

vedimenti legislativi in corso che rientrano 
nella esclusiva competenza del Ministero del 
turism o e ideilo spettacolo, accantonamenti 
che complessivamente ammontano a milioni 
61.300, di cui milioni 61.200 per la parte 
corrente e milioni 100 per il conto capitale.

provvedimenti:

(milioni)

. . ...... 2.200

to  di m utui contratti per
 ...........................................  15.000

. . . . . . . .  44.000

Totale . . . 61.200

Capitola 9001 :

Aumento del fondo per la concessione di contributi agli esercenti dei (milioni)
carchi equestri e degli spettacoli v i a g g i a n t i ....................................  100
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È da osservare come -alcuni di tali accan
tonamenti concernano provvedimenti legisla
tivi già approvati, e più precisamente lo stan
ziamento di milioni 2.200 contenuto nel capi
tolo 6856 il finanziamento della legge 5 ago
sto 1975, n. 410. - Interventi a favore delle 
'attività teatrali di prosa; lo stanziamento 
di lire 100 milioni, sul capitolo 9001, il fi
nanziamento della legge 26 luglio 1975, nu
mero 375. L'accantonam ento di milioni 15 j

mila sul capitolo 6856 è relativo al disegno 
di legge concernente l’intervento straordina
rio a favore delle attività musicali, già ap
provato da questa Commissione e o ra  all- 
l ’esame della Camera (atto Senato' 2206).

Pare infiline opportuno riferire in modo 
analitico gli impegni di sipesa relativi alla 
Categoria V - Trasferimenti. Essi sono i se
guenti:

Titolo I — Spese correnti: (milioni)

Rubrica 1 — Spese generali (capitolo 1161) . . . . .. . . 13,600
Rubrica 2 — Servizi del turism o (capitoli 1561, 1562, 1563, 1564, 1568) 8.025,000
Rubrica 4 — Servizi del teatro  (capitoli 2561, 2562, 2563, 2564, 2565,

2566, 2567, 2568 ) . . . \ ............................................................. 42.895,065

Totale

Titolo II — Spese in conto capitale:

Rubrica 2 — Servizi del turism o (capitoli 7532, 7533, 7534, 7535) . 
Rubrica 3 — Servizi della cinematografia (capitoli 8031, 8033, 8034, 

8035, 8036, 8037, 8038)   . . . .
Rubrica 4 — Servizi del t e a t r o .......................................................................

Totale

50.933,665

(m ilion i)

4.898,000

16.902,000
200,000

22.000,000

Se si prescinde dalle allocazioni dei capi
toli 1161, di lire 13.600.000, e del capitolo 
2568, di lire 30.000.00, concernenti rispettiva
mente gli interventi assistenziali a favore del 
personale e il contributo erogato alla Casa 
di riposo per artisti dram m atici, tu tti gli al
tri stanziamenti com presi nella V categoria, 
che complessivamente am m ontano alla som
ma di lire 72.890.065.000, p ari al 95,6 per cen
to della spesa totale, si riferiscono a contri
buti che vengono concessi a vari enti idei (set
tori del cinematografo, del teatro e delle ge
stioni turistiche.

Proprio per dare la  m isura di questo feno
meno si sono riferiti anche gli stanziamenti 
relativi al servizio' turistico, p u r essendo que
sta voce estranea alla competenza di questa 
Commissione. Analoghe osservazioni potreb
bero essere fatte a proposito della IV Cate
goria « Acquisto di beni e servizi », ma il 
relatore non 'ritiene necessario1 addentrarsi 
anche a questo proposito nella esposizione

idei dettaglio delle cifre, perchè quanto è 
sitato già esposto è sufficiente a  delincare 
l ’aspetto- più appariscente, m a a giudizio dal 
relatore meno significativo, della a ti ivi tà del 
M inistero del turism o e dello spettacolo, 
quello cioè, come è stato detto altre volte, 
« di am m inistrare temporaneamente delle 
partite di transito  dadi Ministero- del tesoro 
ai reali beneficiari, produttori essi e per pro- 
pirio conto e secondo loro programmi di 
beni e servizi ».

Anche alla luce di queste considerazioni ci 
si è posto il problem a della opportunità o 
meno della sopravvivenza del Ministero: un 
problem a L is sa i dibattuto, specie dopo il de
ferim ento alile Regioni di molte competenze 
relative al turismo e alla industria alber
ghiera, e recentemente riaffiorato al momen
to  della istituzione del Ministero dei beni 
culturali e ambientali. Un problem a sul qua
le si intende tornare più tardi, ritenendo che 
esso possa essere più perspicuamente e  con
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maggiori elementi di valutazione affrancato, 
dopo che siano state esaminate tu tte  le a tti
vità che rientrano ndl'am bito  delle attuali 
competenze del Ministero.

In  m erito alla (rubrica n. 1 relativa ai Servi
zi generali, non sem bra necessario soffermar
si sulle singolle voci. Occorre invece porre  at
tenzione aLl'attuaile precaria situazione nu
merica del personale dalla carriera direttiva: 
come risu lta  'dall’allegato m. 3, su 132 posti 
previsti dagli, organici, alila data  del 1° aprile 
1975 ne risultano coperti solo 56, il che non 
può non influire negativamente sulla efficien
za e  la tem pestività dell’azione amminis tra
tiva. Più soddisfacente aippare la  situazione 
di copertura dei positi in organico per ciò che 
concerne il personale di concetto, esecutivo, 
•ausiliario e tecnico.

Maggiore e più articolata considerazione 
deve essere naturalknente rivolta alle due ru
briche che interessano il settore particolare 
dello spettacolo, che è il solo rientrante nella 
nostra  competenza, e oggetto quindi del no
s tro  esame.

Prosa

Come è noto, l ’attività teatrale d i prosa è 
svolta da quattro  tipi di istituzioni: gli otto  
teatri stabili a gestione pubblica (Piccolo Tea
tro  di Milano, Stabili dii Genova, Torino, Ro
ma, Trieste, L’Aquila, Catania, Bolzano), le 
compagnie a gestione privata (50 nella sta
gione teatrale 1974-75), le cooperative costi
tu ite  da autori, attori, registi e tecnici (at
tualm ente 33) e i complessi 'sperimentali (41 
nella scorsa stagione teatrale).

L’attività svolta da questi complessi si so
stanzia, nella stagione teatrale 1974-75, nella 
messa in scena di 335 lavori, con 6.934 rap
presentazioni e 5.560.000 biglietti venduti. 
Queste cifre dovrebbero venire integrate da 
quelle relative a  tu tte  le altre attiv ità  del tea
tro  di prosa sovvenzionato (teatro per ragaz
zi, compiessi minori, manifestazioni straor
dinarie, ecc.) nonché del teatro di prosa che 
si fa in circuiti alternativi e in  circoli, per 
i quali non sono noti dati statistici precisi. 
Si può però presum ere con una certa fonda
tezza che un calcolo di circa 17.500 recite e di

6.000.000 di biglietti venduti offra dati in di
fetto  p iuttosto  che in eccesso'.

Su questo totale i testi di au tori italiani in
cidono con 255 opere (su 335, abbiamo visto) 
e 9.880 rappresentazioni (su 16.934). Anche 
questi sono dati calicolaiti -per difetto, in  quan
to non si è potuto individuare esattam ente 
il num ero delle repliche, ed i relativi esiti, 
delle, opere « italiiaine » realizzate in gruppi 
sperim entali, peraltro  valutabili in 2.000 
circa.

Perchè queste cifre risultino più significa
tive, è utile quallche raffronto con le stagio
ni precedenti, m a a questo proposito occorre 
fare riferimento' ai soli Teatri stabilii e ai com
plessi cooperativistici e privati, in quanto per 
il passato non si disponeva dei dati della 
sperimentazione, e  non. sarebbe quindi possi
bile impiegare criteri di valutazione omoge
nea.

Limitandoci dunque ai tire settori citati, 
notiam o che la stagione ’74/75 ha registrato 
l'allestim ento di 243 lavori, con 14.327 recite,
5.463.000 biglietti venduti e lire 12.085 m ilio
ni di incasso lordo. Il che vuol d ire  che ri
spetto alla stagione ’73/74 ‘si è verificato un 
incremento dell’11 per cento nel num ero del
le recite, dal 12 per cento nel num ero delle 
presenze e del 41 per cento nell’incasso glo- 
haiiie. Nell arco poi di un quinquennio, e cioè 
dalla stagione ’70/71, il num ero delle presen
ze ha avuto un incremento del 58 per cento', 
a fronte di una imcentivazioine del 78 per cen
to dei biglietti venduti. Riferendoci alla sola 
produzione nazionale, la stagione ’74/75 ha 
visto entrare nei repertori 179 opere di auto
ri italiani (pari al 73 per cento' defife opere 
rappresentate), con 9.880 ireciite (che è il 70 
per cento circa del dato complessivo) e 8.300 
milioni di lire di incassi lordi (che corrispon
de. al 70 per cento dell’incasso totale).

Cifre e confronti sono positivi, non c'è dub
bio'. Particolarm ente positiva appare la cre
scita degli spettatori che dura ormai in in ter
ro tta  dagli anni ’62/63. Questo decremento 
nel numero degli spettatori deve anzi ritener
si tanto  più soddisfacente in quanto1 al vec
chio pubblico, più che aggiungersi, si è sosti
tu ito  /un pubblico nuovo, in gran p arte  costi
tuito da  lavoratori e da giovani, come è fon-
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dato afferm are anche se ci manicano' gli stru
menti necessari per una indagine sociologica 
condotta con serietà scientifica. Nè minor 
motivo di conforto è da to  dalla dislocazione 
di questo- pubblico, che non si raccoglie più 
nei pochi teatri di poche grandi città, ma 
si sparge su buona p arte  dal territo rio  nazio
nale (con la eccezione, purtroppo, di alcune 
zone del Mezzogiorno) e io si incontra, anche, 
nelle grandi città, negli spazi di quartiere ol
tre che nei teatri. Ora, proprio  lo straordina
rio' allargam ento dall'attività teatrale in quel
la che un tempo sii chiamava « provincia », 
un decentramento urbano che d i anno in an
no- va precisando sem pre meglio' glifi spazi in 
cui agire e, infine, i  m odi di una reale, non j 
utopistica, partecipazione dal basso a  scelte 
ed incontri; la crescita, insomma, deH'inte- 
res-se dal pubblico per il teatro  e  il d ibattito 
che essa suscita fra  le forze politiche e cultu
rali, hanno reso p iù  avvertibile la  necessità 
di procedere ad una riform a generale del set
tore, anche dal punto di vista tìeirimpegno 
finanziario. Di tale esigenza la  7a Commis
sione si è resa in terprete allorquando ven
ne discussa la legge 5 agosto 1975, n. 410, nè 
si può affermare che l'a ttuale  norm ativa con
tenga disposizioni sufficientemente articola
te per svolgere u n ’am ministrazione efficace 
e producente e per sostenere taluni aspetti 
dejM’attiività teatrale che pu r m eritano di 
essere incoraggiati, quali le iniziative per una 
maggiore diffusione della cu ltura teatrale 
(che è cosa diversa dalla semplice fruizione 
dello spettacolo). D’altra  p arte  non si può 
neppure negare che la  rap id ità Ideila evolu
zione che caratterizza l'a ttiv ità  teatrale  di 
questi ultim i anni suggerisce di procedere

alla emanazione di nuovi strum enti giuridici 
solo dopo u n ’attenita, ponderata ed am pia 
valutazione d i tu tti gli aspetti del problem a 
teatrale per evitare il rischio, come è stato  
detto, di incapsullare in  rigide norm e una 
m ateria estrem am ente dinamica.

Il sovvenzionamento delle attività teatrali, 
è appena il caso- di ricordarlo, viene effettua
to  in base al decreto legislativo 20 febbraio 
1948, n. 62 e alla legge n. 513 del 9 agosto 
1973, che assicura la disponibilità dei 4 m i
liardi iscritti a bilancio. A questa cifra deve 
essere aggiunta la  somma d i lire 1.500 m i
lioni, di cui aH’articolo 1 della recente legge 
5 agosto 1975, m. 410. Altri mezzi a disposi- 

| zione del teatro  provengono dalle quote del 
6,17 per cento e 2 per cento idei proventi 
RAI, per cui complessivamente i fondi a d i
sposizione par la p rosa  iper l'esercizio 1976 
ascendono a circa 7 m iliardi.

A proposito dei circhi equestri e dello spet
tacolo viaggiante, si dovrà appena fa r cenno 
dalla recente approvazione della legge 26 lu
glio 1975 n. 375, con Ila quale il fondo- desti
nato alla concessione di contributi agli eser
centi di quel tipo idi attività è -sitato' elevato 
dia 200 a 300 milioni.

Musica

Nell! complesso, abbastanza soddisfacenti 
possono essere consildierati i  risultati o ttenu
ti nel 1974 dalile attività musicali previste dal 
titolo III della legge 14 agosto 1967, n. 800, 
e quindi diverse da quelle pertinenti gli Enti 
autonomi lirici e le istituzioni concertistiche 
assimilate. .

I contributi m inisteriali erogati ammontarono- complessivamente a lire 8.810.348.000, 
così ripartiti:

Teatri di t r a d i z i o n e ....................................  1.459.400.000
Istituzioni co n c e rtis tic o -o rc h e s tra J i.................................................. ....... . 1.419.431.000
Lirica in t e r n o ..........................................................................................  1.343.167.000
Lirica estero  ......................................................................................  1.015.000.000
Concertistica e s t e r o ............................................................................  388.650.000
Concertistica i n t e r n o ............................................................................ 1.689.100.000
Festivals, concorsi, rassegne, attività sperimentali, eccetera . . . .  1.395.600.000
Complessi b a n d i s t i c i ............................................................................  100.000.000

Tortali 8.810.348.000
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I dati statistici relativi alie attività svolte 
noi 1974 dalle istituzioni interessiate a questi 
setto ri sono ancora solo parzialm ente noti : le 
recite dei diciannove tea tri idìi 'tradizione furo
no 246; stagioni liriche si svolsero' in  olltre 
200 Comuni, senza naturalm ente contare in 
questa cifra le c ittà  sedi degli Enti lirici e 
dei teatri d i tradizione; i festivals musicali 
sono stilili dadi 22 del 1968 ai 47 del 1974.

Tali increm enti stanno a testim oniare una 
sem pre più crescente incentivazione delfl ’of- 
ferta  di manifestazioni musicali ad opera di 
enti, istituzioni eld associazioni, ili cui nume
ro  complessivo è in  costante aumento, conte
stualm ente aid un significativo ampliamento 
dell’area di consumo dello spettacolo musi
cale in direzione d i nuovi centri e diversi ceti 
sociali.

Come giustamente si osserva in una recen
te pubblicazione sulla Vita musicale in Italia 
edita dalla Presidenza dei Consiglio, il feno
meno' più interessante ida segnalare, fra  gli 
spontanei, è forse quello della divulgazione 
ideila musica del mondo giovanile, prezioso 
e significativo auspicio- ip-er la  formazione di 
u n  intelligente e avveduto pubblico di do
mani.

Parlamento, Governo, Regioni, Enti locali
— ognuno neH’ambito delle proprie compe
tenze e delle proprie responsabilità — sono 
certam ente aperti ad in terpretare questa sen
sibilità p e r -le attività musicali che con tanta 
immediatezza -si va rivelando nel mondo gio
vanile. Bisogna -trovare un collegamento più 
stretto  tra  il settore della m usica (come del 
resto- tra  quello del tea tro ) e  la scuola. La 
diffusione (della cultura musicale (cioè, lo si 
è già avvertito a proposito dell teatro, di 
qualcosa di diverso e di più complesso dalla 
'semplice fruizione dello -spettacolo musicale 
nelle sue varie forme: teatro  lirico, concerti, 
-balletti) non si ottiene sollftanto con le -manife
stazioni im portanti d i -cui sono propulsori 
gli Enti lirici o i complessi concertistici di 
im portanza nazionale. Essa richiede -l'opera 
della scuola in  tu tte  le sue articolazioni) di 
ogni ordine e graldo; -postula il coordinamen
to  fra  ile competenze di M inisteri diversi, del
la  pubblica istruzione -e dello spettacolo, e 
fra le iniziative assunte dallo- Stato o dalle 
istituzioni dipendenti, controllate o sovven

zionate dallo Stato, e -quale assunte dalle 
Regioni. Pur costituendo essa soltanto una 
enunciazione di carattere programmatico, 
sem bra perciò molto- im portante l'affermazio
ne contenuta meHarti-colo 3 del disegno dii leg
ge di iniziativa governativa sulla nuova di
sciplina delle attività musicali (atto Senato 
2191, attualm ente all esame d e la  Commissio
ne istruzione), essere cioè riconosciuta di 
interesse generale l ’attività volta aU'ediuca- 
zione .musicale nelle scuole, quale strum en
to  per la  formazione individuale e sociale 
del 'C i t ta d in o .

Il settore dolente resta  quello dei tredici 
Enti autonomi- Idrici e  sinfonici. È inutile ri
petere a questo proposito quanto è stato  già 
detto recentemente in  questa Commissione 
a proposito' della gravissima situazione finan
ziaria in cui si trovano gli enti lirici a  causa 
della inadeguatezza dei mezzi, della onerosità 
dei costi di gestione, dall'andam ento sem pre 
più deficitario dei bilanci, dalla gravosità de
gli -interessi passivi, dalla perenne incertezza 
su iren tità  dei fondi su  cui fare affidamento. 
Il m ateriale inform ativo che la  7a Commis
sione perm anente ha  raccolto ricevendo e 
ascoltando, in apposite udienze, gli am 
m inistratori di enti lirici è orm ai acqui
sito- e abbondante. -Con la  presentazione 
dei disegni d i legge n. 1080, 1090 e 1149 i 
Gruppi parlam entari hanno dim ostrato di 
avvertire la gravità -del problem a ed hanno 
proposto gli interventi che, a  loro giudizio, 
sono i più idonei per una -adeguata soluzione 
di esso. 1-1 Governo', da parte  sua, sciogliendo 
l'impegno preoeldentememite assunto, ha p re
sentato il suo disegno di legge n. 2191 sul rio r
dinam ento degli Enti lirici e delle attività mu
sicali. La recente approvazione, da parte  
della 7® Commissione, dell disegno di legge 
n. 2206, ora all’esame della Camera, ha costi
tuito  un provvedimento' stralcio' capace di 
assicurare l’immediato futuro detLl-e istitu
zioni in questioine elevando d a  16 a 30 m iliar
di il fondo da erogare in  contributi agli Enti 
autonomi lirici ed autorizzandoli a  contrarre 
m utui di lire 30 m iliardi per le esigenze con
nesse alle attività d i istituto d-eireser-cizio 
1975.

Occorre ora affrontare il problem a ge
nerale. Il disegno -di legge governativo può
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costituire, a  giudizio del relatore, un u ti
le strum ento d i orientamento, d i discus
sione e idi meditazione; (può essere ogget
to -di miglioramenti e d i emendamenti, gra
zie al proficuo apporto della discussione 
parlam entare e delle proposte che su esiso i 
Gruppi parlam entari intenderanno fare. Ma 
non è più possibile (limitarsi a  provvedimenti 
stralicio, che- risolvono solo i problem i im
mediati di carattere finanziario e non affron
tano' la ristrutturazione, orm ai indifferibile, 
di, tu tto  il settore.

Cinema

Anche a tale settore 'la 7a Commissio
ne ha 'recentemente rivolto .la p ropria at
tenzione, allorquando è s ta ta  approvata la 
degge 21 giugno 1975, n. 287, che ha introdot
to  modifiche alla legge 4 novembre 1965, nu
mero 1213, con l'intento d i eliminare alcuni 
inconvenienti che si ripercuotono sulla vita 
dall’industria cinem atografica e di ovviare ad 
alcune cause dei ritardi nella erogazione dei 
contribu ti statali, regolando' meglio il fun
zionamento degli organi collegiali chiamati a 
ipronunciarsi sui film da am m ettere a con
tributo  e  semplificando ile norm e -relative al
la presentazione della documentazione richie
sta. L’ampio d ibattito  svoltosi in queilla circo
stanza fece emergere la opportunità, condivi
sa dal Governo, della presentazione di un 
provvedimento organico su tu tto  il settore 
e consentì di soffermarsi su alcuni ponti par
ticolari, in  specie sugli incentivi per la  pro
grammazione dei film  di attualità  e sugli ac
cordi internazionali di reciprocità in m ateria 
di coproduzioni.

I dati statistici relativi al 1974 sono solo 
pairzialmenite noti; com unque essi conferm a
no il momento positivo del cinema italiano 
nel settore della distribuzione: il numero de- 
gli spettatori si è in fatti m antenuto sugli stes
si livelli del 1973 (544 milioni di spettatori 
(nei 1974 contro 545 dell’anno precedente), 
m entre è notevolmente aum entato il volume 
degli incassi, di poco inferiori ai 322 m i
liardi, con un incremento' del 21 per cento ri

spetto al 1973, quando gli incassi am montaro
no a 266 miliardi. Da questi dati risulta come 
il prezzo medio del biglietto d i ingresso- abbia 
registrato' anche esso un incremento del 21 
p e r cento, salendo' dalle lire 488 del 1973 alle 
lire 592 del 1974.

Pur essendo elementi già noti per essere 
stati riferiti nella relazione al bilancio del 
1975, è da ricordare che nel 1973 le giornate 
di spettacolo furono 1.783.023, le  sale cinema
tografiche attive 11.122 (di cui 6.617 indu
striali e 4.505 di altro genere), i film pro
gramm ati 8.086 (di cui 2.032 italiani, 1.466 di 
coproduzione e 4.588 stranieri), m entre i film 
nuovi immessi nel m ercato furono 565 (171 
italiani; 81 coproduzioni; 313 stranieri).

Quanto al settore produttivo’, occorre inve
ce sottolineare come la difficile situazione 

; -economica dei Paese, la  continua lievitazione 
dei costi e le misure restrittive del credito 
abbiano provocato un rallentam ento della 
produzione con uno scadimento del num ero 
e spesso anche della qualità dei film pro
dotti.

Infatti, dopo- ili! 1972, che aveva fatto regi
strare la realizzazione di 280 film nazionali, si 
è passati ai 254 del '73 e ai 23:1 del '74, a  un 
livello, cioè, inferiore ai 243 film realizzati 
nel 1970. Analoga flessione va riscontrata nel
le denuncie di inizio1 di lavorazione che, men
tre  erano andate progressivamente aumen
tando dal 1970 (278), al '71 (283), fino a  rag
giungere la pun ta ta  m assim a del 1972 (nu
mero! 339), sono- scese nel 1973 a  278.

La riduzione nella produzione dei film de
sta un duplice ordine di preoccupazioni. Fi
no a.1 1971 i film stran ieri avevano prevalso, 
nel mercato interno, sui film  nazionali; nel 
1972 si ebbe una inversione di tendenza, giac
che in quell'anno in Italia vennero program 
m ati in  prim a visione 280 film nazionali con
tro 257 stranieri; m a già nel 1973 si ebbe 
di nuovo la prevalenza dei film  stranieri (328 
contro 254 italiani) e lo stesso è avvenuto- nel 
1974: 290 stranieri contro 239 nazionali, fino 
al 30 novembre.

È vero che i film nazionali, in genere, o t
tengono maggior gradimento da parte dei 
pubblico', tanto che, nel 1973, nonostante la
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prevalente presenza di film stranieri, quelli 
italiani hanno fatto  registrare il 60,8 per cen
to  dell’incasso globale lordo (L. 161.240 mi
lioni a  fronte dii quello (di lire 104 m iliardi 2 
milioni registrato  per i film stranieri). Tutta
via, ed è iquesito un  segno prem onitore idi ciò 
che potrebbe accadere qualora perdurasse il 
rallentamento' produttivo, in  cifre percentua
li, l'incasso dei film stranieri nel 1973, in 
rapporto ail 1972, aum entò di circa il 3 per 
cento m entre quello dei film nazionali dimi
nuì di pari misura.

Ancor più grave è il fa tto  che, come natu
rale conseguenza delle difficoltà in atto, si è 
registrato un regresso ideile esportazioni del 
film italiano', con ilia parziale perd ita d i alcu
ni m ercati esteri ormai tradizionalmente ac
quisiti ed un pesante disavanzo nei conti con 
l'estero.

Sarebbe perciò opportuno che l'industria 
cinematografica potesse contare su un in ter
vento ‘piiù sostenuto 'dello Stato. E invece, 
purtroppo, con l 'esercizio 1976 i fondi a  di
sposizione della cinematografia dim inuiran
no. Dopo ranno  in corso, infatti, ilo Stato 
non dovrebbe più alim entare il fondo istitu i
to dalla legge 14 agosto 1971, n. 819, per inter
venti in  favore ideila produzione, distribuzio
ne ed industrie cinematografiche, nonché per 
il consolidamento delle imprese e l'eserciziio 
cinematografico, avendo già versato dal '71 
al '75 (l’in tera som m a prevista. Lo stesso fon
do speciale per lo sviluppo e  il potenziamen
to delle attività cinematografiche, di cui al
l'articolo 45 ideila ricordata  legge n. 1213 
del 1965, sub irà  una decurtazione di 200 
milioni, scadendo con ili 1975 d’incremento 
in pari m isura previsto dalla già citata leg
ge 9 marzo 1971, n. 126 lim itatam ente agli 
esercizi finanziari dal 1971 al 1975.

Pur non essendo m ancati film anche di ot
timo' rilievo artistico, anche ad opera delle 
nuove leve di autori, per il passato spesso r i 
m asti nel campo della sperimentazione, biso
gna riconoscere ohe la  qualità della maggior 
parte  dei film si è andata deteriorando, per 
una generalizzata tendenza alla realizzazione 
di opere prive di valori ideali o espressivi, 
m a chiaram ente rivolte all consumo ed al ri

chiamo commerciale, anche con l ’intento di 
fronteggiare le gravi difficoltà ed il costante 
aum ento dei costi.

È però convincimento dei relatore che sul 
bassissim o livello culturale e m orale di trop
pi Javori cinematografici abbiano inciso altri 
fattori, niente affatto collegati con le diffi
coltà economiche che la produzione ha dovu
to affrontare. Si prendano in esame i dati 
statistici relativi ai film sequestrati dall'Au
to rità  giudiziaria negli ultim i anni: fino al 
1968 ,i sequestri non superarono' m ai le poche 
un ità  all’anno; nell 1969 furono 21, 10 nel 
'70, 8 nel 71, 18 nell ’72, 5 ind ’73, 26 nel '74. 
Sono dati significativi che confermano la va
lutazione di quanti, non per gretto morali
smo m a per una responsabile valutazione 
dell'efficacia del mezzo cinematografico, e 
quindi anche della sua capacità d i contribui
re  ad un diffuso stato  d i opacità morale, 
deplorano che tanta parte della produzione 
cinematografica, lungi dall’essere un  mezzo 
di espressione artistica, di formazione cultu
rale e di comunicazione sociale, sia consape
volmente rivolta alla sollecitazione della vio
lenza e del sesso. Si pongono così nuovamen
te alla nostra attenzione i problem i connessi 
ailla equivoca formulazione dieU’articolo 5 del
la più volte c ita ta  legge 4 novem bre 1965, nu
m ero 1213, e non si può non convenire che 
la larga rappresentanza, nei collegi decidenti, 
delle categorie interessate alla sovvenzione 
(esercenti, produttori, eccetera), determ inan
do di fa tto  una pressoché to tale  ammissione 
dei film ai benefici della legge, ha vanificato 
la selettività ddH’interveoto voluta dal legi
slatore.

Certo, è vero, nella scorsa stagione sul 
m arcato (furono immesse circa 600 pellicole, 
di cui 289 hanno incassato meno di 50 mi
lioni, mentire una ventina d i film hanno otte
nuto incassi di oltre un m iliardo e talvolta di 
più miliardi. Questo, si dice, significa che ili 
ipubblico sa scegliere e che spontaneam ente 
respinge la proiduzione p iù  banale e volgare. 
Ma anche ammettendo, e sarebbe ipotesi az
zardata affermarlo, che ili successo di pub
blico corrisponda sem pre all'intrinseco vaio-
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re dell’opera, quesito non rende meno grave 
il ram m arico ohe film giudicati men che me
diocri dalla critica e dagli spettatori abbiano 
ottenuto sovvenzioni statali che qualche vol
ta coprono l’intero costo dìi produzione.

Ë giunto insomma il m om ento di riesam i
nare tu tto  ili problem a dei contributi sulla 
base deH’esperienza fatta  e della esigenza di 
poter .scegliere fra film che m eritano di esse
re aiutati e film che non lo m eritano affatto.

Resta infine da far cenno al problem a 
scottante della censura. Il Ministero ha già

espresso l'intendim ento di proporre la  sop
pressione di questo istituto che, così come 
funziona attualm ente, m entre offre ili destro 
a ll’accusa di costituire un freno alla li- 

| bartà della cultura, d i fa tto  non garantisce 
j nulla e diventa soltanto un  avallo per abusi, 
j Sono cose ormai ben note e, p u r non nascon

dendosi Ila delicatezza delle implicazioni che 
la radicale soluzione proposta com porta, ap- 

; pare orm ai conveniente abolire la censura 
preventiva, rim ettendo ogni decisione alla 
M agistratura.

Qualche osservazione m eritano anche i conti dei residui passivi al 3,1 dicembre 1974, che 
ammontano complessivamente a 129 m iliardi 942.046.224 lire, così distribuiti:

relativi a somme man

derivanti da impegni 
formali

tenute ai sensi di par
ticolari disposizioni o 
ai sensi dell’art. 36 del
la legge di contabilità

Totali

Spese c o r r e n t i ...... 30.975.700.380 14.560.159.383 45.535.859.763
Spese in conto capitale . . . .  34.240.139.005 50.166.047.456 84.406.186.461

Totali . . . 65.215.839.385 64.726.206.839 129.942.046.224

All 31 dicembre 1973 l ’am m ontare dei resi
dui passivi era pari, nel complesso, a 134 mi
liardi 274.250.162 lire, e pertanto  dobbiamo 
riconoscere che ila situazione è appena lieve
mente migliorata, visto ohe nel corso del 
1974 si è avuta una riduzione dei residui pas
sivi pari a  poco più di 4 m iliardi e 300 mi- j 
liorni. Quali che siano le ragioni, certamente I 
molto complesse, di questo stato di cose, re- j 
sta la considerazione della sproporzione fra j 
l'imputazione oomplessiiiva dell bilancio, di j 
poco superiore ai 76 miliardi, e l’ammontare j 
dei residui. E poiché, come si è visito, il 95,60 j 
per cento della spesa totale idi bilancio è de
stinata aU’eroigazione di contributi a vari le n 

ti, è evidente che il ritardo  con il quale, sia i 
pure senza colpa ddlil’Amministrazione, le I 
somme stanziate vengono di fatto  erogate o I 
provoca un ristagno nelle attività dei bene- j 
fieiari o l;i costringe a ricorrere ad antici
pazioni di cassa ed al credito ordinario, ag- : 
gravando così la loro situazione deficitaria."

Sport.

; La legge istitutiva del Ministero gli affida 
| la vigilanza sul CONI e prescrive che allo 
! stato di previsione della spesa del Ministero 

stesso sia allegata la redazione annuale degli 
organi am m inistrativi del CONI sull'attività 
svolta e suH’andamento della gestione.

Di fatto, a disposizione ideila Commissio
ne è posto solo ili conto consuntivo del CONI 
(per l’esercizio finanziario 1974, senza il sussi
dio di alcuna relazione scritta che, a chiari
mento' delle allocazioni di bilancio, illustri le 
attività che il Comitato promuove o con
trolla. Ci si lim iterà quindi alla esposizione 
dei dati essenziali. La situazione patrimoniale 
consolidata all 31 dicembre 1974 presenta 
un netto patrimoniale di lire 7.526.563.362, 
risultante dalla differenza fra  un totale del
l'attivo di lire 54.069.938.033 e un totale del 
passivo di lire 46.543.374,671.
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Il bilancio di competenza dèli'esercizio 1974, dai quanto all ’entrata, si riassume nei
seguenti dati:

E ntrate c o r r e n t i ....................................
Entrate in conto capitale . . . .  
Partite di giro e contabilità speciali .

Spese c o r r e n t i ....................................
Spese in conto capitale . . . .  
Partite di giro e contabilità speciali .

La gestione della competenza 1974 si è 
pertanto chiusa con una differenza attiva 
netta di lire 522.504.389 (nel 1973 si era 
avuto un saldo attivo di 52.390.916 lire a

Residui a t t i v i ...................................................
Residui p a s s i v i ...........................................

Passiva è anche la  situazione di cassa, dato 
che le somme (riscosse sono ammontate a 
lire 235.589.417.218 e i pagam enti a  lire 238 
miliardi 438.207.412.

Per l'entità  dellle somme gestite e la mol
teplicità dei compiti svoliti, ili CONI è ente 
di tale importanza, ohe p ar giusto richiedere 
che Parlam ento e Governo siano posti in gra
do di esercitare un più  puntuale controllo 
su esso. Questa esigenza è sta ta  recentemente 
avvertita anche dai grande pubblico per ef
fetto dalla tesa situazione che il 24 luglio 
scorso aveva portato alla clamorosa dimo
strazione di protesta della Lega professionisti 
consistente nel manicato varo dei calendari 
dai campionati di calcio di serie A e )B.

È appena il caso dii ricordare i termini es
senziali della vertenza.

Ili CONI auspicava un progressivo ritorno 
allo sport dalle en trate del Totocalcio sino

37.752.987.443
606.805.528

199.800.537.903

Totale generale . . . 238.160.330.874

37.134.064.532
703.224.050

199.800.537.903

Totale generale . . . 237.637.826.485

fronte di una previsione di disavanzo di lire 
150.250.000).

Circa la gestione residui si hanno i seguen
ti dati:

. . . . . . . 20.101.533.405
. ..................................... 30.375.193.397

Disavanzo . . .  10.273.659.992

ad oggi assorbite dal fisco, l'esenzione dal 
pagamento dell’IVA sulla com pravendita dei 
giocatori e maggiori disponibilità per il fi- 

! naziamento degli im pianti sportivi. Da parte
1 sua, l'Associazione calciatori, in polemica con 

la Lega nazionale calcio, chiedeva che venisse 
; risolto il problem a del vincolo dei calciatori. 
| Come è noto, questa situazione così tesa è 
| sitata risolta grazie aM'intervento dell Ministro 
| del turism o e ideilo spettacolo, il quale, aven-
I do avuto dal Presidente del Consiglio un pre- 
! ciso incarico esecutivo nei confronti dei pro- 
| blemi delio sport, talle da  superare il puro 
| ruolo di vigilanza -che il Ministero aveva fino 
j ad allora svolto nei confronti del mondo spor- 
! tivo, ha potuto sbloccare la situazione così 

difficile che si era venuta creando. Dopo le
I opportune intese con il M inistro dettile finan- 
j ze, il m inistro Sarti ha in prim o luogo annun- 
| ciato il rapido varo del disegno idi legge di
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iniziativa dei deputati Tesini ed altri, sui ri
storni erariali per biglietti degli spettacoli 
sportivi (Atto Camera n. 3408). È im portante 
ricordare come tale disegno di legge preveda 
l’esenzione fiscale per i biglietti popolari del 
costo fino a 2.000 lire ed uno sconto diversi
ficato in varie fasce sui biglietti di costo su
periore, imponendo nel contempo che al
meno il 40 per cento dei biglietti di ingresso 
venduti in totale sia riservato- ai posti po
polari. La possibilità di esentare dal paga
m ento dell’IVA la compravendita dei gioca
tori è attualm ente all'esam e del M inistero 
delle finanze, m entre un preciso impegno di 
Governo sul finanziam ento degli im pianti 
sportivi è possibile solo nell'am bito di una 
presa di posizione generale nei confronti 
dello sport, anche se — in via prelimina
re  — il Ministero si propone di studiare 
im m ediatam ente come società senza fini di 
lucro possano usufruire di finanziamenti da 
parte  dell'Istituto del credito sportivo, pre
visti esclusivamente per i Comuni. Analo
gamente, la possibilità di una diversa ripar
tizione dei proventi del Totocalcio po trà  es
sere affrontato soltanto nel quadro dì una 
nuova legge generale sullo sport.

Questa vicenda conferm a quanto s;i è prece
dentemente esposto-. L'autonom ìa del mondo 
sportivo è giusto che venga salvaguardata 
per tu tto  ciò che concerne strettam ente Io 
sport, per dir così, olimpionico e dilettanti
stico. Ma oggi1 lo- sport è anche spettacolo, 
investe interessi- finanziari, lo si è visto al 
bilancio del CONI, dal giro di centinaia di 
miliardi. Si rendono perciò ungenti una nuo
va definizione dei com piti -dal CONI, un  ag
giornamento dei suoi program m i di attività 
ed una chiara determinazione dei com piti di 
vigilanza spettanti al Ministero del turism o

e dello spettacolo- anche in considerazione 
dall'importanza sempre maggiore che l’uso 
delle attrezzature sportive ha per la form a
zione e l'educazione dei giovani e non senza 
tener conto dell'apporto che allo sviluppo 
dello sport danno, o potrebbero dare, le Re
gioni e dèlie competenze che potrebbero es
sere loro affidate.

Conclusioni

Il Ministero dello spettacolo, nonostan
te la riduzione delle sue competenze per 
affetto del trasferim ento alle Regioni del
le m aterie relative al settore dell turismo, 
conserva tuitto-ra una sua funzione essenziale 
nail'ambito- generale deliFAmministrazione 
dello- Stato-, una 'funzione che la già rilevata 
opportunità di una sua più penetrante azio
ne nel campo dello sport rerade più articolata 
ed essenziall-e. Musica, teatro , cinematogra
fo, -sport sono attività che tu tte  in qualche 
modo si configurano nell'am bito di quel mo
mento della vita associata che comunemente 
viene definita come fruizione del tem po libe
ro. E sono attività, anche, per le quali il mon
do -giovanile e ili mondo del lavoro, attraver
so un  processo di liberazione culturale ric
chissimo d i ferm enti um ani e di valori socia
li, dim ostrano una sem pre più aperta e con
sapevole esigenza anteriore.

Sulla base di queste considerazioni la 7a 
Commissione perm anente esprime, pe r la 
parte  rèi at,iva allo spettacolo- e  allo sport, 
parare favorevole a!l'approvazione della Ta
bella 20, sullo stato  di previsione della spe
sa idei Ministero dal turism o e  dello spet
tacolo, per l ’esercizio finanziario 1976.

N ic c o l i , relatore





RAPPORTO DELLA T COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dei beni culturali e ambientali (Tabella 21 )

( R e l a t o r e  PIERACCINI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . — Oggi, per la prim a j  
volta nella storia del Parlam ento, ci accin
giamo all’esame dello stato d i previsione del
la spesa del M inistero per i beni culturali 
e am bientali, perchè solo con questo bilan
cio 1976 acquista concretezza il nuovo Mini
stero, essendo le spese del 1975 (anno in cui 
esso è nato) incluse nel bilancio del Tesoro.

Ciò che va esaminato oltre naturalm ente 
le cifre, è la' cosiddetta « fase costituente » 
del M inistero cioè le p rio rità  dei problem i 
ohe si poligono e gli sviluppi che si inten
dono dare all'azione del M inistero dei beni 
culturali.

Una prim a notazione positiva da  fare è 
che la lunga battaglia per la nascita del Mi
nistero per à beni culturali e am bientali è 
stata finalm ente p o rta ta  a termine, e positi
vamente. Si ricorderà quante volte il Se
nato ha dibattuto questo problem a anche 
nelle passate legislature, e con voti quasi 
sempre unanimi, anche se talvolta c'erano 
visiioni diverse sulle s tru ttu re  d a  dare: al
cuni, infatti, pensavano ad un Ministero, 
altri ad un'azienda autonoma, altri a solu
zioni idiverse, m a vi era, comunque, la co
mune volontà che i beni culturali avessero 
un proprio organo specifico.

Adesso, il Paese ed il Parlam ento hanno 
un interlocutore specifico, responsabile e 
concentrato sui compiti idi tutela idei pa tri
monio artistico nazionale. Non c'è dubbio 
ohe anche il M inistero della pubblica istru
zione tenesse nel conto dovuto i problem i

i  del patrim onio artistico, m a necessàriamen
te questi erano parte  della gam ma vastissim a 
dei problem i idi cui isi doveva occupare : ba
sta pensare al settore dalla .souoJ!a per com
prendere ohe l’attenzione ai problem i del 
patrim onio art i stico-cul tu r ale non poteva 
aversi in modo sufficiente. Oira è possibile 
lavorare per costruire uno strum ento effi
cace di tutela di detto patrim onio.

Prima di parlare dei problem i costituen
ti, è opportuno fare un  som m ario esame delle 
cifre. La prim a osservazione è che, anche 
se vi è un aumento nelle voci di spesa, si è 
ancora lontani dal soddisfare le necessità di 
una politica di tutela effettiva del patrim o
nio artistico. Occorrerà uno sforzo par au
m entare di m olto gli stanziam enti negli an
ni futuri. Data la situazione economica at
tuale, certo era difficilmente im maginabile 
dhe per il bilancio 1976 si potessero avere 
somme molto più grandi, anche perchè, es
sendosi appunto nellla fase costituente, occor
re prim a avere creato gli strum enti idonei 
par usare i mezzi finanziari. Comunque, è 
d.a ribadire che le spese par la tutela ed il 
m antenim ento del patrim onio artistico sono 
inadaguate e che negli anni fu tu ri il Parla
mento auspica un  incremento massiccio de
gli stanziamenti.

Nel bilancio dello Stato per il 1976 la 
disponibilità totale del M inistero per i beni 
culturali è di 101,1 miliardi, e precisam ente 
96,5 m iliardi per le spese correnti e 4,5 mi
liardi per le spese in conto capitale. Nel
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1975 la disponibilità (le somme stanziate ne
gli stati di previsione della spesa dei Mini
steri dal tesoro, dalla pubblica istruzione e 
dell’interno) era complessivamente di 84,7 
miliardi. L'incremento, dunque, è sta to  di 
16,4 m iliardi, che din percentuale significa iil 
19,25 per cento.

Questo incremento è dovuto, per 8,1 mi
liardi, alla considerazione di oneri inderoga
bili, nonché all'incidenza di leggi preesisten
ti o all'applicazione di intervenuti provvedi
m enti legislativi di emergenza che il Parla
mento ha approvato nei p rim i m esi del 1975: j 
tra  gli stanziamenti relativi a questi ultimi, 
850 milioni sono per il funzionamento della , 
Biblioteca nazionale centrale « V ittorio Etna- , 
miele II » di Roma, 2 m iliardi p e r l'adegua- . 
mento dell'organico idei custodi e delle guar- j 

die notturne nei musei e scavi di antichità | 
dello Stato, 2 m iliardi per la prevenzione ; 
antifurto  e antincendio delle opere d 'arte , j 
Inoltre, 7,2 m iliardi di increm ento sono do- ; 
vuti a quello che la Ragioneria chiam a l'ade
guamento delle dotazioni d i bilancio alle 
esigenze della gestione, vale a d ire  l'effettivo 
aum ento dei mezzi finanziari messi a  dispo
sizione del Ministero.

Tale aum ento non è rilevante; copre ap
pena l'inflazione, m a tu ttav ia costituisce 
pur sempre un increm ento di cui si deve 
prendere atto e ohe è da augurarsi costituisca 
un prim o passo di una inversione di tenden
za verso una maggiore considerazione dei 
problem i del Ministero.

Nello stato  di previsione del Ministero del 
tesoro, inoltre, sono accantonati 7,5 m iliardi 
destinati, in massima parte , all’aumento de* 
gli organici, quale deriverà dal decreto di 
riorganizzazione del M inistero dei beni cul
turali e ambientali, ohe il Governo è stato 
delegato ad em anare dall’articolo 2 della 
legge 29 gennaio 1975, n. 5.

Analizzando in m odo un p o ’ più preciso 
e dettagliato le somme com prese in bilancio, 
va detto che 38,6 m iliardi saranno erogati 
per il personale in servizio; 57,1 miliardi sa
ranno erogati per la realizzazione di interven
ti d i tutela (restauri, scavi, biblioteche, ar- 
ohivi, eccetera). Di questi 57,1 miliardi, 39,1 
m iliardi serviranno per opere ad immediato 
carico dello Stato; 18 m iliardi per contri

buti ad en ti e a privati. Quattro m iliardi e 
mezzo saranno erogati per espropri ed ac
quisti di beni culturali, m obili ed immobili.

Tra le voci di maggiore po rta ta  e rilievo 
vi sono quelle per il funzionamento delle 
sovrintendenze archivistiche, delle sovrinten
denze alle antichità e belle arti, d i musei e 
gallerie, ideile opere e dei lavori per la con
servazione, la m anutenzione ed il restauro 
di cose mobili ed immobili d i interesse arti- 

| stico, storico ed archivistico per un im porto 
di 22,2 m iliardi; 12 m iliardi sono previsti 
per contributi ad interventi per il restauro 
e la conservazione d i m onum enti ed opere 
d'arte; 4,85 m iliardi sono stanziati per il 
funzionamento delle biblioteche; 3,2 m iliar
di sono stanziati quale contributo alla vita 
delle Accademie ed all'attività d i enti cultu
rali; 1,2 m iliardi sono destinati alla prom o
zione del servizio nazionale idi lettura.

Come si vede, la disponibilità finanziaria 
par l'immenso patrim onio artistico e storico 
italiano è tu t t’altro che proporzionata alle 
enorm i ed angosciose necessità. Basta pen
sare — per valutare l'inadeguatezza delle 
somme stanziate — che il Ministero per i 
beni culturali ha un bilancio ohe è al di 
sotto dell'l per cento dell'in tero bilancio del
lo Stato.

Al di là delle cifre questo bilancio deve co
stituire, essendo nato ora il Ministero, l'oc
casione par un dibattito' sulla politica che 
esso deve seguire. Non è necessario spendere 
molte parole per indicare il peso, il ruolo, 
l’im portanza e la funzione che il M inistero 
per i beni culturali deve avere in un  Paese 
civile come il nostro.

Infinite volte inel corso d i questa lunga e 
difficile battaglia è s ta to  detto un  p o ’ da tu t
ti che un  Paese che lascia cadere in rovina 
il proprio patrim onio artistico, culturale, ar
chivistico e storico è un  Paese che non solo 
fa una politica sbagliata anche sotto il p ro
filo economico (basta pensare all’im portanza 
del turismo, cosa ohe, intellettualisticam en
te, m olti vogliono trascurare, m entre è sba
gliato farlo), ma com m ette un  errore più 
profondo perchè non c’è possibilità di svi
luppo, nè di trasform azione sociale e civile 
per un Paese, per una società, se questa socie
tà non fa scaturire il proprio futuro dal ri-
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spetto del 'proprio passato, di quei beni che 
adesso si definiscono « culturali ». È pertanto 
dovere prim ario dello Stato porsi questo 
problem a in modo serio, con la coscienza di 
spendere non p e r qualcosa idi marginale, 
ma per qualcosa di essenziale, connesso — 
come si è detto — a tu tto  lo sviluppo gene
rale, economico, civile del Paese. Questo con
cetto va afferm ato con m olta forza perchè 
nella difficile situazione in cui ci troviamo 
può diventare persino troppo facile dire che 
bisogna pensare ad altro. Certo, ci1 sono u r
genze gravissime; m a inon è dim enticando 
il patrim onio culturale del Paese che si sal
va la sua economia.

Una delle prim e scadenze, im portantis
sima, è l’esercizio della delega, concessa dal 
Parlam ento al Governo per l’organizzazione 
del Ministero, che scade il 31 dicembre 1975.

Finora i tempi sono stati rispettati1; vi è 
sta ta  solo una breve proroga del tarm ine fis
sato alle Regioni per fa r pervenire i loro 
pareri; comunque a partire  dal 1° ottobre 
la Commissione interparlam entare prevista 
dalla legge di delega si riunirà per iniziare 
l’esame dello schema di decreto, di modo 
chè la delega possa essere esercitata nel 
termine.

Punto centrale e delicato dell’esercizio di 
tale delega è dato  — e giustam ente le Re
gioni sono state invitate ad esprimere il loro 
parere pur non essendo ciò previsto dalla 
legge delegante — dail rapporto  Stato-Regio
ne, visto che si è d i fronte ad una rivendica
zione del ruolo della Regione nella tutela del 
patrim onio artistico-culturale. La tendenza 
delle Regioni è nel senso d i una rivendicazio
ne larghissima, anzi in alcuni casi quasi to
tale, della competenza in m ateria di pro te
zione, difesa, tu tela del patrim onio artistico, i 
Ora, dal punto di vista strettam ente giuri
dico, costituzionale, la m ateria non è tra  
quelle indicate dall’articolo 117 ideila Costi
tuzione. Esistono tuttavia un interesse ed una 
connessione fra questo tipo di attività e la 
competenza delle Regioni; poiché la Regione 
ha competenza in m ateria urbanistica e del 
territorio  e non c’è dubbio che i problem i 
del patrim onio artistico-culturale siano con
nessi anche con i problem i idei territorio. 
Inoltre le Regioni hanno competenza su una

serie di beni culturali, come musei e biblio
teche locali. C’è già quindi una fascia di inte
ressi e di competenze che riguardano il pa
trimonio artistico  ed in genere la tutela dei 
beni culturali. Un decentram ento è poi au
spicabile, al d i là delle questioni giuridico- 
costituzionali, poiché non vi è dubbio che 
noi, oltre tutto, abbiamo un  patrim onio di 
tradizioni culturali ed artistiche differenzia
to, perchè molteplici sono i centri e le fonti 
della nostra civiltà; e la dimensione regio
nale ben si adatta a  tener conto d i questa 
diversità storica e culturale.

In questo dibattito appare possibile ed 
auspicabile trovare un punto  d i equilibrio, 
anche se si tra tta  di un punto  delicato, fra 
l’esigenza avanzata dalle Regioni d i allarga
m ento di competenze e d i decentram ento, di 
regionalizzazione, e l'esigenza dello Stato di 
una politica unitaria.

Vi sono dei com piti che lo Stato deve, 
non solo m antenere m a sviluppare, come 
quelli della direzione unitaria dal punto  di 
vista politico dell’azione di tutela del pa tri
monio artistico; del coordinamento, della 
,guida ad anche, in m olti campi, di un ’azione 
diretta (è da pensare all’azione degli Istitu ti 
nazionali, quale l’Istituto centrale per il re
stauro, la cui regionalizzazione non si può 
immaginare) m entre ci sono ailicuni cam 
pi dove è possibile il decentramento. Vi è 
uno spazio naturale, logico, dello Stato; 
così come vi è uno spazio regionale, certo 
più ampio di quello attuale. Al riguardo c’è 
poi da considerare il diverso grado di svi
luppo e le diverse capacità operative delle 
Regioni: esistono infatti Regioni che svol
gerebbero con estrem a efficienza un'azio
ne in questo campo (pensiamo all’Emilia- 
Romagna, m a anche alla Toscana, alla Lom
bardia, al Piemonte, all’Umbria, al Veneto) 
m entre altre hanno un ben m inore grado di 
sviluppo.

Si può com unque ritenere possibile trova
re un punto di accordo nella discussione 
aperta dalle Regioni e a  tal fine appare cosa 
utilissim a che da parte  del Governo si sia 
chiesto il parere ideile Regioni sullo schema 
di decreto delegato; la Commissione in ter
parlam entare po trà  così procedere inel suo
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lavoro tenendo conto del punto  di vista re
gionale.

Se noi riusciremo, come dobbiamo riu
scire, a conciliare l'esigenza della politica 
unitaria  dello Stato con l'esigenza egual
mente valida di un  efficaice decentram ento, 
faremo am’opera nuova nella costruzione di 
questo Ministero. Avremo così um largo de
centramento, che non com porterà un  in
debolimento dal potere centrale, bensì un 
rafforzam ento nelle questioni che sono de
cisive ed im portanti per la conduzione del 
Paese. Questo è dunque un  tem a di fondo 
che noi abbiam o ora di fronte nella costitu
zione del Ministero.

Ci sono inoltre tu tti i tem i p iù  stretta- 
mente s tru ttu ra li del M inistero che richie
dono una visione m oderna organizzativa, co
sicché esso non nasca già vecchio, m a sia 
capace di affrontare i problem i che gli si 
presentano, in form e nuove, con una men
talità  la meno burocratica e la più operativa 
possibile in un cam po in cui abbiamo un 
estrem o bisogno di rapidità e idi operatività.

Detto questo per quanto riguarda la fase 
« costituente » del Ministero, che dovrebbe 
concludersi il 31 dicembre di quest'anno, 
restano da esaminare altri settori p rio ritari 
di intervento per la tu tela del patrim onio 
artistico. Uno di essi riguarda la costituzio
ne del catalogo dei beni culturali. Sappiamo 
che in Italia abbiamo — i calcoli sono abba
stanza approssimativi, m a danno la m isura 
del problem a — circa o ttan ta  milioni di 
opere da catalogare. Se non si iha nemmeno 
la possibilità della catalogazione del patri
monio artistico, non si può avere la possi
bilità di un ’efficace tu tela proprio perchè, 
al limite, non si conosce neppure cosa tu
telare.

Dal 1971 al 1975 sono state redatte 535.602 
schede di opere d ’arte, reperti archeologici, 
centri storici, eccetera; e sono state raccolte 
729.426 riproduzioni fotografiche.

Bastano queste cifre confrontate con quel
la globale delle opere d a  catalogare, per ve
dere come siamo idistanti dal completamento 
del catalogo. I dati si riferiscono al lavoro 
di quattro  anni: è vero che riguardano la 
fase iniziale —- quindi necessariamente più 
lenta — di stru tturazione del servizio, ma

resta evidente l'immenso campo d’azione che 
abbiamo davanti.

Ma qui c’è qualcosa di più da dire, perchè 
la catalogazione è in certa  m isura pregiudi
ziale a ll’azione di tutela, perchè tu tti hanno, 
ovviamente, coscienza dei grandi m onum enti 
nazionali da salvare, dei beni essenziali, m a 
la stessa consapevolezza non si ha per il 
complesso del patrim onio artistico.

Ma c e  di più, perché la catalogazione 
deve servire anche per favorire la  fruizione 
del patrim onio artistico. A tal fine occorre 
servirsi con decisione delle tecniche m oder
ne. Questo problem a fu  affrontato per la 
prim a volta, quando il rela tore  era M inistro 
par la ricerca 'scientifica (allora non c’era  il 
Ministero dei beni culturali), con la istituzio
ne di una Commissione per l'applicazione di 
tecniche m oderne e scientifiche alla cataloga
zione ( tra  l’altro il modo come erano prepara
te le schede lasciava perplessi, e bisognerebbe 
rivederlo attentam ente). Per esempio, la fo
togram m etria applicata ai grandi monumen
ti può perm ettere una le ttu ra  tridim ensiona
le del monum ento e anche della sua storia, 
della sua vita, perchè — attua ta  nel tempo 
con continuità — può dare l'im m ediata vi
sione, per esempio, dei progressi di una 
fra ttu ra  in un  edificio, dello stato della sua 
solidità e così via. È una tecnica di im por
tanza fondam entale per (un’azione d i m ante
nimento dei grandi m onum enti artistic i e 
sem bra che ora la si cominci ad usare per 
la catalogazione.

Occorre poi l’uso delle tecniche elettroni- 
dhe. È ovvio che anche la com pleta catalo
gazione di 80 e p iù  milioni d i oggetti, sa
rebbe 'scarsamente utilizzabile senza le tec
niche moderne di cervelli elettronici. Mentre 
con l’uso di questi ultim i diventerà un ele
m ento fondam entale d i cultura, a disposi
zione degli studiosi, perm ettendo ricerche 
precise e immediate.

Pensiamo, per esempio, a uno studioso 
che si occupa del barocco romano. Può ave
re, utilizzando il calcolatore, notizia imme
diata di tu tto  quello che esiste ad riguardo 
nel patrimoinio artistico italiano.

Il catalogo va visto quindi non solo come 
strum ento necessario e pregiudiziale, in  la r
ga misura, alla tutela del patrim onio  artisti
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co, m a come im portantissim o elemento di 
cultura e di fruizione di questo patrimonio. 
Deve quindi essere a ttu a to  con tecniche mo
derne.

Questo cd porta al nodo essenziale del, per
sonale tecnico, dei mezzi scientifici, nonché 
dei mezzi economici per pagare il personale 
adeguato a u n ’opera di questo genere. È, 
pertanto, da esprimere un  voto fermo ed 
unanim e perchè, a p a rtire  dal prossim o bi
lancio-, sia potenziata m oltissim o questa 
voce. Ciò anche perchè oocoirire preparare 
e sviluppare il personale tecnico necessario 
per la catalogazione.

Si deve dire che lo Stato finora è stato 
abbastanza sordo, perchè fino all 1971 pra ti
camente non vi sono stati stanziamenti per 
le spese di catalogazione. In (seguito cosa 
è avvenuto? Le richieste avanzate dal Mini
stero della pubblica istruzione — allora com
petente — nel 1973, erano di un miliardo e 
300 milioni. Casta ha dato lia Ragioneria ge
nerale? Un miliardo. Nel 1974 furono richie
sti un miliardo e 620 milioni, concessi un 
miliardo e trecento milioni; nel 1975, furono 
richiesti due m iliardi e 105 milioni, concessi 
un miliardo e mezzo. Già queste tre cifre 
denotano ila sottovalutazione, anziché la com
prensione della gravità del fenomeno di di
sgregazione, di minaccia al patrim onio arti
stico per le sue attuali condizioni, da parte 
degli argani finanziari dello Stato. Infatti 
per la politica della lesina, per non molte 
centinaia di milioni, si rende ancora più in
sufficiènte u n ’azione che è già così lenta, 
come è stato illustralo. Questa non è una 
politica di economia, ma di miopia. Non si 
può definire in altro modo.

Un altro dei problem i prioritari per la 
politica di tu tela del patrim onio artistico, è 
quello dei furti, questione di cui il Parla
mento si è occupato a  lungo. Questo è un 
gravissimo problema, che com porta una no
tevole attenzione del Parlam ento, del Mini
stro e del Governo anche per le stru tture 
della prevenzione e repressione. Si sono avuti 
furti clamorosi — l ’ultim o e il più clamoroso 
di tutti, quello ad Urbino, dei dipinti di Piero 
della Francesca e di Raffaello — e abbiamo 
visto come molte volte manchino nei musei 
perfino i sistemi di allarme. Abbiamo con

statato che la somma stanziata per la preven
zione dei fu rti è insufficiente: essa va incre
menta ta di molto, perchè bisogna che tu tte  
le tecniche moderne di prevenzione, di segna
lazione e d i allarm e siano applicate nell più 
breve tempo possibile. Ma naturalm ente que
sto non basta, anche perchè il patrim onio 
che abbiamo è enorme: pensiamo non solo 
al patrim onio storico concentrato nei grandi 
musei, nelle grandi cattedrali, nei palazzi, ma 
all'infinita serie di beni, a vòlte estrem amen
te importami e pregevoli, diffusi in tu tta  Ita
lia. Di questo bisogna essere effettivamente 
fieri: forse non vi è un altro  Paese al mondo 
che abbila — per quanto ce ne siano m oltis
simi che hanno cose magnifiche — una tale 
diffusione del patrim onio artistico in ogni 
più piccolo villaggio del Paese; m a ciò com
porta delle difficoltà enormi nella tutela con
tro i furti e contro i vandalismi.

La situazione è questa: i fu rti non dimi
nuiscono, anzi continuano e si aggravano. 
Nel 1974, per esempio, noi abbiamo avuto, 
almeno per quanto risulta dalle denunce uf
ficiali, 572 furti per un totale di asportazioni 
di 10.952 oggetti d ’arte, di valore artistico 
(dipinti, sculture, oggetti archeologici, anti
quariato, monete, eccetera). Se si pensa ohe 
fra questi furti c’è, per esempio, un Piero 
della Francesca appare chiara l'entità del 
danno.

Basta l’elenco dei furti più clamorosi av
venuti nel 1974 a far pensare che siamo di 
fronte a valori inoaJlcolabili.

Il 10 marzo, a Milano, in una abitazione 
privata, sono stati rubati undici dipinti, tra  
cui un Giambellino, un Van Dyck, un Man
tegna e un Rubens.

Il 13 marzo, a Trieste, nel Museo nazionale 
al Castello di Miiramare, tre dipinti: un Rem
brandt, un Cranach e un Canaletto. Questi, 
pa r fo rtuna sono stati successivamente recu
perati.

Il 24 aprile, a Brescia, nella Chiesa di San 
Rocco, una tela del Romanino, anche questa 
recuperata.

Il 9 maggio, nell'Abbazia di Trisulti, nel 
Lazio, in provincia di Frosiinone, quindici 
dipinti di Filippo Balzi.

Di 23 maggio, a Varese, nel Museo Baroffio 
del Santuario d i Santa M aria del Monte, due
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dipinti dell Borgognone e tre di scuola fiam
minga del XVII secolo.

Il 27 maggio, a Venezia, al Museo Correr, 
162 m onete delie Repubbliche m arinare, an
che queste recuperate.

A fiine maggio, a  Udine, nel Museo civico, 
circa mille m onete d 'ora di varie epoche.

Il 7 giugno, a Monza, dalla Biblioteca ci
vica, undici dipinti del XVIII e XIX secolo.

L'11 luglio, a Minervino Murge, in provin
cia di Bari, diali Museo archeologico comu
nale, settecento oggetti archeologici, dal VI 
al III  secolo lavanti Cristo.

Il 24 luglio, a  Novara, dal Museo comunale 
del « Broletto », otto dipinti, fra  cui un Anto
nello da Messina, due Gaudenzio Ferrari, un 
Airaghi e un Geoovesino.

L’8 agosto, a Rimini, nel Museo del Con
vento di Santa Maria dellle Grazie, circa sei
cento oggetti, tra  monete antiche cinesi e 
arredi sacri cristiani e buddisti.

Il 23 ottobre, a Taranto, dal Museo archeo
logico nazionale, trentotto  oggetti archeolo
gici e ddeiotto monete delia Magna Grecia.

Il 3 novembre, a Verona, dal Museo ar
cheologico comunale al Teatro romano, una 
testa raffigurante « Dionisio ».

Il 5 novembre, a Sedrina di Bergamo, la 
pala d'alitare di Lorenzo Lotto del 1542, ohe 
è stata poi recuperata.

Il 20 novembre, a Castellabate di Salerno, 
due busti in argento e rame e numerosissimi 
arredi della chiesa di Santa Maria dell’As- 
sunta.

Il 22 novembre, a Roma, dalla Basilica del- 
TAra-Coelli, due dipinti, uno del '700 di Rho
den e uno di scuola rom ana del '600.

Il 24 novembre, a Sant'Antioco di Cagliari, 
da u n ’abitazione privata, 3.200 monete anti
che e 800 medio e vali e moderne, cioè in pra
tica l'in tera collezione.

Il 30 novembre, dail'Oratorio del Gonfa
lone, a Roma, due dipinti di Antoniazzo Ro
mano.

Questi sono i principali fu rti ma si potreb
be continuare ancora a lungo. Per il recupero 
delle opere trafugate hanno operato vari 
corpi di polizia con risultati anche im por
tanti. Secondo i dati ufficialli del Ministero 
relativi al 1974, nel corso di tale anno, i ca
rabinieri hanno recuperato complessivamen

te 7.232 oggetti fra pezzi archeologici, vasel
lame, sculture, dipinti, pezzi di antiquarialto, 
monete; la  Guardia di finanza ha recupe
rato  7.755 oggetti e la polizia 1.795. In totale, 
quindi, si sono avuti 16.782 recuperi.

Dai dati citati può sem brare che i recuperi 
siano stati superiori ai furti. Ciò si spiega in 
quanto si tra tta  di dati complessivi non fa
cilmente raffrontabili fra loro. Per esempio, 
può avvenire ili recupero di 10 mila monete 
medioeviaM, rinascimentialli o moderne, ili che 
è im portante; ma se avviene il ritrovam ento 
di un dipinto di Piero della Francesca è evi
dente che il recupero di questa opera d 'arte 
supera per im portanza tu tti gli alitai; inoltre 
non si recuperano sollo gli oggetti trafugati 
in quel periodo, m a anche quelli precedente- 
mente rubati.

Sempre per quanto riguarda l'azione di 
recupero delle opere rubate, un dato preoc
cupante è la mancanza di una direzione uni
taria e scientifica di recupero che, come 
apparirà meglio dal prosieguo deH’esposizio- 
ne, dovrebbe avvenire in  comune fra Mini
stero dei beni culturali e Ministero degli 
affari esteri. È noto, infatti, che una parte 
notevole delle opere d 'arte  trafugate prende 
la via dell’estero. Nascono, di conseguenza, 
problemi diplomatici per il loro recupero. 
È giunto il momento di unificare in una sola 
direzione l'azione di recupero.

Per quanto riguarda, poi, le ricerche è da 
rilevare, anche in questo campo, l'esistenza 
di un singolare fenomeno tipicam ente ita
liano: della stessa azione di recupero sii occu
pano tre diversi corpi di polizia.

Non si contesta ili fatto  che di uno stesso 
recupero possono occuparsi anche vari corpi 
di polizia, m a in tal caso occorre una dire
zione unica, m entre ila frantum azione del po
tere, porta ad avere organizzazioni autono
me, spesso in rivalità tra  loro. Una politica 
efficiente di recupero delle opere d 'arte non 
può prescindere da u n ’azione unitaria di dire
zione che non può essere affidata ai corpi 
di polizia. Essi devono essere lo strum ento 
di questa azione di direzione, a ttua ta  in col
laborazione fra Ministero dei beni culturali 
e Ministero degli affari esteri.

In  proposito è beine accennare — come 
esempio — a la  delegazione incaricata del re
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cupero delle opere d 'arte  all’estero, ohe è pre
sieduta dal m inistro Siviere). Questa delega
zione, con personale assolutam ente insuffi
ciente, è periva di mezzi finanziari. Nonostan
te queste carenze, comunque, essa ha recu
perato 3.000 opere portate via dall’Italia du
rante l'ultim o conflitto mondiale. Restano 
ancora da recuperare 1.600 opere che si tro
vano principalm ente nella Germania occiden
tale e nella Germania orientale. In partico
lare, per quanto traguarda questo secondo 
paese, dopo dii riconoscimento diplomatico 
da parte dell'Italia, fu prevista l’apertura di 
trattative per il recupero delle opere d ’arte 
che ivi sii trovano. A 'tu tl’oggi, però, queste 
trattative non risultano ancora iniziate. Co
munque, la delegazione ha preparato un ca
talogo delle opere da recuperare, m a non 
è stato  ancora possibile stam parlo per m an
canza di disponibilità. Questo ariganisimo 
deve essere dotato' dei mezzi indispensabi
li: lo Stato ha il dovere di intervenire in 
questo ssn^o per perm ettere ailla delegazione 
di operare adeguatamente. Il Caravaggio ru 
bato a Palermo nell 1960, per esempio, è stato 
localizzato all’estero. Se la delegazione non 
ha i mezzi è evidente che l’azione di recu
pero si paralizza. Lo stesso si può dire per 
i dipinti di Piero della Francesca e di Raf
faello rubati ad Urbino. Sono state trovate 
delle tracce di queste opere, m a la  delegazio
ne deve essere messa in condizione di prov
vedere al loro recupero all’estero. Sii può ci
tare ancora un altro esempio: il famosissimo 
vaso di Eufronio fu individuato nel Museo 
M etropolitan di Nuova York, però l ’azione 
diplomatica e giuridica per il suo recupero è 
ferma anche se tra ttasi di esportazione 'clan
destina. Ciò vale anche per il fram m ento di 
Michelangelo rubato a Roma, che è stato 
individuato in una banca svizzera e per il oui 
recupero si {procede molto lentamente; per la 
Croce di Visso, magnifica opera di oreficeria 
dei prim i del ’400, che si trova anche essa 
in Svizzera.

È necessario che questa delegazione, che 
nacque per iil recupero dei beni esportati du
rante la guerra, abbia una vita permanente 
ed organica che gli consenta di occuparsi non 
più di recuperare non solo quelle opere — 
anche se tale problem a può dirsi ancora

aperto — ma tu tte  ile opere d ’arte che ven
gono rubate  e prendono la via dell’estero. 
Par questi motivi è indispensabile che la de
legazione sia inquadrata in un  contesto di
verso e che sia dotata dei mezzi necessari 
alla sua azione.

In questo am bito sii colloca la proposta
— avanzata sopra — d i creare uin organi
smo unitario da parte  del M inistero degli 
affari esteri e del Ministero dei beni cultu
rali per dare all'azione di recupero l’incisi
vità necessaria: avendo una guida unitaria 
interministeriale, la delegazione dovrebbe 
continuare a far capo al Ministero degli af
fari esteri per ila sua azione fuori del Paese, 
e al Ministero dei beni culturali — con un ap
posito ufficio — iper le azioni idi recupero da 
svolgere in Italia. Questo nuovo organismo 
dovrebbe avere alle proprie dipendenze i di
versi corpi di polizia. È amaro constatare 
come, di fronte ai continui furti che arre
cano danni incalcolabili al nostro patrim onio 
artistico ed archeologico, vi sia da parte della 
classe dirigente una sottovalutazione degli 
interessi dalla collettività: naturalm ente que
sti rilievi non possono essere im putati al 
Ministero dei beni culturali, nato dia poco 
e che ha ereditato la grave e pesante situa
zione descritta.

È opportuno occuparsi brevemente di un 
altro problem a grave, quello dei musei: del 
loro modo di funzionare, della loro attività, 
del. modo in cui essi sono a disposizione degli 
studiosi. In Italia, salvo rarissim e eccezioni,
i musei sono in condizioni tristi e spesso 
sono inutilizzabili, soprattu tto  per la m an
canza di personale. Il Parlam ento si è più 
volte occupato d i queste carenze; da ultim o è 
stata approvata una « leggiina » che ha affron
tato ini parte ill problem a dei custodi anche 
se non lo ha ancora risolto (siamo al di sotto 
anche delle richieste avanzate, a suo tempo, 
dalia Commissione Franceschini). Si pone 
allora il problem a di come deve essere orga
nizzato un museo moderno per fare di eisso 
un centro attraente, un centro di studio, un 
centro di fruizione culturale effettiva per il 
pubblico. Questo obiettivo pone naturalm en
te problemi di strutture, di localizzazione, di 
sistematica e così via. Comunque, anche per 
tale fine, l’istituzione del Ministero dei beni
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culturali è un fatto  positivo in quanto si può 
ora sperare di togliere il museo da quella 
sorta di funzione di deposito conservativo 
cui si è ridotto per fam e un centro di vita 
culturale, che possa rappresentare — soprat
tu tto  per le nuove generazioni — occasione 
di formazione e di educazione. I musei de
vono perdere l'odore d i m uffa che hanno 
attualm ente e diventare centri in grado di | 
appassionare ili pubblico.

In  questo campo dobbiamo e possiamo 
agire in quanto dii terreno è favorevole. Si può 
constatare in moilte occasioni che esiste da 
parte delle giovani generazioni un 'apertura 
che in altri tem pi era impensabile.

Infine, vi sono i problemi dell restauro per 
la conservazione del patrim onio artistico, al
tro  scopo per dii quale siamo giunti alia co
stituzione dal Ministero per i beni colturali, 
cha h a  appunto il fine di conservare e, se 
possibile, am pliare il patrim onio artistico. 
Al riguardo possiamo' constatare ohé i fondi 
destinati a  tale settore sono stati leggermente 
aum entati, m a sono sempre pochi data la 
situazione dram m atica in cui si trova il no
stro patrim onio artistico. È quesito un altro 
punto sull quale il Pagam ento unanimemente 
deve prem ere perchè i mezzi siano aum en
tati; mezzi che devono servire, tra  l’altro, 
anche per da formazione dei restaurato ri (vi 
sono, infatti, anche i problemi del personale, 
del trattam ento degli aillievi dall'Istituto del 
restauro).

Bisognerebbe fare, innanzitutto, un piano 
pluriennale delle cose più im portanti da sal
vare, e quindi iniziare ad operare in conse
guenza. Noi non possiamo continuare a la

sciare che il nostro patrim onio artistico e 
archeologico sii disgreghi; processo che si 
accelera per moliti motivi — bisogna averne 
coscienza — e prim a di tu tto  par l ’usura del 
tempo e poi per il tipo' d i civiltà in cui vi
viamo che è inquinante all massimo grado,
li processo di disfacimento, infatti, mentire 
prim a avveniva in un tempo più lungo, ades
so avviene in tempi m olto più accelerati. Ciò 
esige uno sforzo di pianificazione, non totale 
perchè non si potrebbe fare rapidam ente ed 
efficacemente, m a d'emergenza, relativa alle 
cose, ai luoghi ed ai monum enti che maggior
mente si trovano in questa dram m atica fase 
di disgregazione; sulla base d i questo piano 
programm atico, se necessario, si dovrà fare 
una legge speciale di finanziamento.

Molti di questi m onum enti poi potrebbero 
ritrovare vita. E qui veram ente potrebbe es
sere im portante la collaborazione con le Re
gioni, con gli enti locali, con le istituzioni 
culturali. Certamente, si ritorna a quello che 
è il problem a fondamentale d i Venezia: non 
bastia avere i denari per restaurare, bisogna 
ridare la vita a ciò che si restaura. Ma è da 
pensare che sia possibile nell'Italia di oggi 
dare una vita culturale e civile a tan ti m onu
menti del passato in stato di abbandono.

È sulla base di queste considerazioni sui 
punti essenziali per la politica dei beni cul
turali, che la 7a Commissione perm anente 
esprim e parere favorevole sullo stato  di pre
visione della spesa del Ministero dei beni 
culturali ed ambiantaili, per l’anno finanzia
rio 1976.

P i e r a c c i n i , relatore


